



DELLA 


LINGUA NOBILE 

D I T A L I A, 

E del modo di leggiadramente fcriverc inefla, 
non che di perfettamente parlare, 

NICCOLO’ AMENTA 

. AVVOCATO NAPOLETANO 

Parte Prima. 

dedicata 

All’’ Eminenti fimo Signor Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 

Vice -Cancelliere di Santa Chiefa. 

. BALVABATE- 

GIOSEPPE CITO. 
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IN NAPOLI MDCCXXIIL 
Nella Stamperia, ed a fpefe di Antonio Muzio Erede 
di Michele - Luigi . 


Con kitcnijA de ’ Superiori. 
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ANT E , e sì cofpicitc fono , Eminenti f- 
Ji?no Principe , le virtù voflre , e tan - v 
ta parimente ella e la gentilezza del 
voflro amabile bcnignijfmo co fumé ( ca~ 
r attere il piu lumino fo , e nel tempo 
flejfo il piu propio , c 7 piu jiecefJ'ario 
in un Saggio Principe ) che ine e)] ante mente accendo * 

a 2 no 
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no defidcrio della voflra amicizia negli uguali a Voi , 
e della voftra protezione nè gl' inferiori . E ver amen- 
te quell' animo fuperiore ad ogni fortuna : quella pron- 
tezza nel promuovere i meritevoli , e nel difender gli 
opprejji: quel qua fi naturai compiacimento nel protegger 
le lettere parimente , ed i Letterati : quel far- voftro 
piacere il ptiblico commodo , e 7 publico diletto , e 7 
prò c curar lo a co (lo di continui grandi fimi , e qua fi 
incredibili difpendj voftri : quel beneficare altrui ol- 
tre il defiderio non pure , ma oltre la fperanza , c., 
la fiducia ancora del beneficato : quel privarfi coil^ 
piacere di quel piu , che bi fognar ebbe all' o fi ent azione 
della voftra grandezza per ingrandir altri : quella. 
fublime avverfione a tutto ciò , che sa del comuni , 
del volgare , dell'ordinario : quella mente capace di 
ogni altiftìmo affare , pronta per ficurczza di confi- 
glio in ogni dubbiofa intraprefa , feconda egualmente 
di gr and' idee , e di amene , e piacevoli fin qual pet- 
to non deflano riverenza , ed amore verfo il Cardi- 
nal Pietro Otthoboni ? Io che dalla comune approva- 
zione degli h uomini , onde la gloria dell'altrui faina, 
e nafte lodevolmente , ed a maraviglia poi cre/lc . , 
e s'avvanza : ho per lungo tempo udito ridirmi tan- 
ni e sì rari pregi di V.Em., ogni un de' quali ha - 
jlevolijjimo farebbe , fpezialmente a quefli noflri gior - 
ti , a ragguardevole rendere un Principe : ho pari- 
mente lungamente nudrito di maraviglia , di riveren- 
za, e d'amore il ben nato defidcrio di potermele de- 
dicare , ed offerire , per meritar l'onore della voftra 
impareggiabile protezione . ' Ma poiché non ogni defi- 
derio, 


I 


devio , per buono,, e fublimt , eh' e y fiafiydee promtto - 
ver fi in ogni tempo , /# 0g//* ///0g0 , 00/* cg;// per fona 
egualmente , affinché non venga egli a perdere affat- 
to , o a fcemar di merito per cagion di temerità , o 
d' inconfider azione , appettava con impazienza l ' 00-#- 
//o«0 di onefta?ncfite , 0 decevolmente procurarmela 
£ vennemi data pochi mefi addietro nel giro , * 7 / io 
feci per lo flato di S. Chiefa , 4/0 K Em . fi c fifa ; Im- 
perocché ejjendomi trattenuto alquanti giorni in cote 
fa veramente ammir abili ffima Corte di Roma , 0 ri- 
cordevole della benignità u fiat a da V. Em . , fin ch'egli 
vi fife , all ' Avvocato Niccolo Amenta inio Zio , preji 
ardimento , dopo averle tra fine fifa da Napoli una co- 
pia de' Capitoli burle [chi di lui , fi amputi nel caduto 
anno in Firenze , ^/i portarmi di per fona ad ojfequiar- 
la , f profferirmele ; e fendo flato benignamente ac- 

colto dall' Em. V . , e ravvi fato avendo veriffimo quan- 
to del faper fuo , ^0//# umanità , 0 < 7 t 7 /# 

4/022# dell'animo fuo , pale [andò andava la fama , co- 
me reputai me fortunutiffimo per sì fatto onore , così 
penfai di dovere , a pruova di fatti , mojlrarmi de- 
gno y per buon volere almeno , del ricevuto onore , 
dell' altiffima protezion voflra . Laonde avendo delibe- 
rato col coufiglio di addottrinati huomini di dare alle 
ftampe i libri dal mentovato mio Zio compofìi intorno 
alla Lingua Italiana , e confiderandoli per avvi fio de' 
mede fimi , come opera la piu matura , e parto il piu 
nobile dell'ingegno di lui , deliberai parimente fenzeu, 
alcuna efit azione dover dedicare all ' Em . V. que fi' Ope- 
ra ] ed in facendolo penfai di far non meno il debito , 
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che 7 profitto mìo . Conciofiacofache effondo io tenuto di 
proccurare 7 onore , e 7 vantaggio eli qucfti libri per 
r inter effe , ch'ava debbo nella gloria dell ' ^4///or /ora : 
come mai avrei meglio potuto ottenerlo , che mettendo 
loro in fronte il gloriofo nome di V. Em . , che fa pro- 
teggere i Letterati , e le bell' Opere loro ; perche fit-, 
meglio di ogni altro conofccrle ? Sicché puofii ormai far 
ficuro giudizio del valore di un Libro , quando egli e 
dedicato all ' Em. V. ; Poiché chi potrà mai riprovar 
quello , che approva un Principe msì faggio , c lette- 
rato , come V oi fiete ? Un Principe come tale fpe zi ai- 
mente conjecrato all' immortalità della fama , non pur 
dall' opere particolari , e dalle laudi cP infiniti Lettera- 
ti , ma fin dalla publica approvazione , e dalla publi - 
ca lode di quafi che tutti i Letterati Napoletani , che 
fiorivano , ed erano in Napoli , i quali gli anni addie- 
tro all ' eccitamento , che lor ne diedero quattro d' ejji , 
fra quali s'annovero il fu Avvocato Niccolo mio Zio , 
incont anente s'unirono , ed alla prefenza del Principe 
di quel tempo , e di tutto 7 Magfi firato celebrarono 
nella Re al Chic fa di S. Domenico quella grand' Acca- 
demia in laude del fapere , e della magnificenza Vo- 
flra ; di cui ninna mai far a piu ragguardevole , o per 
magnificenza d' apparati : o per foltezza di componi- 
menti : o per grandezza di Per fon aggi , che v' inter- 
vennero : o per lo numero , e valor de' Letterati , che • 
la compofero . Chi non sa , in quali affari , per la vo- 
fira rara fapienza , tien' applicata la voftra gran 
mente la S. Romana Sede ? io non parlo qu) folamen- 
te della fila Cancelleria , a cui ella vi prepofe fin da 

fri- 
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primi anni del voflro Cardinalato ; ma qual v' e /fi ; 

Poma S. Congregazione di piti importante rilievo , iiL->- 
cui Voi non fiate annoverato ? a chi non fon noti gli 
applauf , che in te (limoni anza del faper vojlro , e del- 
la voflra magnificenza die Roma , quando Voi faceflc 
comparir nelle Scene il vojlro Cojlantino , il vojlro T co- 
dojio , il vojlro Ciro ? qual' opera mette in maggior ci - 
mento , ed in rifchio maggiore il valor d'una mente 
letterata , che una favola per T catro ? E fe una 
mente , qual e la vojlra , J limerà d'onorar col / ito no- 
me l'opera di alcun Letterato , qual fura cenfor così 
livido , che pojfa a ragione d' alcuno errore tajj'ar/a—, ? 
a quejlo titolo dunque fpezialmcnte , Em. Principe , piu 
che per foddisfare al debito mio , e piu che per darvi 
un' argomento della mia divozione , la prefentc Opera di 
Niccolo Amenta io vi dedico offe quiof amen te , e confa- 
ti 4 o . Ella dovevaji ben' anche a Voi per la firn a , che 
fempre degnato vi Jiete di fare così del fuo Autore , 
e delle fue Commedie , che con tanta vojìra foddisfa- 
zione , e compiacimento vedefte rapprefentar in Napo- 
li , o legge (le , difende f e , o commenda fi e mai fempre . 
Jìcche Voi foto , Principe Emincntiffimo , Jiete fiato tut- 
ta l'occupazione del mio penfcro , nel voler provvede- 
re di Alee aiate quejl' Opera , e me mede fimo. Vi am- 
mirino pur altri per gl'infiniti altri pregi , che vi pi e- 
vennero , e vi accompagnano : vi venero ancor io per 
cffi ; ma vi ammiro , e vi prefeelgo fol per gli voflri 
propj . Quelli che fon derivati in Voi dagl' Il lu fri , c_, 
chiari Antenati , che da piu fecoli recarono la voflra 
nobili ffirn a Profapia a quel poflo d' onore , ed a quel 

chia- 


chiarìjjìrno [urne , in cui ella era ancor prima, che da 
Voi fojjc fiata piu che da ogni altro illuflrata a quel 
fegno , in cui or vofira merchi ella e di preferite, me- 
ritano cfii veracemente cTeJfere in altijfima riputazioni 
tenuti ; ma i voftri propj in un certo modo quelli vin- 
cono di gran lunga , ed ofeurano . Sono di maraviglia , 
e cT onore degnifiimi Francefco Otthoboni , il quale an- 
cor giovane ottenne l' onorevoli fiimo incarico di Gran- 
cancelliere della fua potcntijjima , e gloriafa Repubbli- 
ca . Lionardo Otthoboni , che fu tra ferito per uno de- 
gli Oratori al gran Concilio eli Trento , c fu fi gran- 
de 7 pregio , in cui ebbe lo ciucila Santa , e fetnpre^ 
memorevole Radunanza , che deflinollo a regi /Ir art , 
e difporre le controverse ,c le di j ceti azioni de' Padri: 
il qual fu parimente in fommo pregio , ed onore avu- 
to dall' ìmperador Carlo V. e dal Re di Spagna Filippo II. 
e dopo aver egli coll'incredibile fua eloquenza , e fa 
viczza ( eletto Amb afri udore ) al Duca di Ferrara per 
le di fior die de' confini , ridotto il medefimo al fio vo- 
lere : fu Segretario del Confi glio de 1 Dieci , e per fine 
arici)' egli Grancancelliere della fua Repubblica . Ugua- 
le a Coftoro , fc non maggiore , fu Alar co , anch' egli 
del Configlio de' Dieci , c T erzo Grancancelliere di fua 
Famiglia ; il quale nella gran carcfiia di vettovaglie 
in Vinegia nel 1539 . non lafcio maniera da Sovve- 
nirla ; ed oltre a quefto rappacio al Pontefice Romano 
Cefare da Efle , facendogli depor le armi , e reflituir 
Ferrara alla Chic fa, cui fu oltremodo benevolo, e ri- 
verente per modo , che nelle differì /ioni nate tra 7 co- 
mune della fua Citta , e 7 Papa , divife 7 fuo amore 

e (tu al- 


egualmente colla riverenza dovuta a qttejlì , e colla ca- 
rifa innata di quella . Maggior di co (loro fu Pietro 
Otthoboni , poi Aleffiaudro Vili, voflro Zio d'immorta- 
le gloriofa memoria , invitto e felice difenfore dell c., 
ragioni della Chiefia ; Rcftavratore della Romana Agri- 
coltura : Zelati tijjìmo Promotor del Criftiano dominio \ 
cui per te (limoni ama del grato animo voflro erge (le. 
Voi fumo fa tomba , inferiore filamento al voflro gran- 
di* animo , cd al merito di sì Saggio , e Santo Pontefi- 
ce . Sono dififii coftoro di maraviglia , e di laude di? ni fi- 
fimi: ma le doti , ed i pregi vofilri , mofilran in Voi raccol- 
to , quanto fu in efsi feparat amente ammirabile , ne' pre- 
gi vofilri , pojjon , a propiamente parlare , chiamar fi quel- 
li de' vofilri , da V oi in ogni maniera di virtù fiitp orati di 
molto , e vinti . V oi dunque , Principe Eminenti fistino, com- 
piacendovi di ricevere umanamente , com'e 'l voflro cofl li- 
me , queflo piccioli fsimo dono , darete Voi a lui quel pre- 
gio , che per avventura gli manca adefifer co fa per ogni 
parte degna di Voi , e della vofira virtute . Io per mc~, 
con quel diletto , e con quell' animo vi dedico que fi' Ope- 
ra , di cui non puofsi nc p enfiar e , ne finger maggiore^,. 
E baciovi fenza piti riverentemente la Sacra Porpora . 
Di Napoli a gli ii. di Dicembre del 1723. 

Di V.Em. 


[Vmilifs., Divóti fs.] ed obb. Servitori 
Giofejpjpe Cito. 
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A Ntonio Muzio Mercante di Libri , e pubblico Stampatore Napole- 
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metterne la revifione a chi meglio le parrà, c l'avrà a grazia ut Deus &c. 


Dominiti Canonicus Vanalcfl.t rcvidcat , & referat. Neap. zo. Januarii i/z/i 


HONVFRlVS EPISCOPI 5 CASTELLANE NS. TIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Can > Dtp. 
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Uumil limiti, Obfequentifftmus Famuli! s 
Domimcus Vanalefta . 
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imprimi , Imprimatur . Neap. 28. Oftomb. 172J. 
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ALVAREZ REG. MAULEON non interfuit 

G IO VENE REG. 
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Muftellonus .' 


P Er comandamento di V.Em.ho letro il Libro di Niccolò Amenta det- 
to Della Lingua Nobile d'Italia , c del modo di leggiadramente fcrivere 
in offa , &c. Parte Prima , e Seconda , ove non ho incontrato cos’ alcuna, 
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verenza . Napoli a' p. di Gennajo 1723. 


Vmilifsimo Servitore 
Giofeppc Lucina.’' 

fifa relatione , imprimatur, & in publicatione fcrvetur Reg.Prag . 

ALVAREZ REG. MIRO abfens 

GIOVENE REG. MAULEON 

EISACANE REG. MAZZACCARA 
Et 111 . Dux LAURINE non mterfuerunt . 

Provifum per S, Em, Ncap.ij, Scptcmbris 1723. 
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NICCOLO’ AMENTA 

Scrìtta dall 1 Abate 

GIOSEPPE CITO 

avvocato napoletano. 


GLI è coftume della Repubblica letteraria , mai 
Tempre intenta ad ammaeftrare la pofterità , non 
folamentc di fcrivere le azioni memorevoli de- 
gli huomini , che o vilfcro con lode , o cofe_> 
operarono di lode degne , e di memoria : ma_* 
di far pubbliche ben’ anche per mezzo delle.» 
ftampe le dotte , ed onorate fatiche de’ Letterati; 
i quali o per loro natia modeftia , o per fata- 
le accidente , non poteronfi vivendo efiì pubblicare . Coftumej 
altresì nientemeno pregevole della medefima egli è , il mettere in- 
nanzi all’ Opere di coloro e la vita , c talora l’immagini degli 
Autori : avvifando , credo Io , di recare , in facendolo , grandifiìma 
utilità a quei , che dopo Noi verranno , i quali ficcome dall’ Ope- 
re de’ Letterati traggono il vantaggio proporzionato all’ ' inten- 
dimento loro , ed alle materie , eh’ effe contengono ; così dal- 
la vita de’ medefìmi acquiftan d’ordinario non mediocre profitto , 
non meno per vantaggiarli nelle lettere , che per regolarfi nel co- 
ftume . Imperciocché come dall’Opere intendono ciò , ch’efiì fcrif- 
fero ; così dalla lor vita comprendono la maniera ch’efiì tennero , 
il metodo ch’ufarono , le fatiche ch’eflì durarono , il tempo chej 
lodevolmente fpenderono per divenir quegli huomini , ch'in fatti fu- 
rono . Oltre di che ; Tuoi nafccre fovente negli animi di coloro, 
che l’Operc de’ Valentuomini rivolgono , un’ a (lai utile defiderio di 
Papere , ove , e quando efiì nacquero : quali Macftri ebbero : qua- 
li i primi , quali i fecondi ftudj furon già , ch’efiì fecero : ed i 
loro Amici , i Congiunti loro , i Coftumi , c tutto ciò finalmen- 
te , ch’ad efiì appartieni» ; avvifandofi in così fatta gu i fa , quali co- 
me di conviver con efloloro , di vedergli , di divenir loro Ami- 
ci , e quafi d’afcoltargli Maefìri . Ed a quello così ben nato deli-, 

c . derio 



dciio giufta cofa ella è , che la Repubblica letteraria , potendo- 
lo di leggieri , a Tuo poter foddisfaccia : come il fa veramente el- 
la in accompagnando per mezzo delle (lampe le Opere , e la Vi- 
ta de’ medefimi . Laonde feguendo , ed imitando Io co fi urne lì lo- 
devole , neiriltclfo tempo che penfai di far pubblica quella , tra_> 
le Opere di mio Zio non "inferiore ad alcun’altra , e forfè dcll’al- 
tre tutte piu utile , penfai ancora di dar contezza a coloro , che 
la leggeranno , della vira di lui, come ora faccio , feri vendola . Ne 
credo di dover alcun bialimo riportare , perche pollo mi Zìa a_*^ 
fcriverla Io, che a lui e per fangue fui , e per amicizia cotanto 
congiunto ; e per elferfenc di già dato qualche faggio ne gli Elo- 
gi de* noli ri Arcadi morti ( i ); tanto maggiormente che Io prendo , 
in facendolo , l’indifferente carattere di Storico , non già di Lo- 
datore : e quando anche quelto avelli prefo , non avrei già fatto 
cofa lontana da efcmplo di Nazione tanto dotta , e faggia , quanto 
fu la Romana (2) , la quale imitando il collume dell'Ebrea , c del- 
la Greca Nazione in lodando pubblicamente i famo/ì Defunti , usò 
di udire le lodi talor de' Padri dalla bocca de’ figliuoli , e quelle 
di quelli da quelli ; anzi loro veggiamo , edere Rato impollo , piu 
che a gli Amici, cd a’ Concittadini , il favellar anche in pubbli- 
co luogo de’ fatti de’ loro Congiunti , che credevano alcuna lodej 
meritare. 

Nacque egli dunque Niccolò Amenta in quella fempre mai 
di felici (lì mi ingegni feconda Madre , c per ogni altro pregio c 
d’armi, e di lettere gloriofa Città di Napoli, a diciotto d’Ottobrc 
nell’ anno 1659. , da F'ranccfco , e da Maddalena Troiano onoratilfi- 
mi , e convenevolmente agiati Cittadini di lei . Ma natovi appena, 
provò egli nella fua infanzia il mal talento di due grandiilìme_> 
difgrazic : per la prima delle quali rimafe privo dei Padre ; c per 
la feconda da un faftidiolìflìmo mal d occhi fu olìinatamente af- 
flitto fino al duodecimo anno dell’età fua ; per modo che puoflt 
dire con verità , ch’egli per dodici anni non vide ne le fattezze 
de’ fuoi Genitori , ne quelle della fua cara Patria , Acche potreb- 
be dirfl , etfer lui vivuto dodici anni meno , fe per quello fpazio 
non avelie egli Pentito gli effetti della pur troppo amorevole edu- 
cazion di fua Madre : Donna di lodevoli , ed cfemplari coflumi : 
la quale come per felice ammenda di quella difgrazia , proccurò 
con ogni fuo Audio d’infinuare nel dociliflimo animo di fuo fi- 
gliuolo 

( l ) Il P.Seiafiiano Maria "Paoli Lucchefe C. R. della Madre di Dìo : col nome di Tedaljo 
Ptne'.o ha fcrttto l’Elogio dell Amenta Tom-i. la?. iStf. 

( 1 ) Acro vetus Horalti interprer in Epod. Varrò prò Kofbir . l'iutarchut in vita Tabi* . 
Svctoniur in vita "Tiberii : de Quo fcribit . Nove/n annos naiur defunilum Vaironi ìau - 
davtt . Appianar lib i. Vide Cornei, a lapide in cap,ji.Comt»eni. in Evochici. Prophct. 


gliuolo inficine col civil cortumc il Tanto timor di Dio. Riavutofi 
appena , fe bene non interamente da sì fatto male , cominciò to- 
rto a foddisfare quell' innato defiderio di Papere , che fu pofcia_, 
tutta Toccupazion di Tua vita ; imperciocché applicatoli alTefcrcizio 
delle belle umane lettere fotto la difciplina del chiariftìmo Monfignor 
D- Pompeo Sarnclli , in effe , mercè la felicità del Tuo ingegno, profittò 
in brieve cotanto , che non folamcnte fuperò di gran lunga i Tuoi con- 
difcepoli , ma riufeì ben* anche di maraviglia grande al Macrtro , 
che vedea tutto d) il Tuo Scolajo farli felice traduttore nella no- 
itra Italiana Lingua dell’Opere piu diffìcili de' Latini Autori , <l> 
loro efattirtìmo imitatore . Da queft’ applicazione fece poi paleg- 
gio ad apprender Filofofia colla Teoria di Anello di Napoli (?) , 
in quei tempi affai chiaro , ed eccellente non meno in si fat- 
ta Scienza , che in Medicina . E conofce^ido egli , che mal fa- 
riaii potuto fìlofofare di quanto è dentro , intorno , Topra , c fot- 
to di noi , fenza l’ajuto delle Matematiche Cognizioni , vol.'c di 
queltc ben fornirfi a dovere j ed in fatti ebbene gran parte_> 
dal Tuo caro Amico Scbaftiano Caftaldo ( 4 ) , in sì fatte cofei? 
affai valente , e pcrfpicacc : di cui convien parlar poco , effendo 
egli ancor vivo, anche a fin di far a modo del Tuo fi lofofì co ge- 
mo , che il fa vivere tutto Polo, ed a fc fteffo , in una delizio- 
Ta Terra detta Afràgola Tua Patria , lontana poche miglia da que- 
lla insigne Metropoli . E parte eziandio egli n’ebbe , in quanto 
alTartronomiche materie , quafi da fc lìeffb Tenza l’ajuto d’alcun’al- 
tro Macrtro , Te non in quanto Polca di volta in volta andare ad 
udire qualche letterato de’ tempi Tuoi in così fatte Scienze. 

Da tali , e tante Scienze fornito , e come apparecchiato per 
fomigliante guifa ad apprender quella , che da molti fi profeffa_> , 
c da pochi bartantemente lì confeguifcc , ampliffima cognizione.? 
della Giurifprudenza : figliuola certamente della piu alta, e fucco- 
fa filofofia : ed alunna benemerita dcU’univerfalc lrtoria ; a qucrt’uti- 
liftìma , e neceflariu Scienza rivolfc l’animo , e maggiormente per- 
che la profeflìon di lei , che a Cittadini d’ogni altra Patria fc lo- 
devole , ed utile , a quegli della nortra ella effer fembra mera- 
mente neceffaria ; l’occupazione effendo la piu onorevole , e piu 
giovevole d’ogni altra (5) . Ed ebbene Macrtro nelle irtitu^ioni D.Gi- 

c 2. rolamo 


( S ) Cerne l' Ameni a i/icjfo nella 'vita di Lio nardo di Capo* : ed ancora nel Capitolo prime 
alla pojtilla 4. 

C 4 ) Nell'ifleiia 'vita del Capoa pag.xf. 

( 5 ) f rancefco d' Andrea negli ai t er: intenti fcritti a perirti lajtiati a tuoi Nipoti nel cap.t. 
dice'. Tale è la firada dell' Avvocatone tn Napoli , che tn nefjuna parte del Mondo è ar- 
rivala al / unte di Jtin.a , di perfezione , ed utilità , nel quale è fiata fempre tra noi. 


rolamo Cappella , huotno di que' giorni affai rinomato nella no* 
L’Accademia , il qual condulfelo come per mano fino alla Laurea 
Dottorale , eh’ egli prefe con difpenfa precedente alla mancanza.* 
dell'età legale , nell’anno diciotrefimo deirctà fua . Ma non per que- 
llo volle egli immaturamente , come la piu parte difgraziataraente 
fa , palfar di repente con audacia infoffribilc dalla Scuola al Foro: 
e quafi picciola nube di pochi vaporetti appena impregnata , met- 
terli in aria di tuonar nel Foro, e balenare. Perciocché ben’inte- 
fo dalle precedenti Scienze , non folamentc dell’alta origine di lei, 
ma di tutta la fua fpaventofa grandezza , molti anni fi rimafe tra 
quei , che chiamanfi Studj Camerari , a fin d’intenderne didima- 
mente ogni fua parte colle feorte di Giacomo Cujacio , di Emun- 
do Merillio , d’Antonio Conzio , de due Franccfchi Connano , e_> 
Duareno , e di piu altri di sì fatta huomini , con tanto profitto, 
quanto ne additano due Volumi fcritti a mano , eh egli formò , 
ed ifcrifse col titolo di Lezioni Accademiche . In elfi molti luo- 
ghi de piu ofeuri , e però di malagevole intelligenza , di tutto il 
Corpo della Ragion Civile chiosò , ed cfpofe , ammendando ezian- 
dio in efii l’errore dell’altrui intelligenza nell’avergli fpiegati . Qua- 
li farebbero di gii da me fiati mandati alla pubblica luce dello 
Rampe , fe non avefiì in gran parte quelli ritrovati manchevoli 
dopo la morte del lor Autore ; ma pure da que’ pochi fogli ri- 
marti , non men fi inoltra la fatica, che l’intendimento fublimo 
di lui , c teneramente talora li leggo per mio vantaggio ; fpczial- 
mentc per clfer eglino fiati i primi frutti de’ fuoi fiud; , e del 
fuo ingegno . Ma la fua complefiìone affai debole non gli permi- 
fc d'innoltrarfi maggiormente in quei tempi in quello fiudio, in_j 
cui fe non foffe fiato dalle malattie diftratto , fi vergognerebbero a 
quell’ora i fallofi Oltramontani a rimproverarne di non aver noi 
altri Napoletani Giurcconfulto di maggior valore , che il folo Alef- 
fandro d'Alefsandro . 11 perche pafsato dalla Teorica alia Pratica, 
diedi a frequentare un de’ primi Avvocati , ch’allora fiorifse , po- 
feia il ben degno Regio Configgere , e Reggente onorario D.Fla- 
vio Gurgo (6) . Indi pafsò all’efercizio dell’Avvocheria , difenden- 
do con fagacc difccrnimento , e gloria del fuo nome , le riguar- 
devoli caule de’ fuoi Clienti , tra quali dcgnofil ancor d’cfsere il 
Serenifiìmo Signor Principe d’Elboeuf , ch’amollo cordialmente , e fe- 
cene una (lima tutta particolare . E fe pari alla dottrina avefsej 
egli avuto la gran parte di rapprefentare con energìa , e l’afsolu- 
tamente necefsaria grazia di favellare , maggiore ancora avrebbe^ 

avuta 


(6) Al capitoli quinti dello fleflo Amtnta mila poftiLló, 


avuta la Clientela . In che non poco prcgiudicollo la ftima , che 
di lui s'avea x d’efsere nelle altre Scienze addottrinato , e di va- 
ria erudizione fornito ; Poiché non è forfè folo Quinto Setta- 
no ( 7 ) a ragionevolmente dolerli , che la letteratura ne’ Romani 
Tribunali, reca diferedito, c ’l faper latinamente favellare , e quel 
grand’idioma intendere , è ’l maggior demerito in mezzo alTinnu- 
mcrabil gregge vulgare , per efser creduto , e riputato da verace, 
e faggio Giureconfulto . Mentre fìa per invidia , fia per infelice 
politica, fia per fatalità de’ giorni noftri, noi fiam giunti a que- 
lla prclso che inevitabil difgrazia , che non s’abbia da alcuni per 
atto a riufeire un grand’Avvocato , huom che fappia oltre a quel- 
lo , che fcrifsero i noftri Forcnfi ; onde è addivenuto , che veg- 
gaft oggi efser oftacolo ciò , che prima tutto *1 merito era dcll’Av- 
vochena . Come ben’ il dimostrano i rinomati inoperabili huomini, 
che noi abbiamo avuti , e che han formato , e formano tutto lo 
fplcndorc , e la gran fama de’ noftri Regj Tribunali : tal fu per 
tacer degli altri , e per parlar folamente de’ tempi a noi piu vici- 
ni , Franccfco d’ Andrea di fempre celebre , c chiara ricordanza, Gen- 
naro di lui fratello; tali furono Serafino Bifcardi, Cefare Natale,e Fran- 
cefco Nicodcmo : tal è (tato ed è l’addottrinatifsimo Avvocato il Reg- 
gente D.Tomaflo Mazzaccarajtal fu, e tal’egliè finalmente il Papiniano 
de’ giorni noftri D. Gaetato Argento Prendente del Supremo Sacro Re- 
gio Configlio : ch’è ’l maggior lume della gloria de’ noftri Tribunali . 

Quindi fu , che tra per quefta comune difavventura , e per la 
frequenza delle fuc infermità non fi fofse egli piu oltre avvanza- 
to in tal’ eccellente profefsione , e quando il mal piu travaglia- 
lo, perche l’indifpofizioni no ’l facefsero oziofo,cofa, che a parer d’ogni 
favio è fiata il peggior di tutti i mali , folcvafi occupare a legge- 
re , imitando , cred’lo , gli huomini faggi , ( qual fu certamente^ 
S. Giovanni Crifoftomo , di cui leggefi , che non po»va chiuder 
gli occhi al fonno , fenza conciarlofì colla lettura d’alcuna piu ce- 
lebre greca commedia ) le Greche , le Latine , le Franzclì , e le>> 
Tofcane Commedie , anche con difegno di riformar quelle del 
precedente fecolo venute in tal’abborrimento , che naufea , e com- 
patitone recava il leggerle . A si fatta lezione fu , com’egli fteifo 
dice ( 8 ) , invitato ancora dall’ ufo di que’ tempi , nc’ quali 
vennero in fummo pregio predo i letterati le buone Comme- 
die , per modo che d altro non parlava!! nelle dimcftiche loro 

c i aduna n- 

, ( 7 ) Satyr.y?. Quid mihi vobifeum fcelcratayocabula ? qnare 
Caufidicus dici ncquto, fi forte latine 
Llcquar ? An non & caujas divinar afebat 
7 u 111 us , & dcnfts placuit facundia Koflris , &c. 

( 8 ) L’Anienta i/lef'o nel Capitolo fecondo in lode della Villa 
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adunanze , che di ette l dalle quali trafsero l’ufo de* riboboli Fio- 
rentini . Intanto che fu prefo da vaghezza di comporne anch’egli 
una, che fu la Goftanza ftampata,e rapprefentata maravigliofamenrein 
Napoli lan. 1699. E tra per l’approvazione de’particolari Scienziati, co- 
me fu quella del Signor D.Giofcppe Lucina (9); e per la comune^ 
fu egli invogliato , c fpinto a comporne dell’altre , onde diè fuo- 
ri nel 1700. la feconda detta il Forca ( io ), pubblicata in Vinegia 
da Giacomo Prodotti , c rapprefentata parimente in Napoli ; e que- 
lla riufcl , e fu ricevuta a maggior grado della prima non in que- 
fta noftra Città folo , ma in piu di dugento luoghi del Regno , 
di Sicilia , e d’Italia , ove fu in un’anno iftelfo recitata ( 1 1 ) . Il 
perche effendofi per effe avvanzata la fama del valor di lui in si 
fatta fpezie di componimenti , e crefciuta eflendo in lui la voglia 
d’acquillarne maggiore, nel 1701. diè fuori la terza intitolata la^ 
Fante ( 12 ) , di poi fuccelfivamente la Somiglianza ( 1 $ ) , la Carlot- 
ta (14), la Giuftina (1 5), e le Gemelle. Le quali tutte, vivente an- 
che lui , ebbe il piacere di veder piu volte riftampatc , e tradot- 
te 


( J J D. GiofepPe Lueina 7 Piu eccellere critico de' notlri tempi nelle fetenze , ( di chi 
l' Amenta dichiara/! difcepolo pag.iz. ne Ila vita del Capoa ; e nel cap.xo. alla po/l. 6.)ha 
J (ritto avanti la Gofianza . Si beagli è valuto , che ragionevolmente fe ne potrebbe cia- 
fcun gloriare . 

( io ) Leggi le lodi del Forca ferine dal Sig.D. Domenico Greco nella lettera avanti del me - 
de fìnto . 

(li ) L'Abate O. Niccolò Falcone nell'altra lettera avanti la Somiglianza . 

(li) Della Fante parlando il Sig D. Vincenzio d'ipolito dice nella lettera a' leggitori 
non aver veduto altra commedia delle buone intendendo , che con piu coftume, e proprie - 
ti di lingua fenza ne pur menoma affettazione compofla fojfe . 

Ci j) 7 Sig Barone di Luciguano D.Glacomo Salerno jaggio,e dotti fimo R.C. di S. Chiara nel- 
la lettera avanti la Somiglianza, chiama l Amenta riformatore della Comica Voefìa ; rim 
fi oratore de Ila fua perfetta bellezza i e gloria di Partenopc . E l' Abate Signor D. Nicco- 
lò Falcone deliifiejja dice , che per muover gli affetti non ci è fiato , ne ci farà chi potja 
Jcguire , non che arrivarlo , onde lo chiama miracolofo , divino . E lo fteffo Signor Falco- 
ne fotto 7 ntfine di Barnaba Feletronio molto piu a diftefo fcrifje nell'altra lettera avanti 
la Carlotta , ufeita dalle (lampe di Vinegia in 8 . nel 1708 . con cui in verità fi può dire 
aver ammaestrato quafi tutti come far fi debba una buona Commedia . 

C 14 ) La Carlotta fu nobilijfmamente fatta rapprefentare dal Serenijfimo Principe d'El- 
boeuf in Jua cafa qui in Napoli colla fpefa meglio di tre mila ducati . 

( Ij) Il Signor D. Cadmio Kofi nella fua lettera avanti la G tutina dice : eh zi 
per far conofcere l’ Ameni a quanto fia ridicolo , e fuor di cofìumt lo flile degli 
altri Comici Italiani mefio in ufo da cento anni a quella parte , introduce indettai 
Commedia uno degl'innamorati , che parli in colai gutfa , e con tutte le frali , formale , e 
numeri di si fatti Comici ; mettendolo in paragon colla pura , e coturnata favella , eh *. j 
fa parlare agli altri , perche fi renda piu palefemente rìdevole , e vano quel parlar pun- 
tato , artificiale , e metaforico de' Moderni . E quanto fa dire a Paganino ( che quelli è 7 
Soggetto nuovo ) tutto è finalmente tr aferitto dalle moderne Commedie ; ed in molti luo- 
ghi v'ha degl'interi perìodi , e forfè i piu enfiati , e metaforici da quelle dell'lfa , che co- 
me alt e fi ano Niccolò Toppi nella Jua Biblioteca Napoletana alla pag. i?o. e Mondgnor 
Giulio Fontanini nel Ragionamento dell'Eloquenza Italiana nel Sputila pag.6 J. non fon 
d' Ottavio , ma del Sacerdote Francefco fuo Fratello % 


te in piu lingue ( 16 ), argomento ben chiaro della bontà di effe,' 
ficcome per verità il'propio Giudice di sì fatte cofe egli è il Po* 
polo , e ’l Volgo . 

Ma per accrefccrfi in ognuno a difmifura lo fiupore , non_> 
pofso bafievolmente con parole ifpiegare quello , che chiaramente 
moltifsimi nella mia propria Cafa han veduto , che talora quefte 
l’Autore faceva nel tempo ficfso che fiavafi egli cogli Amici giucando. 
E pur fono le medefime riufeite fecondo le piu fevere leggi della 
Poetica con vivifsima efprefsione de* coftumi popularefchi , e nel 
piu puro, c bel Volgare d Italia , onde fervono a comun benefì* 
ciò di tutti coloro , che in limili ftudj li dilettano . Tanto che 
ho intefo da Mercatanti librari tutto giorno ridire , che di ciafcu- 
na Copia finora ne fono fiati cofiretti farne la fefta edizione, 
non avendo mai daH'alrre Commedie antiche de migliori Fioren- 
tini ricevuto tanto vantaggio , che da quelle dcll’Amenta . Onde 
a ragione fcrifse di lui l’adaottrinatifsimo nofiro Arciprete Giam- 
mario Crcfcimbeni (17) .Le Commedie di Pifandro Antiniano 
onore, e lume della Colonia Sebezia non hanno punto da invi- 
diare le piu celebri de Latini , c de* Greci . 

Per cagion d indifpolìzionc eflendo Egli andato a dipor- 
to nella Villa di Portici , e trattenendofi foventi volte in quel 
magnifico , e bcllifiìmo Palagio del fu Signor D. Vicenzo Capua- 
no ; ivi un giorno accidentalmente saffifie ad uno de due armari 
pieni di libri , ed or un libro , or unaltro aprendo , savvenne in 
un manoferitto di Rime , e leggendone uno , due , e tre Sonetti , 
^li piacquer così , che chiamato il Signor D. Domenico Pafquale 
Genero di detto D. Vicenzo , dimandogli , fe fapeva di chi quel- 
le rime erano ; rifpofegli D. Domenico , ch’erano di Monfignor Sci- 
pione Pafquale fuo Zio . Al nome di Scipion Pafquale ricordofsi 
{libito l’Amenta di ciò , che di tal huomo avea letto prelfo Gian- 
vittorio Rofsi,o fia Giano Nido Eritreo: e perciò difse , che for- 
fè non avea l’Eritreo commendato a bafianza le rime del Pafqua- 
le ; conciofiacofachc egli fiimava tanto quei Sonetti, che letti ave- 
va , 

Ci 6) Le Commedie dell' Amenta non folo per tutta Italia fono /fate ricevute , recitate , ed 
applaudite : ma eziandio han trapajfato * Monti , e ft fono nell' Inghilterra non meno rap - 
presentate , nell'in^hilefe favella tradotte dall'eruditi/Jtma Dorodea Lev ermo ur , la qua- 
le credette far non piccolo giovamento a fuoi Nazionali con portar nella propia lin?u/Lu 
tost il Va fi or Fido • come tutte y e quattro le prime Commedie dell Amenta ; che parimente 
in Pranza , e rapprefentate pofeta avanti la gloriofa memoria di Lui%t XIV . come r ac- 
cenna in piu luoghi ne' Giornali d'Italia . Vedi le lodi di quella traferitte dall addai t ri- 
natole chiariamo letterato RSig.C D.Coflantino Grimaldi nella fua lettera avanti l'idcf- 
fa Commedia’.anzt di piu rapporta' l fentimmto del Signor D. Paolo Mattia Doria , grand 
huomo de' no/ìri ? torni, il quale fpejolpejfo ha detto : aver lAmtnta nelle Commedie ag- 
guagliato tutti » Greci , ed » Latini , non che i Tofcani Autori , 

( 17 ) Crefcimbeni nell' Arcadia pag.no. 


va , che fe non fi fofsc puntualmente ricordato di quei di Mon- 
fignor della Cafa , c di Monfignor Guidiccioni , gli avrebbe per- 
avventura giudicati o -dell uno , o dell’altro . Ed avendo poi dette 
Rime fatte vedere eziandio al Signor D.Paolo Mattia Doria , che 
anche in quella Villa intertenevafi per indifpofizione , c venne 
nella fera di quel giorno a vifitar 1 Amenta , quelli parimente-» 
leggendole foinmamente le commendò ; il perche determinò Ram- 
parle colle Profe , c per far piu note al Mondo la virtù , e la_. 
letteratura d’un tant’huomo , fiimò di metter loro avanti la Vita di 
Monfignorc , ficcomc fece, e la pubblicò nell'anno 1703. in 8. in 
Vinegia r ricevuta comunemente con approvazione . 

A fine ancora di fuggire l’accennato ozio , e d’incantar fag- 
giamente , per così dire , 1 fuoi mali , volger foleva fpefio le pia- 
cevoli , e graziate opere di Trajano Boccali ni : per modo che ìn- 
vogliofsi dimitarne i ragguagli , come molìrò nella pubblicazione, 
che ne fece della prima parte col titolo di Rapporti di Parnafo 
l’anno 1710. prcfso Giacomo Raillard ; che riufeì di comune ap- 
provazione , fe dee crederli alle commendazioni , che di lei fe- 
cero huomini per lettere in Italia afsai noti (18). La feconda.* 
parte pofeia di loro , in cui diedefi dall’Autor un compiuto giudi- 
zio prefso che di tutti i Letterati Pranzefi , benché non fofse fia- 
ta interamente da lui menata a fine , mancandovi alcuna picciola 
cofa ; Pcnfo non di meno a far di lei un dono alla Repubblica 
Letteraria ; a cui confido fia per riufeire aggradevole , quanto tut- 
te 1’ altre fuc Opere , delle quali non è del mio ifiituto il dar 
giudizio alcuno. Dovendo foffrir la memoria di huomo sì celebre 
quelto torto , che io mi contenga , fenza divagar punto , negli firettif- 
Jìini confini della pura ifioria della fua Vira : c da lei feemar 
quella parte, che verrebbe a formarli dalle notizie de’ lodevoli giu- 
rìizj , ch’altri Letterati hanno pienamente formato de’ nobililsimi 
parti del fuo ingegno ; ma per non mancare al vero , nelle note 

margi- 

{ l8 ) I Signori Letterati d'Italia ne' di Itr Giornali al tomo ottavo alla pag.441. cosi han- 
no ferino . JNcI principio dcirOctobrc pafsato ( che fu nell'anno i7jo. ) fi è finita di 
fiampare in 4. da Jacopo Raillard la 1 rima l'arte de' Rapporti di Parnafo del Sig. Nic- 
colo Amenta , Avvocato Napoletano y fiimati(J-mo per la fua varia letteratura , ed anche 
per le motte jue J'pirito/ijJime Commedie , date alle fiampe , tradotte in piu lingue dal la^. 
Tofcana Favella « e recitate con applaufo tn varie parti d'Italia . £ per non ejfere a noi 
pervenuto ancora il f addetto libro , r.on pofftamo impegnarci a darne piu pofitivo giudizio; 
ma bene anche prima di vederlo , ajfcureremo il pubblico elfere ferino purgatamente , e 
graziojameme : ejjendo il Signor Àmenta uno de piu politi , e felici ingegni , che in og- 
gi projejj-nodifcriver bene nella noflra tavella . 

pd ancora il Signor D GioJeppe Lucina nel fuo Scazontc latino avanti detta Opera cosi 

ha feruta . r 

Salve erudilum Opus , opus aurcum , plenum 
Sale , (> lepore , o eleganttis cunbìis : 

, Opus perenne , debilanique venturis , gfc. 


marginali foddisfo in parte a sì fcrupulofa mancanza 

All irtcfso fine , e nell’anno medefimo per comandamento della 
noftra Adunanza d' Arcadia , in cui fin da primi giorni delle fua fonda- 
zione fu Pallore aggregato, col nome di Pifandro Antiniano, fu occupa- 
to a fcriver la Vita di Lionardo diCapoa ; che fu immantengntc fiam- 
pata in Roma nel primo luogo della Parte Seconda delle Vite degli Ar- 
cadi defunti; la quale, tra perche piacque cotanto per la dottrina , che 
v'era fparfa da per tutto , e fpezialmentc per lo graziato , ed cfit- 
to ft ile , con cui fu fcritta : pregio proprio nc’ noftri tempi dell’Amen- 
ta , per lo quale funne riputato moltifsimo , e vie piu lo c , non 
(blamente da Letterati dell Italia tutta , ma da chiunque le fue~> 
Opere avvien che legga , c rivolga ; £ perche dalla prima edizio- 
ne era manchevole in qualche parte , fi vide anche riftampata in_> 
Vinegia in 8. la feconda volta per voglia del Signor Prancefco 
Cammarota , che coll’ Autor dioici ftretta , e dolce amicizia avuto avea. 

Intorno a quello tempo illefso intraprefe egli la difefa del Si- 
gnor Lodovicantonio Muratori Bibbliotecario del Serenifsimo Du- 
ca di Modona , giudiziofo , e modello Scrittore de' noiln giorni , il 
qual avendo alle (lampe dato i fuoi libri della Perfetta Italiana.* 
Poefia, ed in cfsi ragionato dottamente d alcuni difetti di non po- 
chi Poetile particolarmente delle Pocfie de’ due Signori Vicentini; 
quelli volendo fe lìcfsi a gran torto difendere , e Ragionarli , di 
quanto lor giullamente era fiato oppollo , pubblicarono un Dialo- 
go intitolato Eufrafio , malmenando il giufio Oppofitore ; ed a co- 
ftoro rifpofe 1 Amenta a favor del Muratori con una lettera iiu 
fua difefa data fuori nell’anno 1715. in 8. dalle (lampe di Nicco- 
lò Nafi : dotta veramente , e modefiifsima Opera , e piena di quel- 
la Loggia , ed innocente Critica , che fuol’efsere fovente de’ Lette- 
rati la pietra paragone. Intanto effendo molto cagionevole di fua perfo- 
na, fu coftretto dall’infermità a cercar rifioro per la fua falutc dall’ame- 
nità d'arie falubri;mane pur tra le delizie di luoghi amenifsimi, e 
la necefsità di riaverli non lafcib mai il ripofo agli occhi fuoi * 
e alla fua mente . 

In fatti elfcndogli convenuto nell’anno 1717. di trafcegliere_> 
una di quelle nofirc adiacenti Colline nominata Capodimonte , in- 
vitatovi dal gcntiliflìmo Signor Marchefe d’Acquaviva D. Alfonfo 
Carmignano, e quivi dimorando , pofefi a leggere il Torto, e ’1 Di- 
ritto del Non fi può , Opera del P. Daniello Bartoli Giefuita_j, 
quantunque porti in fronte quello di Ferrante Longobardi ; e (pia- 
cendogli quella libertà di giudizio, che volle ufarvi l’Autore, per difen- 
der con lei artatamente alcuni inefcufabili errori, che veggonfi nell’Ope- 
re fuc; il conobbe , come a me dille piu damievole , che profittevole 

a’ Gio- 
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a’ Giovani amanti delle buone lettere ,e perciò venne in diterminazion 
d’impugnarlo ; di poi mutò opinione, e venne nel parere, che fc 
mai vi s’aggiugnelfcro le Oirervazioni di alcun diligente , e fag- 
gio Letterato , il qual dimoflralfe a leggitori ciò , che veramente 
era da praticare , farebbe egli Stato libro da leggere con vantag- 
gio , e meritar l’Autore luogo tra Gramatici . £ veggcndolo lo 
fermo in sì fatto avvifo , cominciai a pregarlo , perche il facdfe_> 
egli , non folamente per disinganno de’ Giovani , che per Stabilire 
il concetto, in cui era preSTo d ognuno d’huomo affai ammaestrato 
in cofe appartenenti all'Eleganza, e pulizia della nolfra Lingua^, 
e per dar maggior lume alla medefima, accrcfcendola d’altre noti- 
zie . Da tale Spinta in brievc tempo fcrilfenc le molte Offervazio- 
ni , che furon già pubblicate colle Stampe nello Stello anno 1717. 
per Antonio Abri in due tomi in 8. grande . l'u quefta Opera ri- 
cevuta comunemente con plaufo , principalmente perche con clfa_» 
difende maravigliofamcnte gli antichi tclti di Lingua , ed argo- 
mento dcll univerfalc approvazione è la Sua rarità , per la quale-» 
converrà ristamparla . 

Ed allor fu , che coll’occafione di quefta fatica , concepì l’idea 
di trarre innanzi la presènte Opera , la quale , come dalla lettura-, 
di lei chiaramente fi feorge , era per così dire , nata , e crefciuta^ 
con effo lui ; ma non gli riufeì di perfettamente compierla , Sì per- 
che egli non credeva di doverci fi tolto lafciare , fi perche ed era 
un'Opera , intorno a cui continuamente non s'affaticava . E quan- 
tunque con mio fenftbil dolore fi vegga prefentemente manchevo- 
le in picciole particelle , ed in alcuni trattati , che per mezzo di 
eSfa promette , non e però , che chiamar non Sì polfa compiuta.,, 
e diligcntiSfima Opera : perocché non ci ha Gramatico , ch’abbia-» 
tutti i Trattari della Lingua interamente recati a line . E quefta.» 
mi lufmgo , che pofla avere il plaufo , non che l’approvazione-» 
d’ogni valente Critico , quand’egli voglia guardarla, e riconofccrla.» 
adocchio fcreno , e fgombro da ogni altra paSTione difdicevolc agli 
huomini di lettere . 

Per divertimento dell’animo fuo , e per alleggiarsi il rincre- 
fcimcnto delle nojofe convalcfcenze , volle far ufo talora della.» 
bell’arte della PoeSìa , in cui quant’ altamente intefe , ben lo di- 
mostrano la difefa del Muratori , e gli Scherzevoli componimen- 
ti , o Sìan Capitoli ; Quali fol tanto per fuo piacere talo- 
ra in una ofteria , per viaggio , in qualche Villa , e fcmprc-» 
fra l’ allegrie dell’ amica brigata in brieve ora egli fcrilse-» : 
che per edere affai leggiadri , ed arricchiti di cruditifsimc no- 
te, fi fon poi da fuoi affezionati Amici , che avean le copie di 


quelli dal proprio Autore ricevuti , fatti lampare dopo fua mor- 
te in Firenze nel 1721. in iz. . Oltre alle Rime , che veggonll 
fparfe in varie Raccolte , cosi Napoletane , che Foreftiere , e fpc- 
zialmente quelle nel torno quarto delle Rime , c Profc degli Arca- 
di ; nelle quali uvea tanta faciltà , che parea piu torto fcrivero , 
che comporre . E quelli furono gli rtudj , che formarono in lui 
quella letteratura , per cui a tanta rtima pervenne . Rimane ora a 
dire de’ fuoi cortumi , e delFamicizie , ch'egli ebbe . 

E per cominciar da primi : egli fu un huomo naturalmente.» 
avvenente , e gentile , c cotanto alieno di riufeir fallidiofo , e dan- 
neggiatore d alcuno , ch’anzi porrò Tempre con -pazienza , e con.» 
non curanza le maledicenze altrui , quali che a rifo il movefsero, 
non ad ira i veleno!! iniqui morii dell’Invidia . Fu inoltre officio- 
fo univerfalmcnte con tutti , e in particolare cogli Amici , che usò 
di venerare , ed olfervar con tutte le maniere di olfequio. La mo- 
dellia di lui fu veramente rara , e per modo , ch’ertendo egli huo- 
mo di tanta , e fi varia dottrina udiva gli altri letterati con_> 
tanta moderazione , che parca volerti: da loro imparare ; e tal’era-> 
il conto , che di erti avea , eh udendoli talora ragionar poco fa- 
viamenre di materie letterarie , parea che in certo modo egli do- 
verti: creder poco di fe , c diffidare del faper fuo , anzi che contradi- 
re , ed opporli j E dove da taluno ne venia peravventura riprefo , 
folea egli rifponderc : Io quanto fon incontentabile per le mie cofe , e_» 
rejlìo , altrettanto foglio dubitare , ch'altri poffa errare , e fc talor veg- 
gio alcuna co fi , che difpiaccia , penfo di travedere , c non formo giu- 
dizio ne mal , ne buono di ciò , che ho veduto , sì veramente io 
fon corto di vifla , e negli ocihi , e nella mente . Nel rello egli 
fu un huomo poco avido d’acquirtare , e di ciò , che avea , facca- 
nc giurto ufo. Ncll’afpetto, c di fua naturai cortituzione , egli fu 
piu torto malinconico, anziché allegro; con tutto ciò non era_» 
convcrfazione piu piacevole di quella , in cui egli ritrovava!^ ; e quan- 
tunque forti: si cagionevole, ne' diporti , ne’ viaggi , nelle conver- 
fazioni riufava nondimeno di poca foggezione a Compagni , d-> 
niente grave altrui’. Nella pietà Crittiana ebbe i cortumi corrifpon- 
denti alla Profcfsioue , c conformi alla letteratura . Per cagiotu 
dunque c di quella , e delle fue coftumate maniere venitegli m_j 
altiflima rtima prcrto di tutti : in maniera che le principali, e mi- 
gliori Accademie d’Italia ebbero fommamcntc a grado d’aggregar- 
velo , tra quali furono, oltre alla già detta d’ Arcadia di Roma_, , 
quella de’Filoponi di Faenza, di Lucca, degl' Innominati di Bià, 
c de’ chiarifsimi Intronati di Siena: Ed acquirtò tra nortri fpczialmentc 
amicizia con letterati di tanto nome, di quanto furono, e fono prancefeo 

d’An- 


iT Andrea , Lionardo di Capoa , Gregorio Caloprefe , Carlo Bu ragna, 
Gianvicenfo Gravina , Antonio Monfortc , Domenico d’Aulifio, 
Lucantonio Porzio , i Rcgj Configlicri di S. Chiara il Conte D. 
Saverio Panfuti , c D. Colfantino Grimaldi , Monfignor Filippo 
Anaftafio , Giovambatifta di Vico , Matteo Egizio , l’Avvocato 
Niccolò Maria di Fufco , c ’l Canonico D. Silvdlro di lui Zio, 
Giofeppe Lucina , D. Niccolò Falcone , Giacinto di Crifiofanoj 
c tra Forcfiieri i rinomati Marchefi Scipione MafFei , Giovangio- 
feppe Orli, il Conte Lorenzo Arrighetti , l’Arciprete Giovamma- 
rio Crefcimbeni , Lodovicantonio Muratori , Bernardo Trivifa- 
no , i PP. Scbafiiano Paoli , cd Alenando Berti Chierici Regolari 
della Madre di Dio, Matteo Regali, e con altri molti, che fi tralafciano 
per brevità, non già per diminuirne la fiima, e l’alta fama , in cui fono . 
1 quali tutti in piu d’una occafione , e con piu d una delle loro let- 
tere manifeftarono l’alto conto, in cui ebbero fempretnai l’Amenta. 

Finalmente le fuc lunghe letterarie fatiche , e la debo Ultima-» 
fua cagionevole complelfione, cel tolfero , correndo l’anno 1719.» 
con una ftrana malattia : per cui enfiatoglifi ftraordinariamentc il 
ventre , nc potendo ritener piu veruna forte di cibo , fini di vi- 
vere in età di 62. anni a zi. di Luglio , c fu onorcvolmcnto 
feppcllito in luogo particolare prelfo l’Altare della fua Cappella-» 
confecrata a S. Biagio nella Chiefa di S. Franccfco da Paola fuori 
torta Capuana , ove fiata era depofitata una gran parte de’ fuoi 
Maggiori . 

La fua ftatura fu mediocre , d’un’aria tetra , ed ipocondriaca, 
e con tutto ciò egli fu piu paziente, che iracondo. Non lafciò figliuoli, 
perche non fu mai ammogliato. Di fuc dotte fatiche oltre alle mol- 
te allegazioni , che fece in difefa de’ fuoi Clienti , non rimangon 
altre , che alcuni fogli de’ già detti volumi d’ Accademiche Lezio- 
ni: la Parte feconda de’ Rapporti di Parnafo : un principio dell’ot- 
tava Commedia : varie rime : alcuni fogli , in parte de’ quali feor- 
gonfi varj errori da lui notati in preffo che tutte le Commedie-» 
degli Antichi ; in altri tutte quelle , che dovrebbonfi praticare.» 
tra le voci , e formole di Giovanni Boccaccio , com’aJtres^ quelle, 
che dovrebbonfi rifiutare , come difettofe , cd antiche : e per ulti- 
mo molte olfcrvazioni per la buona Arte Comica colla giunta di 
molto piu di quello , che fu di ciò han lafciato fcritto Giando- 
menico Ottonelli , e Monfignor Giacomo Benigno Bofluet , il pri- 
mo nel libro della Crifiiana modcrazion del Teatro, c l’altro nel- 
le fuc maflìme , e rifiefsioni intorno alla Commedia . 
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DELLA LINGUA 

IN GENERALE 

LIBRO PS IMO. 


J^ual fia l’ inten^ion dell' Autore 
CAP. I. 



Gli è fenza dubbio confueto coll urne di chiunque regolai 
tamentc prende a trattar di che clic fia,non che di feienza, 
o d'arte ; ragionare , cdifputar prima della Tua antichità, 
dell’ origine , della nobiltà, e della Tua bellezza , ed eccei-. 
lenza : poi di manifcftare , con quanta facilità , o malage* 
voi e zza s'ottenga , o s’apprenda ; e finalmente ( per lalciar 
tutt’ altro ) d’efaggerare il grand’ utile , che fi ricava da 
chi ben coiifcguifce, o comprende la cofa , della qual fi ra» 
gioita . Ma perche nofira intenzion' è fiata, di favellar fo^ 
lamento , e con tutta la brevità poffibilc , delle regole per ben profferire, parla, 
re , e perfettamente fcrivcre , la nobil favella d’ Italia : e perciò , di ragionar 
d’efia da femplicc , e fchietto Gramatico , non da Rettorico, o da Poeta : ab- 
biam’ intralafciato tutto ciò , eh’ intorno alla dignità della nofira lingua poteva 
dirfi , e già diffufamcntc da tanti valcntiffimi Scrittori è fiato detto: toccando 
fenza piu , qualche cofa , intorno alla fua origine , che a far ben’ apprender le 
fue regole , può i nofiri Italiani , ed i forefiieri ancora , condurre . * 

Ed acciocché non paja , che vogliam’ arrogarne quella lode , eh’ altrui me; 
ritevolmcntc è dovuta ; confcffiamo apertamente , che ’n quefia nofir’ opera , 
non abbiam fatt' altro , eh’ accrefcerc , e di gran lunga ,ovc gli abbiam veduti 
manchevoli , ed ifetmare , quando ne fon paniti di fovcrchio allargati pel no- 
llro propofito , i trattati intorno alla Lingua Tofeana di Benedetto Buommat.- 
tei : imitando , anzi feguendo Tempre il Tuo bell’ ordine , e difponimento ; va- 
lendone eziandio qualche volta delle Tue fiefte parole . E fc fpefiò fpefiò e fia- 
to da noi arditamente contrariato , non per altro è adivenuto , fc non fc per 

A aver; 
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i DELLA LIKGUA ITALIANA 

avercelo la ragione , c *1 buon’ ufo , così dato a vedere 

L’accrefcimcnto intorno alle regole , 1* abbiam cavato in buona parte dalle 
Profe di Monfignor Pietro Bembo, dalla Giunta al ragionamento de gli Artico- 
li , e de’ Verbi del medefimo Autore , e da gli Avvertimenti della Lingua fopra 
’l Decamcronc di Lionardo Salviati ; avendo Aimato ogni altro Gramatico Ita; 
liano , o difettuofo in ciò , o poco pratico ad ordinare , e regolar la noftra Fa; 
velia . Se poi foventi volte vedranfi delle regole , da noi fedamente fantafii; 
cando immaginate ; abbiam con ogni Audio procurato mantenerle con faldif*. 
fime , e ben moventi ragioni , e coll' ufo de* buoni , cd approvatilfimi Autori; 
lo Aedo facendo quante volte il* è accaduto d’ impugnar 1 opinioni di sì grand* 
buomini , e cotanto nella noAra Lingua addottrinati . 

Dell' Ortografia , cioè del modo ai correttamente fcrivcre nella noAra Lin- 
gua , non abbiam paratamente trattato : ma così come l’occafione ha portato, 
in parlando delle lettere , delle fillabe , delle parole , c de gli accidenti d'efie , e 
fpeciaimcntc , della figura , fc ne fon date le regole ; feguitando in ciò, predo 
che Tempre , le pedate de gli efattifiìmi Accademici Fiorentini • , 

Che cofa fu Lingua , ed in qual maniera fi poffa d' ejfa dar regole • 

CAP. IL 

N ON v* è Autor di Lingua Italiana , per quel che ne ricordiamo , eh* ab; 

bia, in trattando d’eda intitolato il luo libro , del Linguaggio , o dell’Idio- 
ma italiano , Tofcano , Fiorentino , o Volgare : ma predò che tutti , col nome di 
Lingua , cd alcuno con quel di Favella , hanno il Linguaggio chiamato : e pu- 
re , a dir vero , piu propiamentc , del Linguaggio dir dovevano , nel trattar de* 
modi co* quai fi parla , c fi fcrive , che , della Lingua : noAo che Lingua , nel 
fuo propio lignificato , è un membro dell’ animale , dcAinato generalmente a 
difiinguerc i fa pori , e particolarmente a parlare : e figuratamente molt* altre 
cofe lignifica , oltre l'atto del parlare , e '1 modo col qual fi parla ; All* incon- 
tro Linguaggio , idioma , nient’ altro lignificano, che '1 modo di parlare di eia- 
fcheduna nazione . Laonde il Boccaccio , per dar* a divedere , nella Nov. 41 .' 
che Goltanza il parlar Barbarefco apparato aveva , dilTc : Ed in poco fpatfo di 
tempo , montandogliele effe , il lor linguaggio apparò : quando , fe così non folle 
come noi diciamo, avrebbe detto, la lor lingua apparò . E nella Vita di Dan- 
te : Compofe ancora un tomento in profa, in Fiorentino idioma ; e non dille , in Fio- 
rentina lingua . Nientedimeno , in veggendo noi , che l’autorità di tanti buoni 
Scrittori ( approvata dall* ufo , eziandio de’ Latini , che piu tolto Lingua per 
Linguaggio ditterò , che fermo , ovvero Idioma ) è giunta in quello a tale , che 
comunemente Lingua , per Linguaggio lì dice : anzi per Lingua , fenz’ altro 
aggiunto d’ Italiana , di Tofcana , di Fiorentina , o di Volgare , come per ec- 
cellenza , il Linguaggio Italiano s’intende: per la qual cofa giornalmente diciar 
mo , lAulor di Lingua , Teflo di Lingua , Mae (Irò di Lingua , Ojjìerva^ion di Lingua, 
è per Lingua , l’ Italiano Linguaggio accenniamo : ci fiam perciò contentati , 
per non parer’ oltre modo Aravaganti , di chiamar’ ancor noi lingua Italiana , 
il Linguaggio , l’Idioma d’Italia . 

In modo clic per Lingua da noi s’intende , non tanto l’atto Aedo del parlare,' 
quanto la maniera , con cui fi parla , o a voce , o per ifcrittura . 

£ da 


DI NICCOLO* amenta: 
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E da ciò fi può Cavar regola : che Tempre che di Linguaggio fi parla , come 
Gramatico , o accennando regole del parlare , o Macltri che l’infegnano , ed 
Autori che nc difeorrono , diradi , anzi Lingua , che Linguaggio : ma parlan- 
dofene da Storico , da Rettoria) , o da Poeta , fi dirà , per lo piu , Linguaggio , 
Idioma , Favella ; come da gli cfempli tette riferiti del Boccaccio , fi può vcde-< 
re . E parland’ egli della fletta Goftanza , ditte : La giovane udendo la favella 
latina , dubitò , non forfè altro vento l’aveffe a Lipari ritornata . Dove non fareb- 
be flato leggiadramente detto , udendo la lingua latina . Dante nel c.31. dell'In- 
ferno , dille 

Ture un linguaggio nel mondo non s * ufa : 
c poteva dire , una lingua , lenza mutare in altro il verfo ; e per tal cagione 
peravventura noi dilTc . 

Importando adunque la lingua , la maniera , colla qual fi parla, o in viva voJ 
ce , o in carte , fi può pigliare in tre maniere, cioè Generalmente , Specialmcn- 
te, e Particolarmente -, fecondo Io feompartimento, che ne fa eziandio il nollro 
Buommattei nel cap. fecondo del primo trattato . Ma , falvo l’onor d'un tantj 
huomo , a noi non par che ben divifi , che fia Lingua in generale , che in ifpc- 
ciale , che in particolare ; e perciò prenda abbaglio nel conchiudere , a qual 
d’cfTc pofian di leggieri i (bramatici dar regole . 

E che fia vero , vedefi , eh’ egli dice : che la Lingua generalmente pigliata , 
è quella che fi parla comunemente in tutta una gran Provincia , come Italia , 
Francia , Spagna . Ma qual farà quella (diciam noi) che fi parla pel Mondo, fe, 
generalmente pigliata » è quella che fi parla , in Italia , o in Francia , o io-j 
Ifpagna 

Aggiunge , che alla Lingua in generale è imponìbile dar certe regole : pollo 
che divifi grandemente i popoli , parlan tutti diverfamente $ e fe s’unifcon per 
trattar qualche affare , il fan di rado ; ne in tal’ adunanza parlan d’ uno fletto 
linguaggio . E noi replichiamo ; Han prefo un granchio adunque tanti c tanti 
rinomatiflìmi Gramatici , eziandio Tofcani , e Fiorentini , nell' intitolar* i lor 
libri Della Lingua Italiana : giacche la Lingua in generale è quella d’Italia } c 
della Lingua in generale è imponìbile dar regole . 

Oltre che , fc i popoli d’Italia parlan diverfamente , variando ne gli accenti, 
ne’ modi di dire , e nella (Iella dinominazion delle cofe : come quei del noflro 
Reame , da’ Fiorentini, Viniziani , Marchigiani, Romani, e tutt’ e cinque que- 
lle nazioni fra loro : vedefi ciò, nella Lingua , ch’egli Ileflò chiama , imperfet*ì 
ta , ch’é quella , colla qual fi parla ; ma non in quella , colla qual fi fcrive , ch’é 
la perfetta . E fe in quella qualche divertiti pur fi truova, farà di cofe che non 
potran far diverfa una lingua dall’altra ; o avverrà talora in ifcritturc d’huomi- 
ni da non tenerne conto veruno . 

Finalmente doveva avvertire, ch’in una fletta Città grande, v’è quella diver- 
fità di linguaggi , eh’ egli confiderà fra’ popoli d’Italia : e fe non tanta , molto 
fenfibile : Come fperimentafi nella Città noflra ; che diverfo é il parlar della 
gente ch*è accanto al Molo , da quel di coloro , che fon nel mezzo della Città, 
e da quel della gente del Borgo di Chiaja ; e di tutti fra di loro: Laonde fentefì 
da molti dire .Aliare , da molt’ altri ^Au^are , e da moltittìmi tifare , ed 
%arc . Così ancora del verbo .Avere : dicendoli da moltittìmi A.veva> da molti 
Èva ; e da alcuni *Abeva . E ne gli accenti ancora tal varietà s’ottcrva : proffe- 
rendo quali tutti ^Amavamo , Leggevamo , ledevamo , Sentivamo , colf accento 
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su la feconda fillaba : ma gli huomini di conto coll’ accento su La terza ; il che 
io Firenze ilcfia fi fente , come molti avvertifeono. Ed in Firenze altresì ( per 
lafciar tutt’ altro ) pur v'é chi dice Semo , verno , e chi Siamo, •Abbiamo : chi 
• Andavate , chi •Aniavivo , e ehi •Andavi j chi Peggio * chi Debbo , eh vDtvo ; e 
chi Beo . 

La Lingua fpecialmentc pigliata (ficgue il Buommattei) è quella che fi parla 
in una picciola Provincia ; come Tofcana , Marca , Romagna , o Lombardia . 

E di quella ( die’ egli ) cllcr malagevole il dar regole » quantunque piu fpeffo 
j popoli d’una mcdclima provincia fi veggano , e parlino infieme , in occafioa 
di nozze , di felle , di vilite , di mortorj , e cole fienili: imperocché pallata l’oc- 
calìon di vederfi , ciafcun torna in fua patria , e ’l fuo natio linguaggio ripi- * 
glia . Ne altro da sì fatte unioni ordinariamente fi ricava , che nna certa lìnri-r 
glianza di vocaboli» i quali profferendoci diverfamente » c da ciafcheduno fe- 
condo la fua pronuncia , pajono eziandio differenti . Ma fc (difcorriarti noi) in- 
titolò egli i luoi libri delle regole della noftra lingua col nome di Lìngua To- „ 
fcana, come poi potè dire, che della lingua d’una picciola provincia com’è To- 
. jfeana f non fi pollon facilmente dar regole ? Senza che : fe d’una lingua d’una 
. gran provincia , abbiam fatto conofccr poco prima » che fi può di feggieri dar 
regole : tuttocchc vi fian diverfe pronuncie » diverfità di vocaboli, varietà ne* 
modi di favellare, e differenze , ancor ne’ nomi delle cofe^ con quanta maggior 
facilità fc ne daranno ( come tanti illuftri Scrittori han fatto ) di quella d’ una 
picciola provincia , com’ ù la Tofcana ? * . 

Dice finalmente il Buommattei , che partrcolar lingua è quella che fi parla-» 
da un popolo d’una Città , d’una Terra , o Cartello , o Villa ; come di Firenze, 
di Siena , di Prato , o di Ccrtalda ; e che a quella potrem dare , certe , e deter- 
minate regole $ pollo che in una Città il popolo parla tutto ad un modo,c pro^ 
nuncia , c varia nella lidia torma il parlare . Dunque ( rcplidiiam noi ) non-# 
potrà alcuno dàr regole di ben parlar per volgare , fe non della lingua Fiorenti- 
na , o Sancfe : c malagevolmente darne in particolare , di quella che fi parla in 
Roma » in Napoli , ed in altre Città d’Italia : e di niuna maniera , d’una lingua 
comune a tutti gl’italiani ; giacche il fonte della buona favella per volgare » è 
Firenze , o Siena ; e poi è imponìbile ( com* egli vuole ) dar regole di ben par- 
lare comuni a’ Fiorentini , a’ Romancfchi , a’ Napoletani , ed a gli altri popoli 
d’Italia . Oltre che ( com’ abbiam divifato ) in una rtcrta gran Città , i parlari 
v fon diverfi , e ne gli accenti , e nella pronuncia , e ne’ modi di dire, c nella dir 
tiominazion delle cofc „ 

Diciam perciò , che la Lingua i generalmente pigliata , è quella che fi pari* 
generalmente pel Mondo tutto . 

La Lìngua fpeciale , è quella che fi parla comunemente in un Regno , in 
una Provincia » cosi dal popolazzo , come dalla civil Cittadinanza , e da’ No-- 
bili • 

La Particolari , è quella che parlali in una Provincia , in un Regno , ma fai 
iamente da perfone di conto , e che fan ben leggere , e fcrivcre . 

'• Alla Lìngua in generale , quantunque fi poìtan dare alcune regole generali i 
cioè regole che fi confacciano a’ parlari di tutte le nazioni , com’è, il non con- 
fondere una parola coll' altra , il dirtinguerc una fentenza dall’ altra , il dare al 
parlare una tal dilpofizionc : Nientedimeno è imponìbile il darle molte, non che 
tutte le regole j noa potendoli dar per tutte le favelle del mondo , certe, deter- 
minar 


DI NICCOLO* AMENTA : 


fninàté ", e fomuni regole . Imperocché *ncl Mondo, i principali linguaggi fo-3 
lamente , e piu in ufo , fon trentacinque , cioè diciaflcttc in Europa, tredici in 
Alia , tre in Africa * e due nell’ America: intralciando quei de’ popoli vagan- 
ti , e de* birboni , e baroni : i meno principali , come per efcmplo il Giappone^ 
fb , e ’l Cocinchinefe, che fon comprcfi folto quel della China ; c tant’ altri che 
non ancora fi fanno , come nell'America (la qual verifimilmente com’ una delle 
maggiori parti del Mondo ha molte nazioni di diverfi idiomi ) non fono fiati 
fin’ ora apprefi , e conofciuti da gli Eruditi , da’ Viandanti , e da’ Miffionarj, 
che chiamano, che '1 Medicano, e quel de’ Caribani . E tutti quelli linguaggi 
non folamentc han diverfi accenti, pronuncie, modi di dire, c vocaboli : ina v*« 
linguaggio, che ha moltiflìme voci fenza vocale alcuna, com’ è quel che fi par»* 
la nella parte Occidental d’Inghilterra , e nella minor Brettagna ; ve n’ha , che 
non ammette la R, ne altre voci che-d’una fillaba, come ’l Chinefe: v’è l’Ebrai- 
co , che fi vai piu toflo di rivolgimenti , e giramenti di parole , chiamati da* 
Greci , Tropi , e Perifrafi , chèdi vefei compofte ; c per lafciar tant’ altre dt- 
verfità , v’è il Medicano , che quafi in ogni parola fi vai delle lettere T, ed L. 

Alla fpeciale è malagevole il dar regola : pollo che diverfo è il parlar della » 

plebe , di quel della gente civile , e dotta j la qual , per lo piu , cerca , c s’inge- 
gna di parlar come fcrive . Ch’ è quanto a dire , che in ogni Provincia vi foci 
due linguaggi , non come in Etiopia han gli Àbidìni ,cioè un dozzinale, e vol- 
gare , un’ altro col quale firivon le cofc della Religione, e le fioric : ma un che 
s’uft in parlando comunalmente , e fenza fiudio alcuno , che noi chiamiamo 
imperfetto , il qual’ ordinariamente fi parla dal vulgo ; l'altro che fi cerca par- 
lare > fi pur non fi parla , da gente civile , c noi chiamiamo perfetto , Umile a 
quello * col qual fi scrive . 

' Daranfi adunque con facilità * fidamente alla Lingua in particolare certe e ^ 
determinate regole: giacche in una Provincia la gente di conto c letterata, par- 
la tutta ad un modo . E quantunque in Italia , i Tofcani , i Viniziani , i Bcrga- 
*n afilli , i Genovefi , i Romancfihi , i Marchigiani » i Napoletani , e tanti al- 

. tri , parlin tutti diverfamente , nel generale ; nientedimeno parlan tutti , o G 
ftudian tutti , parlar’ ad un modo, gli huomini civili , cd addottrinati * Come 
fi vede particolarmente ne’ noltri Calaurcfi, Barefi,e Lccccfi, i quali , tutto che 
di continuo fian da noi per motteggio , nel parlar contraffatti - y pur nelle ferie- 
ture ufar> lo (ledo parlare, ch’ufa la noffra Cittadinanza dirozzata, ed intenderci 
te ; e lo ftcdb fi fpcrimenta in tutt’ altri popoli d’Italia . 11 che fi renderà piu 
chiaro , quando diradi , che la noffra Lingua, fi ricava piu da gli Scrittori, che 
dal popolo • 

Parche la Lingua non s* è detta T ojeana , Fiorentina > o folgare * 

ma nobile d’ Italia . 


N ON abbiam mai npgato , ne fiam per negare , che ”n Tofcana , e parti- 
colarmente in Firenze, cd in Siena, fi parli ,c fi feriva generalmente nel- 
la noffra lingua , affai meglio , che ’n tutt’ altre Città d’Italia , antiche , nobi- 
li » e fiorcntidìmc di ltudj : e che Tofcani fìano dati, quei che meglio di tutti 
da tanti anni > l’hanno fcritta , arricchita , ed abbellita ; come fimo itati Dan- 
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te , il Boccaccio , il Petrarca , il Varchi , e tant’ altri : Non però di menci dal 
vcdcrfi moltiflìmi , che nati in altri luoghi d'Italia han molto bene, e con per- 
petua lode , non (blamente in quella Lingua fcritto , ma d'effa date regole uti- 
liflìmc a tarla ben’ apprenda , come fra tanti l’Emincntiflìmo Bembo, Fran- 
cefco Patrizio , Lodovico Dolce, Aldo Manucci, tutti e quattro Viniziani, Lo-; 
dovico Caltclvetro Modonefc , Girolamo Muzio Giultinopolitano , Giovanni- 
ftefano Montcmerli da Tortona , Giangiorgio Trillino Vicentino, Sperone Spe^ 
roni Padovano , Alberto Accarifio da Cento , Giacomo Pcrgamini da Follbm- 
brone , e per lafciar tutt’ altri , i noltri impareggiabili Scipione Ammirato , e 
Torquato Tallo ; poflìam perciò conchiudcrc , eh’ anzi Italiana la noltra Lin- 
gua , che Tofcana , o Fiorentina dir’ oggi fi debba . Tanto maggiormente che 
molti Fiorentini Iteli! , credendo naturalmente parlar bene, non han pollo nel; 
lo Icriverc quello lludio, che v’han melTo molt' altri Italiani . Perche l’accen; 
nato Bembo nel lib.i. delle lue Profc , fcrilFc ; Viemmi talora in opinion di cre- 
dere , che l’efj'ere a qurfìi tempi nato Fiorentino , a ben volere Fiorentino fcrivere , 
non fta di molto vantaggio . li ’1 mentovato Muzio nella pillola a Gabriello Ce; 
Fano , ed a Bartolomeo Cavalcanti , dille : me par che nella Tofcana fta avve- 

nuto quello , che fuole avvenire in que‘ paeft , dove najcono i vini piu pre^ioft , che 
i Mercatant i forefheri i migliori comperando , quelli fé ne portano , lafciando a’ pae - 
[ani i men buoni . Cosi dico è a quella regione avvenuto , che gli fludioft della To- 
fcana Lingua dall' altre parti d'Italia ad apparar quella concorrono in maniera, che 
efjt , con tanta leggiadria la recano nelle loro fcritture , < he tofìo tofìo potremo dire, 
che la feccia di quefìo buon vino alla Tofcana fta rimafa . 

Ma quantunque il Bembo, e ’l Muzio abbian’ alfai bene il noltro Pentimento 
difefo, come potrà vedere chiunque defìdera di tal* opinione pruove maggiori; 
nientedimeno non lì dee togliere a* letterati Tofcani , ed in particolare a* Fio- 
rentini , la gloria di poter fopratutt* altri Italiani , e ben parlare, e fcrivcre per 
volgare : come quei ch’oltrc allo Itudio che polfon farvi , parlan da fanciulli , e 
fcrivono nella noltra lingua , meglio di quel che fa natura mente ogni altra na- 
z on d’Italia « 

Ed in ciò abbiam tanto rifpetto a* Tofcani, che chiamerem fovente la nollr* 
lingua , Lingua Tofcana , Favella Tofcana , Tarlar Tofcano : intendendo parlare, 
non della lingua generalmente del popoldi Tofcana , ma di quella de’ dotti, e 
ben difciplinati Tofcani j con accennar , come per eccellenza , la nobil lingua-* 
d’Italia . * . 


S’è dato di piu alla Lingua Italiana l’aggiunto di nobile : per dar’ ad intende-- 
re , che non parliam della lingua, che volgarmente , fenza lludio alcuno , e co- 
me s’è appreia dalla balia , fi parla per tutta Italia ; ma di quella che fi parla 
(fecondo abbiamo accennato ) da gente fperta , ed ammaellrata . Non iltimiam 
perciò degni di lode il Bembo , il Dolce , il Cittadini , c tutti que’ Gramatici 
Italiani , che dando regole per ben parlare, e fcrivere italianamente , han chia; 
mata la noltra lingua , Lingua Volgare : intitolando i di lor libri , della lingua 
Volgare , o della Volgar lingua d’Italia -, come fc la noltra lingua fotre quella che 
*1 vulgo parla . Ed avvegnacche intendano per lingua volgare , la ItelTa noltra 
nobil lingua a differenza della Latina : non è però ben fatto così chiamarla; 
potendoli intendere , della lingua del vulgo . Laonde il Boccaccio nel proem. 
della 4. gior. per far conofcere (che che altri arzigogolando ne fentajche le fue 
Novelle erano fcrittc in iltil ballo Fiorentino, e con modi di favellare ufati dal 

vulgo, 
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vulgo, diffe: Il che affai manifeflo può apparire a chi le preferiti novellette riguar <• 
da : le quali % non folamente in Fiorentin volgile , ed in profa fcrittr per me fono , 
e fen^a titolo ; ma ancora in iflilo umilijjimo , e rimefjo quanto il piu fi poffono . 

Non c’è sfuggito però dalla mente, che ’l Cittadini nel cap.24. del trattato 
del procelle) , c nome della noltra lingua , sforzandoli valorofamentc a provare, 
che la noftra lingua debba chiamarli Volgare, biafìma quei che la chiamano Ita- 
liana , dicendo : che piu tolto dovrebbe chiamarli italiana la Latina , come 
quélla che nata in Italia , vive in Italia in alcun modo bella come mai . Ma fe 
gli rifponde : che la Latina , fe in Italia, per ordinario, li fcrive : ne gli altri 
luoghi d’Europa , non folamente fi fcrive altresì , e piaeerte a Dio , che non fi 
feriveffe prefentemente con maggior leggiadria di quel che fi fa in Italia \ ma 
da piu nazioni fi parla eziandio , ed in particolare da’ Polacchi , c da’Tedefchi. 

Nc minor’ errore è quel di coloro , che chiaman la no/lra lingua, Lingua Cor- 
tigiana ; quali che i Cortigiani , avendo a parlar fcmprecon gran pcrlonaggi , 
parlin meglio d’ogni altro , Quando , a dir vero , la piu corrotta lingua che Ila 
oggi in Italia , è quella de’ Cortigiani : inventand’ eglino d'ora in ora de’ vo- 
caboli Urani , ìlravolti , e fconciamcnte comporti : c dicendo , ^Amandomo per 
Amando noi , ^Amandono per ^Amando quei , Spettammo per che fpettano , <Aniie- 
di , tAndiede , in luogo d'sAnda\ % *Andò , raccomodi, s' ^Accomodano coll’accento su 
la terza fillaba , ^Andafìivo, ^ Andaviv #, ^inda(Jmo t in vece à'^Andafìe, ^Andavate, 
„ Andammo , e mill’ altre parole , contr’ ogni regola gramaticalc, ed ufo de’buo- 
ni Scrittori . Efe’l rinomato Baltaflar Caftiglione nel fuo rinomatirtìmo Corti- 
giano , apprezzò tanto la lingua de’ Cortigiani , che fparlò di coloro che atfet- 
tavan la Lingua Tofcana antica , e di parlar’ in tutto e per tutto fecondo le re- 
gole de’ Gramatici ; egli intefe parlar de* Cortigiani del fuo tempo , i quali , 
mercè de’ cortei! e magnificentiffimi Signori , cran tutti eruditi c letterati. 

Aggiungafi quel che su quello punto confiderà il Salviati al cap. v. del lib.zJ 
del primo volume de’ fuoi Avvertimenti , cioè : che ’l prefupporre i Segretari 
de’ Principi di fcrivcre e parlar meglio di coloro , che imitan gli antichi terti di 
lingua , è colpa d’alcuni lcrittori , 1 quali , fpacciandofi per Boccaccevoli, ed im- 
maginando imitar’ il Boccaccio , fcrivono così fcioccamente , con tanta rtiti- 
chezza , e con maniera così sforzata e feipida , che i Cortigiani , ed i Segretari, 
non avendo veduto ancora il Decamerone , e credendo, che così averte fcritto il 
Boccaccio , come sì fatti Scrittori 5 odiano e ’l Boccaccio , e cotali Scrittori •’ 
Il che, piaccfle a Dio, e non fi vcrificafle maggiormente ne’ tempi nortri , ne* 

a uali veggiamo , e fentiam giornalmente dicerie , tutto che piene di vocaboli 
el miglior fecolo , imperfettiUimc però in ogni altro , particolarmente nell’in- 
venzione , nel difponimento , e tanto mancante di fpirito , di vaghezza , e di 
belle figure , anzi così fpiacevoli , che farebbero rtomaco , fin’ all’ Autor della 
vita di Cola di Renzo . Conchiude poi ( de gli rteflì Cortigiani parlando ) con 
quelle parole : Tra que * lor nuovi termini cortigiani , che ejfi appellano fegretarie* 
[chi, e pa)on loro si leggiadri , non n'ha niuno , che molto meglio , affai piu propria - 
mente t in piu brevi parole t con maggiore efficacia , con piu belle^a % con piu vaghe%* 
Z*' P er piu nobil maniera , e piu dolce , da chi ftudia di ritrovarla t non pojja efpri* 
nerf\ nella pura favella . 
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Come Cita liana lingua nacque , crebbe , f capitò > e rifurfe 2 

C A P. I V. 

S On tanti i pareri circa l’origine della lingua Italiana, quanti fono perivven* 
tura gli Autori , che n’hanno fcritto: volcnd’ eglino, chè fia nata dalla lirv*. 
gtia de' Goti , de’ Longobardi, de* Vandali, de gli Unni , e d’altre barbare na- 
zioni : dalla Greca , dalla Tcdcfca , dalla Ciciliana , c dalla Provenzale ; fin da 
quella de gli Ebrei , c de’ Caldei . Anzi Picrfranccfco Giambullari nc’ fuoi ra- 
gionamenti dell’ origine della Lingua Tofcana , e Fiorentina , per far vedere, 
quanto quella fia nobilifllma , ed antica , vuol eh’ abbia dependenza dalla piu- 
pregcvol lingua che fia fiata al mondo ( porto che fu parlata volgarmente dal 
Rcdentor nollro Giesu Crifio , e da’ fuoi Difccpoli) ch’è I’Aramca, cioè Siria- 
ca , eh’ era la fiefla (die’ egli! che la Tofcana antica . 

Noi però , accollandoci alla piu comune opinione, e particolarmente a quel- 
la del Bembo , del Cafielvctro, del Salviati, e del Buommattci ; diciamo: ch’ef- 
fendo fiata l’Italia tempo fa inondata da molte barbare nazioni, un mefcolamcn- 
to di parlar barbaro coll’originario e propio latino, fé nafccre una nuova fpccic 
di lingua , ch’è l’Italiana . 

Pruovafi ciò da quel che tutto giorno fpcrimcntiamo, che nel volerci far’in- 
tender da gli Spagnuoli , fpagnolczziamo ( per così dire ) la nofira lingua : c 

f li Spagnuoli per iars’ intender da noi, napoletanizzan la di lor lingua ; in mo- 
o che una terza fpccie di lingua viene a oafcerc • Così appunto i Latini , nell* 
affaticarli di fare intender da’ Barbari , profferivano alcune parole barbare lati- 
namente : cd i Barbari, per la fiefla cagione , altre parole latine barbaramente ; 
donde la Lingua Italiana nc nacque . 

Quindi è , che nell’Italiana favella, il piu delle parole , o fon latine, o da’La- 
tini fon tratte -, c l’altre , c da’ Greci , e da’ Ciciliani, c da’ Provenzali , e da al; 
tre nazioni ebbero il nafcimcnto . Com’ a diftefo diradi , ragionandofi delle pa- 
role , e della derivazion d’effe : ballando quanto breviffimamente s’è detto in* 
torno all’origine della nofira lingua in generale ; della qual tanto diffufamcntc , 
meglio di venti valcntidìmi Scrittori han parlato. 

Perche poi le dicerie , e le fcritturc faccvanfipcr lo piu , o per piacere a quei 
Principi ftranieri , che fìgnoreggiavan nell’Italia , o a nn di pervadergli a con- 
ceder ciò che loro veniva dimandato , ccrcavafi con ogni Audio la lingua de’ 
medefimi Principi imitare. Nc quella da’ popoli perfettamente fappientiofi * nc 
nacque , che fotto tai Principi , ne l’Italiana favella , ne alcun’ altra , folle io_* 
pregio veruno montata . 

Ma feoflò il giogo in molti luoghi d’Italia , cominciarono i popoli, che da lo; 
ro fieflì reggevanh , quella lingua a parlare , e coltivare, che piu loro era natu«r 
rale , cd a grado . Ed in veggendofi fpeffo fpeflò, che i bei parlatori , quel che 
defidcravano, ottenevano* ogni uno jngcgnoflì a parlare c fcrivcr bene , e leg- 
giadramente . Perchè a poco a poco venne a fibre a tanta fiima la di lor lin- 
gua , che ccrcavafi a gara d’anpararne le regole, e di confidcrare e metterne in 
ufo le vaghezze . In modo che ( per Infoiar tutt’ altri ) vi fiorì un Dante , un 
Boccaccio, ed un Petrarca, che così bene nell’Italiana favella fcriffero ,che per 
efler’ eglino Tofcani , c fiorentini , Tofcana c Fiorentina da loro l’Italiana Im- 
guafidiffe* “ Co- 


DI NICCOLO* AMENTA : j 

*' Cominciò per quello ogni uno a dimcnticarfi della latina: e quanto ne avam? 
zò la volgare , o ila Italiana favella , tanto ne (capitò la latina . Laonde fi vide 
che dopo ’1 Petrarca (che con poca inferior lode nella latina lingua , e ’n profa, 
c’n verfo fcriffe)per piu di cencinquant’anni la latina lingua flette quali fepolta. 

Ma venendo di mano in mano al mondo de’ pellegrini ingegni , e quella.» 
lingua fprezzando , che dal vulgo eziandio era intcfa : fi volfcro , con panico- 
lar fatica , a coltivar la latina j e la volgare notabilmente 5 fc fcapitò . Ne ciò 
parrà ftrano a chi ben riguarda ( come difle a quello proposto il Salviati nel 
citato luogo al cap.7. ) al comune accidente dell’umana co fe : poiché per l’ag- 
grandirfi della Latina , venne la Greca a diminuirfi . Lo fplendor della Proven- 
zale , ofeurò quel della Ciciliana , che cotanto fu in pregio . E la Provenzale , 
che quattrocento e piu anni addietro fopra tutte le volgari lingue ebbe il van : 
to, cadde affatto per lo nafeer della noftra . 

Finalmente nel 1550. dallo flelfo feapitamento della noftra , la fua gloria ri-* 
furfe ; imperocché , c ’l Bembo ,c’l Ariofto , e molti altri , per aver la gloria 
d’abbellirla , non che di rillorarla , di nuovo a fcrivcrla, con tanta accuratezza 
fi mifero, che la fcrittura, e ’l parlare ne migliorarono, c ne fon migliorati a ta- 
le, che l’Italiana Lingua (tranne la Latina) c oggi la piu bella, la piu vaga, e la 
piu abbondevole di modi di favellare , e di vocaboli , che tutte l’altrc . 

Se la Lingua Italiana abbia bifogno della Latina . 

C A P. V. 

S E la noftra Lingua ( dicono alcuni ) ha pigliato il fuo corpo dalla Iatina_ì ; 

dovrà da quella aver total depcndenza , in quanto alle regole , cd in ogni 
altra cofa , della quale avrà bifogno ; pollo che , fe ha da effe il piu , perche-» 
non avrà da effa a ricevere ancora il meno? Salvo pcròTonor di coftoro,diciam 
che la noftra lingua non dalla latina , ma dalla corruzion della Latina , ebbe il 
fuo corpo : ne nacque folamcnte dal corrompimelo della Latina , ma dal me- 
fcolamcnto ( come s’é detto ) di tant’altre lingue , quante furon le nazioni che 
s’introdufler'in- Italia . 

Ma quantunque eira derivi in gran parte dalla Latina : non impcrtanto avrà 
di quella bifogno , nello ftabilir le fue regole , quali ha propic , c propj voca- 
boli , ordinamenti , e variazioni . E conforme, non perche una donzella Ila na- 
ta da una tal madre , avrà neceflìtà d’aver complcliìone uguale a quella della 
madre , e fimili modi di vivere , di camminare , d’ornarfi : così, non perche la 
noftra lingua derivafic in tutto , e per tutto dalla Latina , le farebbe nccelfa- 
rio di rcgolarfi affatto affatto da quella . 11 che fi fpcrimenta nella Franccfc , e 
nella Spagnuola; le quali, non perche dalla Latina dipendono , non han le propie 
c particolari regolejcd in parlandoli dell’origine delle parole fi farà piu cniaro. 

Se la Zinnia debba appararfi dal popolo , 0 pur da gli Scrittori, 

CAP. VI. 

M Olti che fon nati in Tofcana , o propiamentc in Firenze , contraftano J 
che non folamcnte la noftra lingua debba appararfi dal popolo , ma dal 
popolo di Tofcana, anzi di Firenze: e che non polla in tal lingua perfettamen^ 
te fcrivcre , ne parlare chi non è nato in Firenze , o almeno in Tofcana . 

‘ B ' Per 
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Per fondamento della di loro opinione fi vaglion di tre gagliardiflìmi argo- 
menti . Il Primo fi è , thè *1 popolo è il padre della noftra viva lingua ; comt-» 

3 ucl che le ha dato il nafcimcnto, col corromper la naturai latina, c mifchian- 
o in tal corrompimento tante voci di tant’altri linguaggi . Se adunque è Tem- 
pre vivo il macflro, dovrafiì , dalla di lui viva voce , la noftra lingua appara- 
re . Ciò prcfuppofto nafee il Secondo : che ’l popolo a fuo talento manca ed 
accrefcc , muta c rimuta di giorno in giorno , nella noftra lingua , e vocaboli , 
e modi di dire , valendoli di ciò che gli par migliore : ufando in cfta Tua natu-- 
ral ragione ; il che non può far guidamente, ne Tempre a Tua voglia lo Scritto- 
re . Il Terzo, che ’l popolo , per effer perpetuo , non Tolamcnte d’uno , ma di 
molti conTcnfi univcrfali , di tempo in tempo fa la raccolta , e la Tcelta : li do-- 
ve un lòlo, non avendo notizia che del pallaio , e del parlar de* Tuoi tempi » 
non può , por ammacftrato che fia , determinar che ’n quelta , o ’n quella ma- 
niera sabbia perfettamente a parlare , ed a Tcrivcre , c non altrimenti • 

All’incontro molti buoni Scrittori , che ne in Firenze nacquero, ne in To- 
fcana , prcfupponcndo in quella lingua ( com’d in verità ) d’aver perfettamen- 
te Tanto , mantengono che debba ella appararfi, ami da gli Scrittori , che dal 

I iopo lo: e che a’ ToTcani ed a’ Fiorentini eziandio, noccia piu tofto che giovi 
•eli' r nati in ToTcana, e nella ftcftà Firenze per ifcrivere e parlar perfettamen- 
te tofeano : pofto che , penfando di fcrivcre e parlare in una lingua natia , poj 
co anzi nulla fu quella ftudiano , e s’affaticano . 

A gli accennati argomenti rifpondono: che ’l popolo non in ogni tempo pu^ 
ro ed intendente mantieni!, ma fpeflò in una provincia, per abbondanza di Let- 
terati fi parlerà bene , c fcrivcrà meglio : e molte volte , per ìTcarTczza di $1 
fatt’huomini , fi parlerà , e fcrivcrà goffamente ; come nella Latina non eh*-- 
nell’italiana favella s’è piu volte fpcrinicntato . Gioverà dunque, che gli Scrit-’ 
tori raccolgano, e rcgillrino le regole del perfetto parlare e fcrivcre d! quel po- 
polo addottrinato , che l’introdufle, con quell’autorità di maeftro che v’aveva, 
per profitto ed efcroplo di coloro che fono avvenire . Ne perciò , fi toglie ai 
popolo quella libertà che ha Tempre , d’introdtirne migliori ; ma fi pone (direm 
così ) in ficuro quel vantaggio , che n’ebbe la lingua in que’ tempi , fenza p<> 
ricolo che gli anni pollan piu farlo perdere . 

Dicon di piu rifondendo ( e fon parole del Salviati nel luogo cit. al cap. I. 
il qual meglio d’ogni altro , tutto che Fiorcntin folle a tal’opinion s’oppoie^Vf 
intuiti i luoghi aver fi può il popolo appreffo % fi come un libro per tutto fi può 
avere : ne in t/pa^io di due anni fentir da quello , ciò , che da quefio pofflamo udi- 
re in un giorno . il popolo oltre a ciò non parla tutto in un modo , e a difìinguere , 
e po/cia eleggere il meglio , fi richiede lungo tempo , vuol maturo difeorfo , e fa bi- 
fogno di perfetto giudicio ; là dove il libro ti pone avanti la materia /mal tifa, e ha 
già durata egli tutta quella fatica , che fen^a lui converrà , che tu prenda tu . Il 
popolo ci dà le co/e , come J'uol dir fi , a minuto , e in confu/o , e ordine , ne 
d’ordinarie , e raccoglierle ci dona alcuno /pa^io : il libro tutte infieme le ci pone 
avanti ordinare , e di confederarle ci prefta il tempo , che noi vogliamo . Quel che 
s'ode dal popolo , /peffe fiate ci sfugge dalla mente : quel che fi legge nella Jcrittura 
cì refìa quafi Jcmpre /colpito nella memoria . 

Noi nondimeno , per non diTpiacer ne a’ Primi , ne a’ Secondi, col Buommat-* 
tei noftra guida , dillinguercm piu cofc : e per prima, bifogna confìdcrarc, che 
per , Popolo , non intendiamo il popolazzo , o fia plebaglia -, ma il corpo della 

Citta- 
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Cittadinanza coflituito da coloro, che meglio trattano, e parlano. Per gli Scrit- 
tori , non quei che alla rinfufa , ed a catafafcio fchiccheran carte; ma per colo., 
ro,che regolatamente fcrivendo,moftrano intender la propictà e le bellezze del- 
la lingua. Ma di qual popolo, e di quali Scrittori parliamo, vedrafli in appreflò. 

Or con sì latte prcmdie diciamo : che la noftra lingua dee apprenderli infie- 
mc infieme dal Popolo , che n’è autore ; e da gli Scrittori che ne raccolgon , 
divifano, fccgliono, c lìabilifcon le regole . Come fc dicertimo; che ’l Popolo le 
dà la materia, con una rozza forma ; qual da gli Scrittori fi polifce, ed abbella. 

Per meglio farn’intendere fa di mcrtier’avvifarc ; che nella noftra , ed in cia- 
fcheduna lingua fi conlidcrano , non cinque , fecondo ’l Buommattei , ma fei 
cole , cioè , i Corpi de* vocaboli , gli Accidenti d’cfiì , i Modi d'accoppiargli, 
le Maniere di dire , ch’i Gramatici chiaman Frali , i Significati d’clfi. vocabo- 
li , e la Pronuncia . 

in quanto a’ vocaboli , fon’efiì: o propj e naturali di quella Città, o Provin-’ 
eia dove fi parlano , i quai dividonfi , in puri , ed in derivati : o fon trasferiti, 
e ftranicri ; o compoftì . Cavallo è vocabol propio di tutt’Jtalia , c dicefi ancora 
puro , per non aver derivazione , e come i Greci dicono , Etimologia . Caval- 
care , Cavalcata , Cavalcatolo , Cavalcatore , Cavalcatura , Cavaliere , Cavaleref - 
fa , Cavallercfco , Cavallata , Cavallerizza , e molt’altri , fon vocaboli derivati ; 

{ icrché derivali dalla voce Cavallo . Vocabol Foreftiero è Signore, trasferito dal 
atino Senior del quale gli Spagnuoli , mutando la I in N , fecero Sennor , o co- 
m’cglino fcrivono Senor , i Francefi Seigneur, e gl’italiani ( come s’è detto ) Si^ 
gnorc , aggiugnendovi l’L nel fine, perche naturalmente terminan tutte le vo- 
ci colla vocale . Franco è traile rito da’ Francefi , che fi dilTer Franchi : e per- 
che per proverbio fi dice , l’ardir de’ Francefi; fi vaglion gl’italiani del vocabol 
Franco , a dinotar .Ardito, Intrepido. Vocaboli comporti fon, Sottomettere , Frap- 
porre , /ofraziun<*err ,cioè non (empiici , ma comporti dalle propolìzioni Sotto , 
Fra , Sopra , e cfa’ Verbi Mettere , Torre , Giungere . 

E ’l nortro fil ripigliando diciamo : che i Corpi de’ vocaboli, ch’abbìam det- 
to , naturali puri, prcndonfi affatto dal Popolo, il qtial n’è l’autore ; E fortnan- 
don’cgh cotidianamentc , fecondo le cofe che li moltiplican d> giorno in g'or- 
no ; chi non fa , che ve ne fon molti , che non fono flati ancor da gli Scrit- 
tori reg alati £ Oltre che , fe i vocaboli fon porti alle cofe , non mancheraa_* 
mai i vocaboli , fe le cofe non mancano ; ne , perciò , fi )Otrà dire , che da gli 
Scrittori polfun talor apprenderli quei vocaboli da lor regirtrati , che fon po-- 
fti in dimenticanza dal Popolo . E fc pur ve ne faran pocn> già dimenticati dal 
Popolo , faran di quei , che chiamanti antichi , da non ufarfi , e da faperfi fola- 
mente per bcn’intendcre le fcritture de gli antichi . 

I vocaboli derivati poffon’in qualche parte appararli da eli Scrittori , qnan^ 
tunque apprendanfi ordinariamente dal Popolo , che pur’ ha l’autorità e ’l do- 
minio di formargli : imperocché , facendoli la derivazione, or’ in un modo, or* 
in un’altro , c gli Scrittori notandogli tutti ; potrem da loro apprendergli , per 
valerne di quel che piu ne piace , pur che l’ufo l’ammetta . Coll’efcmplo farem 
la cofa piu chiara ; da Fefia derivali Feflante , Fefìofo , Fileggiarne , F flivo , 
Fefleggevole , Feflereccio : de’ quali porti in regirtro da gli Scrittori, potrem far 
la feelta, c valercene, in parlando, ed in ifcrivendo; poltochc d’ognun d’erti ne 
potrem valere in uno Hello fignificato , Ma perche dobbiam accomoda me 
all’ufo di quel buon Popolo , del qual parliamo t ne nafee , che fi fatti vocaboli 

B z anco- 
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ancora » piu dal Popolo , che da gli Scrittori fi cavino . 

Gli ltranieri e trasferiti , e vero , che fon mefli e portati a gara nella noRra 
lingua , e da gli Scrittori e dal Popolo , per arricchirla , ed ingrandirla : mu 
perche gli Scrittori , come quei che fperti ed addottrinati in molte lingue, r>e 
trafportano , ed intromettono in maggior copia -, fi fatti vocaboli , piu da gli 
Scrittori , che dal Popolo apprcndcranfi . 

Gli Accidenti de’ vocaboli (che che ne dica il noftro Buommattei ) debbon- 
fi apprender dal Popolo.pollo che ’l Popolo altera a fuo talento i vocaboli, gli 
accrefce , e gli accorcia , non oRantc le regole di tanti , e tanti Scrittori . Co- 
me , per efemplo , la voce Tratica , o che venga dalla Greca weanrtx.il , o dalla 
già fatta latina Traxis , fi dovrebbe tra per le xr de* Greci , e per la doppia let- 
tera X de’ Latini , fcrivere con due tt j nientedimeno l’ufo, cioè *1 Popolo, vuol 
che fi feriva con una . La voce Cavaliere vuol’ il Popolo , thè fi feriva con una 
1 ; e derivando da Cavallo dovrebbe feriverfi Cavaliere . E’ propio della nofira 
lingua, eh* i vocaboli maggiormente di piu fillabc debban terminar colla voca- 
le , ed in particolare i nomi propj ; e pur con vaghezza ammette l’ufo Fratei 
caro , Totrem dire t Divin volere , Simon Mago , Voler dire , e Limili . Tronca il 
Popolo la prima voce del Verbo Volere , e dice Vò , per Voglio : ma non diet- 
ro , Sò in luogo di Toglio , Soglio $ perche non gli piace . Dice Maggio , e di 
rado Ma\o , come s’avrebbe a dire , derivando dal latino Ma]us . Di cne ben po- 
tremmo portar’ infiniti cfempli $ ma ne riferbiamo il parlarne al trattato del- 
l’origine delle parole . 

Ma perche ’l Popolo è talora in ciò troppo sfrenato e liccnziofo : potremo 
fempre configliarne'co’ buoni Scrittori, non per ricever da loro immediatamenr 
te le regole di fi fatte alterazioni : ma per vedere , o come ’l Popolo le ha me- 
no frcgolatamente ufate ; o per olfcrvar le regole , ch’efli han regiftrate fu lo 
fteflò ul'cir di regola , che 'l Popolo n’ha fatto . 

I modi d’accoppiargli.ch’i Gramatici chiaman concordane erpoRo che gli Scrit^ 
tori piu pcnfatamcntc fcrivono , che ’l Popolo non parla ; meglio del Popolo 
n’infegncranno , quali frano i piu propj* e leggiadri . Come pogniam figura-#, 
che ’l Popol dica : il Re ^Accompagnato da molti Cavalieri : gli Scrittori piu leg- 
giadramente e col verbo piu propio , diranno : Il I{e Corteggiato , o Servito. Di- 
rà il Popolo. Verfava gran lagrime ; Ma gli Scrittori , con aggiunto men co- 
mune , diran piu tofto : Verfava cimare lagrime . Ne in quello fi feema punto 
l’autorità del Popolo : concioffiacofa che , ben vorrebbe il Popolo parlar nella-» 
maniera registrata da gli Scrittori ; ma , o fe n’è dimenticato , o ’l tempo non 
gli è ballato a pcnfarla . 

I Modi di dire apprcndonfi così dal Popolo , come da gli Scrittori : non do- 
vendo noi ricufarc quel ch’è in bocca del Popolo , ov’è bello , graziofo , 
fpicgantc ; ne toglier l’autorità a gli Scrittori , d’arricchir di nuove formuli-*’ 
la lingua , quantunque non ufate dal Popolo . Pur’è da notarfi , che 'n bocca-» 
del Popolo fon tutte le materie in confuto , come nobile, e plebea , grave , i-# 
burlcfca : e v’c chi fcimunitamentc in graviflìme dicerie fi vai delle ma- 
niere di dire delle piu balle Novelle del Boccaccio: che per parer Boc- 
caccevolc , in parlando ( per efemplo ) a’ luffuriofi , dice : fe non lafcerete di 
menar le cairote , d’attaccar l’nncino alla criflianella , d’andar’ in nave per lo pio-t 
vofo , o ’n Zoccoli per l’afciutto , verrà fuoco da Cielo che v’arda : Non avvertendo 
che ’l Boccaccio nel proemio della quarta giornata ; protcftò di valerli nelle 
, . -, fue 
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fue novelle del volgar fiorentino; c dello ftile umile, e ballo Altri per lo con-: 
trario , in una lettera familiare , in una novelletta , in una commedia , fcioc-f 
chfiimamcntc , chiamerà bella donna , Sol nel m friggio , Crefcente Luna , Stellai 
Mattutina ; o dirà altre goffaggini da far ridere la f iella malinconia. Per la qual 
cola llimiam Tempre migliore, che da gli Scrittori , che pcnfatamcntc in ciaj 
fchcduna di ll’accennate materie fcrivono , debbanfi cavare , piu che dal Popoj 
lo , le vaghe e convenevoli forme del dire . 

Prendonfi ancora i fignificati egualmente dal Popplo, e da gli Scrittori: per- 
che foventc il Popolo , per farli intender (blamente da chi vuole , dà quel fi-’ 
gnificato a’ vocaboli , che piu gli piace : Così gli Scrittori, per parlar figurato, 
vaglionli fpellò d’un vocabolo per un’altro • 

E finalmente la Pronuncia dcefi apprcnder’in tutto e per tutto dal Popolo,' 
impcrotcne , quantunque lìanfi affaticati nobiliffimi Scrittori ad inventar di- 
vertiti di caratteri , c modi da far’intendcre,. come s’abbia a pronunciar’una vo- 
ce per farla diffingucr da un’altra, o pure per profferirla diverfamentc in diver- 
ti lignificati : nientedimeno vi lòn’alcunc cofe, che dipendon totalmente dalla_» 
voce viva del Popolo , ne ci é argomento alcuno da poterli quelle additare da 
gli Scrittori : come farebbe , per cfemplo , in quelle voci Monaco , Medico , che 
per regola , nel numero del piu , dovrebber dirli Monachi , Medichi , conforme 
apprettò diradi * tuttavolta il Popolo , cioè l’ufo vuole, che s’abbian’a pronun- 
ciar Monaci , Medici ; e così in molt’altrc 

Da qual Popolo , e da anali Scrittori debba apprenderli la Linvttx • 

CAP. VII. ‘ 

S E la nodra lingua ( dicono alcuni ) dee dirli Tofcana , o Fiorentina , dovrà 
apprenderli lenza dubbio dal Popolo, c da gli Scrittori di Tofcana, o di Fi- 
renze : fc s’ha a dir’Italiana ; apparerai!! dal Popolo , e da gli Scrittori d’Italia. 
Ma che che dica fu quello il Muzio , c chiunque ne fu feguace, Gam di parere; 
che generalmente da quel Popolo d’Italia dovrà apprenderli, che meglio d’ogni 
altro la parla ; e da quegli Scrittori Italiani , rhe fopra tutt’altri ci han loggia, 
dra mente fcritto . E perche meglio in Tofcana , che ’n qualunque luogo d’Ita- 
lia li parla : c gli Scrittori Tofcani han fupcrati tutt’altri Italiani , nello fcri- 
vcrla puramente , c con tutta quella vaghezza , che s’ammira, particolarmen- 
te , in Dante , in Boccaccio , e nel Petrarca ; farà perciò dovere , che ’l Popo- 
lo , e gli Scrittori di Tofcana la ’nfegnino . Nc per quello dovrà la Lingua dir- 
li Tofcana ; giacche vi fono flati ancora , come già lì dille, e vi fon molti, che 
fuor di Tofcana , c parlano, c fcrivono leggiadramente. E dicendoli nobil Lin- 

§ ua d’Italia , abbraccia ancora quei che fuor di Tofcana , in tant’altri luoghi 
'Italia , nobilmente la parlano , e la fcrivono . Per la qual cofa ,ben potrebbe 

S rovarli , che da quel Popolo d’Italia , c da quegli Scrittori Italiani apparar li 
ce , che la parlano , e la fcrivono nobilmente : ma poiché generalmente in_« 
Tofcana ben li parla , e fi ferivo 5 s’è detto , che generalmente debbafi appren- 
dere dal Popolo, e da gli Scrittori di Tofcana . 

Non è però da concedere quel che tante volte fi sforza ne’ fuoi Avvertimen- 
ti 9 di far veder’il Salviati , cioè; che la pura lingua Tofcana crebbe all’ultimo 
fegno , e morì nel quartodecimo fecolo ; e che perciò , da coloro fittamente^ > 
che ’n quel felicillimo tempo fcriffcro , fi debba ella apparare ; perciocché vi 
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fono flati Scrittori del dccimofclto fecolo , che non che imitaron Dante , BoC-, 
caccio , c Petrarca , ma in molte cofc (fune pur lecito il dirlo,) gli vinfer d’a£ 
fai* e fra coltoro,fe non ne approvò altri il Salviati,furon'aIraino lo Speroni ne* 
fuoi Dialoghi , e Monfignor della (.afa nel Galateo, ch’egli commendò tanto. 

E fc vogìiam dir vero ; quali Scrittori ufeiron così fpellò dalle bclliffime re- 
gole del ben parlare , datene -dall’accortiflìmo Bembo, dal Caltelvetro , e dal- 
lo Hello Salviati , fc non fe gli Autori di quel fecolo, tanto da lui pollo in Cic- 
lo? 1 Vi fon tra fi u raggi ni ed errori notati da Marcantonio Mambclli della Com- 
pagnia di Giesù , col foprannome del Cinonio accademico Filergita , e da DaJ 
niello Bartoli della flella Religione fotto ’1 nome di Ferrante Longobardi , che 
non truovanfi in tutti tre i Villani , in Franco Sacchetti , in Ricordano Male- 
/pini , in Fazio de gli Ubcrti , in Scr Brunetto Latini, in Iacopo Palla vanti, in 
Dante, nel Boccaccio Beffo , nel Petrarca , ed in tanti e tant’aitri di quel buon 
fecolo? Ne vai qui dire, che lo Hello ufeir di regola di quegli Autori che fcrif- 
fcio dal milletrecento fin'al millequattroccnto , ne debba Oggi cllcr di regola : 
concioflìecofa che , fe ben concorriamo a dire , che talor con vaghezza li pcc-’ 
chi nelle regole , ov’il buon giuoicio l’ammette: non imperiamo ne ha da in-r 
gannar paflìone , come fa a molti , e dir, che leggiadramente lì dica : II noflro 
opinione % La Janta ordine de’ Frati Minori % Fatto per la Jua anima Cefequio , 0 quan- 
to è jol cui ode il bando , Col capcfbro in collo , Il fodero della fpada ufcì del ferro , 
tAlla San Giovanni avvenire , sAlla San Giorgio d’aprile ; e mille e mili’alirc co^ 
fc fi fatte , impropic , fcipide , frcgolate , e ridicole a chi che fia . 

Conehiudiamo perciò , che ’n quanto alla propictà e purità della Lingua, ne 
dobbiamo Ilare a gli Scrittori di quel tempo , detti del trecento : ma in quel 
che riguarda alle regole del ben parlare , ne fian femprc Maellri i buoni Gra- 
datici Italiani , che ce l'han date : e furon tratte per la maggior parte da ciò 
che piu fpellò quei grand’huomini del buon fecolo ufaronoj e tanti facondiflì- 
mi ed inlcgnati Scrittori del decimofello fecolo imitarono . 

Per quel che tocca al perfettamente fcrivere , cioè all’Ortografia : pollo che 
gli Antichi , ed in gran parte gli Scrittori dell’anno millecinquecento ìmitaro^ 
no in ciò fervilmente i Latini, quali che la noflra Lingua non avelie ancora le 
fuc propie regole per correttamente feri vere.-Himiamo, che debba ilarfene fempre 
al modern’ulò de’ buoni; tranne alcune cofe, che ne’propj luoghi fi diranno. 

Jjhal fia il fin della lingua « 

CAP. Vili. 

L A lingua , cioè ( con c noi intendiamo ) il parlare , ha per fuo fine lo fpie- 
gar’i concetti della mente , per mezzo delle parole ; e quell 'anione , che fi 
fa per ifpiegar tai concetti, chiamafì Orazione: ma quella ch’appartiene a’ Gra. 
matici , non a’ Retorici : la qual fi può ditfinire , efTer’una convencvol’union 
di parole , atta a pale fare i concetti dell’animo . £ da ciò fi vede la differenza 
ch’è fra Parola , ed Orazione : perche quella accenna la fpccie dell’animo ; c 
quefta l’intiero concetto di quello • 

In modo che l’Orazione fi rifolve in parole , le parole in fillabe , e quelle iti 
lettere . A voler’ adunque fapcr ben formare fifatt’orazionc , farà n ceiTario 
d’efaminar prima che cola fra lettera : poi, come dalle lettere fi formin le filla-- 
be : in oltre , come le fillabe faccian le parole $ e finalmente come quelle fzc- 
cian l’orazione • il fine del primo Libro • 
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DELLE LETTERE 

LIBRO IL 

Che cofa fta Lettera 

CAP. I. 

E i primi componenti ( come dicono i Filofofanti ) di che 
che fìa , fon quelle cole , nelle quali in ultimo , il compo- 
llo fi rifolve : da quel che di già s’è detto chiaramente 
apparifee , che le lettere fiano i primi componenti del parJ 
lare : o pure , una parte indivifibilc dell’ orazione : tutto 
che fi poflan dividere in linee» e rette » c curve ; in quella 
ftefla maniera , ch’un tal’ huomo fi dice individuo , quan- 
tunque fi divida nelle lue membra . 

Effendo adunque la Lettera il primo componente delle 
parole , potrà eziandio dirli , che fia l’elemento del parlare : perche nella gui- 
fa , che dalla regolata mefcolanza de gli clementi ogni corpo materiale è pro^ 
dotto ; così dall’ ordinato accoppiamento delle lettere» fi compone ogni parola • 
E Con ciò non filiamo a difiingucre lettera, da elemento , come alcuni han fat-, 
to ; intendendo per elemento una femplice voce : e per lettera il carattere che 
la contraficgna : o pure , come dille il Dolce , eh’ elemento è la pronuncia , c 
lettera la figura . , 

Confondendoli perciò con elemento , fi diffinifee , efTcr' una femplice voce ; 
che ft forma da gli huomini con un folo fpingimenio di fiato . 

Diccfi, voce , a differenza del Tuono , che può farli da altri {frumenti , che da 
quei che forman la voce . 

Vi s’aggiunge , femplice » per differirla dalla fillaba : la qual , quantunque fi 
faccia altresì , con un folo fpingimento di fiato j con tutto ciò non è voce fem- 
plice , come al fuo luogo vedremo . 

E perche non ogni voce fi può dir’ elemento ; perciò s’è detto , che l’elemen- 
to del parlare fìa folamente voce , che fi forma da gli huomini • Notando di piu, 
che con dirli , che fi forma , vengonfi ad deludere tutte le voci informi ; come 

fono. 
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fono, il fifchioi il pianto, il rifo, il grido, il fofpiro, il gemito, il fingulto, il fin -2 
ghiozzo , e cofc Limili . 

Finalmente s’c detto , che fi fa con un folo /fingimento di fiato , per differirla-* 
'dalla parola , che fi fa con tanti fpingimcnti di fiato, quante fono le fillabc , 
delle quali c comporta . 

Se a' [ogni delle Lettere debba, darfi l articolo del ma/cbio i 
o quel della femmina * 

CAP. IL 

P Rima di paflàr’ oltre farà ben fatto efaminarc , fc i fegni delle lettere deb^ 
ban nominarli, come mafehi, o come femmine. 

Il Trillino nel fin dcll’Epiltola , Delle lettere di nuovo aggiunte all’ Abbicci 
Italiano dice : La confuetudine la quale è maeflra e rtgula del parlare humano , 
vuole che vi fi preponga il majculino , e non l’altro , perciò , che univerfalmente il 
D,il T, e cosi de lf altri fi dice , e non la B,la D, la T t e filmili, 11 pruova poi 
coll’ autorità di Dante , che nel c. 5 . del Purg. dille 
Mutar lor canto in un’ 0 longo , e roco . 

E nel luogo ftcrtò al c. iz. 

Rifpo/e , quando iV % che fon rimafi 
lAncor nel volto tuo prefio eh’ ejlinti 
Saranno , come l’un del lutto rafi ; 

Conchiudendo , che i popolo , e gli Scrittori fi fian morti da ragione a così fa- 
re : cioè che gl’italiani han cercato imitare i Greci , i quali pongon l’articolo 
neutro a’ nomi delle di loro lettere : c perche gl’ Italiani articolo neutro noic-j 
avevano , tifando in vece di elio il mafcolino , il mafcolmo vi pofero . E forfè 
anchora (fon fue parole) ciò feceno , per nominarli caratteri , o elementi , come 
farebbe a dire y lo %A e carattere , ovcro elemento vocale , il B è carattere con- 
fonante , e Cimili . 

Intraiafciando nondimeno il dire , che Dante nel citato c. 5 . non intefe per 
lettera l’O quando dille 

Aiutar lor canto in un’ 0 longo , e roco t 

Ma per intieriezzion di dolore : non crediamo che in buon’ Autore averte egli 
trovato lo A, lo E, lo F, lo M : quantunque v’avclfe letto lo I , lo O, lo V , il 
B, il C, il D, &c. c chi gli rivelò che ’l popolo , e gli Scrittori averter detto 
lo A , per imitare i Greci ? : 

Perciò meglio di lui il Salviati dà quella regola ; che fi come a’ nomi, che fi- 
nirono in I, in 0 , cd m F, fi dà l’articol del mafchio,c nominanfi come mafehi: 
c quei che terminano in nominanfi come femmine : così a’ fegni delle lette- 
re dar fi dee l’articolo , c nominarfi fecondo le terminazioni d’effe : c perciò 
debba dirli: lo I, lo 0, lo Vi il 5, il C, il D, il G, il T*, il T , il la la H t la Z. 
E perche la terminazione in E è comune ulcita dell’un fclfo, c dell’altro , quelle 
che terminano in £ s’ appiglieranno al femminino , c fi dirà la £, la F, la Z. , la 
M, la Nj la R, la S. 

Ma con pace d’un tant’huomo.noi rtaremo alla regola fempre che ne piacerà: 
ficuri che dicendo la D, vi fi fottintcnda la lettera D : dicendo il £>, vi s’intcn-^ 
da il fegno , il carattere della P: appunto come, dicendo, la forte Torino t la bel-j 

la 
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la Sapori , Toccata cb'avemmo Corfit : vi s'intende la Città di Torino quella di 
Napoli , e l’ifola di Corfù : e col dirli lo Scalca, il Zima , fi comprende fubito , 
che fi parla di due huomini con tai foprannomi. E con quella libertà le han no- 
minate , c molti buoni Gramatici , e predò che tutt' i migliori Scrittori , fenx’ 
obbligarfi a dir’ affettatamente , lo 0, lo X, lo V , che fan pur troppo languido 
fuono all’ orecchio. Senza che, vi fon’ infiniti nomi, che fintfeono in A, e no- 
minanti come mafehi , come Toeta , Tapa * ed alcuni femminini , che finifeono 
in 0 ,ed in V, come Mano, Gru, di che fi parlerà piu avanti. 

Ne giudichiamo , che faccian tanto male quei che pronuncian gli articoli ì 
così delle vocali , come delle fcmivocali , apollrofati : lcrivcndogli ancora nella 
itcfla maniera : parendone talora grato all’ orecchio , il profferir lui, IE , li, IO, 
IP, leffe, lacca, Ielle , lemme , c così dell’altre » con ifcriver però Vui, l'E, VI, VO, 
VP, VE, l’H, VE, VM j e talor languido il dir, la A, la E, lo I, lo O, lo V, la F, la 
H, la L, la M. 

Ed a chi pareffe ffravagantiffimo il metter l’apoffrofo avanti alle confonan^ 
ti , feri vendo VE, VE, l‘M, l'V.* fi potrebbe rifpondere , eh’ è un modo di feria 
vere adattato alla pronuncia, col qual fi confiderà avanti a tai con/ònanti, che 
diconfi femivocali, quella vocale, che fi profferifee : in quella Itefla guifa , che 
fervendoli (per efcmplo) a vii 8. di Settembre , fi dà, in ifcrivendo , al fegno 
del numero, quell’articolo che dadi alla vocale , profferendoli tal numero ; 
fervendoli a' 7. d'Mgoflo , vicoli a dar’ al numero il mcdclimo articolo che {4 
dà alla confonantc nel profferirli lo ffefib numero . Noi nientedimeno fcrive- 
rem la F , la M, la N>c così ncll’altre femivocali per non dar’ occalion di /par- 
lare ad alcuno . 

* De l numero delle Lettere . 

C A P, III. 

D All’effcrfi detto che la Lettera , o fia elemento del parlare , fi fa con un 
lòlo fingimento di fiato , s’argomenta , che quanti faranno gli fpingi- 
menti del fiato , che poffon farli da gli Jtrumcnti neccffarj alla voce : tanti 
dovrebber’ effer gli elementi del parlare, ed i fegni co’ qual» s’cfprimono, cioè 
le lettere : nonperodimeno non abbiam’ altre che venti Lettere , o caratteri, o 
fegni de gli elementi , che fono, A, B,C, D, E, F, G, H, 1 , L, M, N, O , P, Q_, 
R, S, T, V, Z : ed affai piu fon gli fpingimcnti , che fi fanno del fiato , con gli 
/frumenti che fan la voce ; com’apprcffo fi dirà . 

Non fi fono annoverate fra gli accennati caratteri la Y de’ Greci , e la X e 
la K de* Latini; avendo noi per errore quel che han fatto non pochi, a mifchiar- 
le nelle fcritturc di Lingua Italiana . Ne fo perche ( per intralciar gli altri ) 
il Rufcelli e ’l Salviati , v’annovcraffer la X, quando il Rufcclli nel cap.8. del 
lib.4. de’ fuoi Comc.itarj della lingua Italiana , e ’l Salviati nella partic.t 2. del 
lib.j. del 1. voi. de’ fuoi Avvertimenti, dicono, che gli huomini de’ loro tem^ 
pi avevan dirittamente fcacciata tal lettera dalla feriteura, come l’avcvan dal- 
ia Pronuncia. 

Se ci fi opponeffe , che ben fi dica da’ buoni Autori fi dille da coloro che 
fon teffi di lingua , uib experto , Ex abrupto , Ex corde , e limili modi di dire , 
ne’ quali entra la X ; fi ridonderebbe , che fi fatte voci latine fcritte a modo 

C de* 
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de’ Latini, mcttevanfi anticamente nelle fcritture Italiane: perche pareva a gli 
antichi bella cofa ( come dice il Salviati nel cit. luo. al cap.i $. del 1 . libro ) il 
mefcolarvi alcuna volta qualche parola in Gramatica ; cosi allora dicevano al lati-^ 
no . Non che tai voci , come molti han voluto , Pian fatte della noftra lingua . 

Anzi limiamo , che non debban* oggi ufarfi , fc non fe in Capitoli , Novellct» 
te, Commedie , ed in altri componimenti fi fatti , che richiedono itile umile, 
e ballò ; quantunque il Bembo nel fecondo libro delle fue Profc avelfe detto 
che *1 Petrarca l'usò a fin di potere alquanto piu innalzare i fuoi verft in quella* 
maniera • 

Ne (blamente dalla noftra Abbiccì n’abbiam’ efclufc l'accennate tre lettere : 
ma di piu diciamo , che delle venti rimateci , due non fon propiamcntc lette- 
re , ma mezze lettere , per la ragion che diraflì : e fon la H, e '1 Q, delle ftua^ 
li Sparatamente parleremo , e prima . 

Della H . * 

Q A P. IV. 

L A H è mezza lettera s perche avendo a far l'uficio di lettera , ne da fe fola, 
come *1 può ciafchcduna delle vocali, ne in compagnia d’una delle vocali, 
come ’l fa ogni altra confonante , eccetto il Q , ch’cziandio è mezza lettera, è 
ballante a formar fillaba ; fenon fe le accompagna un’ altra confonante , cioè j 

la C , o la G « Com’in quelle parole Acciocché, Streghe , Bachi , Draghi , ed in 
altre infinite , ben fi vede che la H , fenza la C, e la G , non può formar lìllà -i 
ba colle vocali , G ed I . 

$’è detto , avendo a far l'uficio di lettera : t /crche molte volte non ferve ad ! 

altro , fecondo alcuni che per Afpirazione , o per diftingucre una parola da_i 
un* altra } come piu avanti diremo * 

Ma prima d’ogni altra cofa fa di meftiere avvertire , che perche tal letterali 
non fi fente affatto nella pronuncia, che che altri fofilticando fi dica : ed eden- 
do per altro neceffarijflìma alla pronuncia ftclfa : molti la voglion nelle feriti 
ture piu che ’l bifogno il riebiegga ; c molti ne la sbandifeono in tutto e per 
tutto, ove non ferve d’aiuto a.Ia pronuncia . 

Noi , per lòddisfar forfè a chi volcffe accollarli all’una delle due opinioni , 
fenza grave offefa dell’altra parte : fiam di parere, che la H ferva nella noftra 
lingua per tre cofe, cioè: Per mezza lettera.Per accennare una forza, un’afprez- 
za di fiato , che s’ha a porre in profferendo , che i Latini dicono spirano : fi 
per dillinzione. Ch’é quanto a dire: che fi dee porre nelle parole, quando aiuta; 
quando (per così dire ) afpira ; c quando diftingue * 

Per mezza lettera , o quando aiuta , fi mette avanti ad alcune lettere , che 
fen 2 ’elfa farebber divcrlò luono : come fono la C , e la G, le quali avanti all’ B» 
o all’I han fuono chiaro, e fecondo il naturai d’effe : come in Cedrivolo , Cef- 
fata , Cembalo , Cennamella , Centellino , Ciambella , Cicaleccio, Ciccia , Cilecca , Ci~ 
murro , Gelfa , Genìa , Giacchio , Giara , Giocolare , e limili . Laonde , per far 
ch'accennino fuon muto , e non naturale , s’aggiunge ad effe la H ; come in-j 
iberico , Chermisi » Chi affò , Chiama , Gherminella , Gocrone , Ghia)a , Ghiera • 

Quando ( come dicono ) alpira : cioè quando le parole hin da prof-f 
ferirli dentro l’ugola , e con una certa afprezza , o forza , fempre vi U dee 

feri- 
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feti vere la H : come in quelle voci , Ah , Ahi , Eh , Deh , Oh $ ed in altre Te 
ve ne fono . 

Il Salviati |>crò alla partic.15. nel lib.J. del x. voi. de gli Avvertimenti , di- 
ce t che 'n fi lane particelle non v’è Ispirazione, ch’è il fine per lo qual vi fi 
pon la H : perche tanto Tuona <AÌh quanto *Ai , tanto *Ab , Ob , Deb , quanto 

, 0 , De $ e così in tutte l’altre nc piu ne meno fenza divediti . Nientedi- 
meno fe gli rifponde , che pur* egli confetta , che qucIl’Ofc Oh nella Novella di 
Chichibio ha da clìcr profferito con piu fiato , che non fi farebbe in 0 0 . 

Replica : che ’n tutte ic voci , quando s’alza il tuono , o s’abballa , o fi fo* 
fpcnde, o fi piega, avverrebbe lo ltelfo ; E fe ’n tutù quefti luoghi (fiegue a dire) 
la H fi dovrà porre , troppo avranno i Jermonatori da brigar Jeco , nelle Jue dicerie , 
t niun firmo luogo quefìo carattero avrà nelle parole , ma fecondo le pafiioni , e i 
concetti , e i modi , e gii artifici di rapprejentargli a chi ode , toccherà al Retorico 
0 darne le regole altrui . Ma fi foggiunge ; che in altri cafi , dove ’l parlare ha 
da elfcr con forza , e con alprezza di fiato , non può una H dar regola per tutto 
il parlare; e fe s’avclfe a porre in ogni parola in sì fatti parlari, troppo moltruo- 
fa la fcrittura parrebbe; perche verranno i parlari regolati da chi gli ha a prof- 
feri re , fecondo quelle materie (he comprendono . All’incontro, ben può, la H 
in una di quclte part cclle *Ab , Eb , Ob , *Ahi , Deb , dar per elTe la regola , co* 
me s’abbiano a pronunciare. 

Oltre a ciò il medelìmo Salviati nella partic.17. del citato luogo , vuol che 
*n fi fatte particelle , che nelle pajjioni s’interpongono in favellando , 0 di tifo , 0 di 
pianto , 0 di fifehio , 0 di grido , a di flrepito , vi fia necclfaria la H . Adunquo 
( diciam noi ) fe per efprimcr paflìone , fi richiede in elle la H , farà lo ficllò 
di quel ch’abbiam detto , cioè, che vi voglia* fe non per dimofìrar che debban 
protferirfi afpirate , che tanto difpiace al Salviati : almeno ad accennare , eh© 
s’han da efprimere con paflìone ; che ’n fatti vicn’ ad effer lo Hello . 

Finalmente ballerà dire ; che Tempre colla H il medefimo Salviati , c tutti ì 
buoni Scrittori cotàli particelle abbiano fcritte . 

Quando fa l’uficio di diltinguerc,e di dichiarare alcune dubbiezze che poffon 
nafecre nella fcrittura , o nella pronuncia , fempre è ben fatto mcttervela : po- 
llo che ’l facilitare il piu che fi può la fcrittura , e la pronuncia , fempre è lo-; 
fievole ; togliendo molte difficoltà a’ leggitori, ed a chi ha a profferire, i qua- 
li non tutti frn ammacllrati nella nollra favella » Stimiamo perciò mal fatto il 
toglierla da alcune voci del verbo *Avere come Ho , Ha , Hai, Hanno: potendoli 
quelle confondere con 0 interiezione, con iA fcgnacafo , con *Ai articolo, e con 
Iamo nome. Il che fpccialmente a vvertifee ancora il Salviati nell’accennata 
partic. 17. E mi maraviglio come molti Scrittori moderni , particolarmente 
Fiorentini empian le loro fcrittured* 0 xAt quando fon verbi ; e pur tut, 
ti gli Accademici, che compilarono il Vocabolario della Crufca, ufaron collan- 
temente il contrario , c l’avvertirono nel Vocabolario alla lettera H • 

Così , quando la prima fillaba della parola è dittongo, e comincia per V vo- 
tale , vi fi dee metter la H , e non toglicrnela, come fanno eziandio i moderni: 
acciocché l’V non fi pigli per confonante , c s’erri nella pronuncia : com’io , 
colle mie propic orecchie , ho udito praticare da un’ orator fagro de’ nollri 
tempi , che profferiva , Uomo , Uomini , Uopo, come l’V in tai voci fotte conlò- 
nante *. e pur quefl’huomo infegnava la noflra lingua ad un mio amico, ch’avei 
va in quel pregio l’oratore , nel quale era tenuto dalla maggior parte dc’Napo; 
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letani . Perche limiamo , come (limò altrefi il Salviati nell’acccnnato luogo, 
doverli fcrivcre Huomo , Huopo , c limili , non \Jomo , Uopo , 

Ma ove non ferve per mezza lettera , ne per aspirazione , ne per dillingue- 
re una voce da un’altra : di modo che le parole ptonuncianfì nella lidia ma- 
niera colla H , come le non vi folle: non lappiamo a che line alcuni fuperlti- 
ziofi ( per così dire ) ne voglian* empiere le loro Icritture , e Scrivere Havere, 
Humile , Herede , Honore , Humano ; ed eziandio Choro , Cbarità , Sepolchro , 7 * 0 - 
/ ebano , Chriflo *, c Simili . 

Molti generalmente dicono , che in molte voci vi debba Ilare , pollo che ve 
la fanno Stare i Latini ; e la noltra Lingua dalla Latina deriva . A coltoro li ri- 
sponde : che i Latini avevan Senza dubbio diverSa pronuncia dalla noltra : ne 
fi Sa come la H da’ Latini fi proticriliè; come Chiaramente fi vede da quell'ibi»- 
gramma di Catullo « che comincia 

Cbommoda dicehat , fi quando Commoda veliti 
Dicere , & Hinftdias jLrrius infidias . 

Dove non Sappiamo interpretare, com’aveller profferito Commoda Senza la H, 
e come Chommoda, c così Hinftdias . All’incontro la noltra Lingua ha le Sue pio- 
pie regole , come s’è detto ; ne appo noi ha Suon veruno particolare, ma ce ne 
vagliamo nc gli accennati cali • 

il Bembo poi nelle Sue Probe al i.libro dice, che la H giugne piene^a, e quafi 
polpa alla lettera , a cui ella, a guifa di fervente, fla attaccata . 

Il Dolce nella Sua Ortografia al cap.dcll’Afpirazionc vuol che Si feriva Hone- 
fto, Humano , Rumore, Humido, tìumiltà,Hereaità, Herefia , Hettorre, Hofleria,Ho- 
fpifio , e sì fatti , per cagion di dar fiato a tai voci nel cominciamcnto . 

li Rufcelli nc’ Comcntarj al cap.7. del lib.4. alle medefìme voci, ed ad altre 
Simigliatiti , ilice, non clTcr mal fatto por la H, perche quantunque ( fono le Sue 
parole ) tal afpir anione in effe non adoprt , ne differenza di fignificatione , ne tifo - 
gno di fuono ; nientedimeno ft può dire , che vi apportino qualche ornamento , 0 
tnaefìà . 

Gianfranccfco Fortunio , parlando di tal lettera , contraddicendoli dice: Nel- 
la volgar lingua , ove non e mefìieri conofcer fé 7 vocabulo difende dal Latino,ove- 
ro dal Greco , ma folo che la voce acconciamente pronunciar fi pofja a dimofìrar ’ il 
concetto dello ifprimente , 0 fcrivente , fetida tale afpiratione , pumi che di fovcr- 
tbio ella vi ft ponga , nel me^^o almeno : ma nelli participii , ejjendo voce dal lati- 
ito difeefa, conferverà 1‘ afpiratione , come Humano, Hora, Roggi, Homo, Humile , ed 
altri fimi li . 

Il Pergamini nella Sua Gramatica al cap. dell’Aspirazione , enei Memoriale, 
alla lettera H dice , ch’in molte voci è neceflaria per dar’ ad elle polfo e Spiri- 
to . E dà l’cScmplo in Hora : e che s’è coftumato porla in voci Greche portate 
nell’Italiano , come Tbitippo , Tbilofophia , Tbilofopho , e che così hanno Scritto 
gli Autori del buon Secolo . 

Altobcllo Cagliari (intralafciando tant’altri) che nel pattato Secolo in tutte e 
tre le lingue piu belle volle dar regole , e non Sempre Scioccamente, tutto che 
pedante : nell’Ortografia italiana al cap. vigettmoterzo del 1. libro difende (co- 
me fi Suol dire ) a Spada tratta , e forfè meglio di tutt’ altri la H . E fra l’altre 
co fe che confiderà a favor d’etta , argomenta così : fi come la Tronuncia b 
dell'orecchio , coti nella frittura ha qualche parte l’occhio . E si come, quando alcu- 
no per Imperadorl folla penultima lunga, pronuntiafle con la penultima brieve Im- 
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pcràcìori : o per Cefare brieve diccfje Cesare lungo : la potenza, uditiva , che fi era 
adiimcfìicata alle /olite pronuntie , patirebbe fen^a fallo alquanto , per la novità 
de' J'uoni barbarti coti quando l’occhio s’abbatte in alcuno Scrinar moderno , il qualt 
per ijcrivere Huomo , Habbiamo e c. con l’afpiratione , fcrìve fen^a quella , Uo- 
mo , Abbiamo : non può fare , che non fenta qualche fiomachevole alteratione\ ef • 
feudoglift per tanti anni fin tanti volumi , e componimenti fempre rapprefentata , e 
talmente divenuta familiare quefla lettera in fvnili voci , che fen^a lei non pare, che 
à primo J contro per sé fteffc , fe non con l’afuto dell'altre parli , efpongano all’intel - 
letto il lor lignificato . 

Dice inoltre, che i Latini deouo pronunciare Anciphòna con la penultima lun- 
ga : Virgili all'incontro nel vocativo con la penultima brieve , tosi Arabrofi, Gre- 
gori , Valeri , & altri ftmili : e pure noi fanno , per non effafperar l’orecchio , ef- 
fendo egli fi fattamente acconcio a quelle pronunctc , che alterandole , ne bavrebbe 
non mediocre lenimento ; onde, ancorché falfe, bifogna comportarle . E noi non corru- 
foneremo , almeno per gradir l’occhio , potenza forfè piu nobile , che gli orecchi non 
fono , una lettera ,che Je non giova , pur non offende , che fe non mette del fuo, pur 
non toglie del nostro ? 

Conchiude finalmente , che così i Greci , come i Latini han di verfificato, in 
qualche cola di poco rilievo , il carattere , dalla pronuncia. I Greci il lor Gam*- 
ma avanti un’altro Gamma , Chi , c Xi profferifcon come Ni , nc perciò han mu- 
tata la figura del Gamma. Così del Vi appretto il Mi, del Tau appretto il FÀ.l La- 
tini pure Scrivono , Cuntti , * A.ittoritas , Dixi , Omnis : quantunque protferilcan 
' comunemente quelle voci , come fenzn il C , o con due SS , o con due NN , lì 
/crivellerò . Adunque non c gran fatco (dic’cgli) che lì metta la H. nella fcrit- 
tura , avvcgnacchc non fi Tenta nella pronuncia „ 

A ciò che dice il Bembo , il Dolce , il Rufcclli , e ’l Pcrgammt, batta rifpon- 
dcre che la H in Humano , in He tt or re , cd in tant’altre voci , nel principio d’ef- 
fe , non di pienezza , polpa , o fiato maggiore nel pronunciarli di quelle ; ne 
ornamento , nc macttà, ne polfo , nc fpirito . 

A gli argomenti del Fortunio, c del Gagliari,cd a quanto intorno a tal me*- 
za lettera s’è Icritto, c fi può fcrivere ; fi rilpondc:che le antiche fcritture erari 
piene di parole fcritte quali nella lidia maniera come le fcrivevano i Latini, co* 
me Ilio , Ipfo , Ditto , iflo , minuto , Carolo » Dotto, Santto , .Apio, Admir abile, Ab- 
minicolo, Diftongo, Magialena , e tante , c tant’altre che ben lungo farebbe Fan-; 
noverarle ; ttimando a fermo , che così ti protferiirero ancora . Venne poi a-* 
qualche perfezion la lingua , c dilfer’ in vece di quelle , Quello , Efjo, Detto, Que- 
llo, Anello, Carlo , Dotto , Santo , Atto, Ammirabile, Ammmcolo, Dittongo, Madda- 
lena : migliorando in fi fatta guifa , così la fcrittura , come fa pronuncia . Ma 
pure fcrivevano , Tbilnfophia , Vbilippo, Charonte , Choro , Theforo , ed altre fi- 
miglianti voci , col Vb de’ Greci , o colla H nel mezzo d’ette , fecondo ferivo- 
no i Latini ; E perfezionandofi la lingua affai piu , fi feriffe Filofofia , Filippo , 
Caronte, Coro, Teforo -, quantunque vi foffer rettate nella fcrittura , Allhora, Tal- 
bora, Anchora, Ancho, c molt’altre fi fatte voci colla H per entro . Finalmente 
falcndo la fcrittura ( fe non la lingua , come vuole il Salviati ) a quel grado di 
bontà , e di fplendore ch’é oggi -, dalla metà del dccimofefto fecolo, s’e fempre 
icritto , e principalmente da gli Accademici Fiorentini , Allora , Talora , Ànco- 
ra, Anco, e così l’altrc parole , che fcrivevanfi prima colla HI frammezzata .. Ne 
in quanto s’è detto , può trovarli da chi che fu pur menoma difficultà . Or noi 
i ‘ dtàfc 
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Éiciamo:pefche non parve domachevole.o moflruofa la fcntt«ra,eon tanti Quei* 
io, Efjo, Detto, Quefto , Dittongo, Maddalena in luogo d'ilio, lfjo , diflo, Iflo,Difton? 
go, Maddalena ì Perche non iitetter fermi gli Scrittori neH’imitazionde’Latini? 
Perche piacque in approdo , contra Pulì) , c 'I telio de* Greci , c de’ Latini lo 
fcriver Filojofia , Filippo , Caronte , Teforo , in vece di Thilofophia, Thilippo,Cha~ 
tonte , Theforo f Perche finalmente , di comun confcntimento de’ buoni Scritto, 
fi , e di tutti i difenfori della H , fu efia sbandita da allora , Talora , ^Ancora , 
lAnco , e datante fimili voci ? E parrà oggi moflruofiflìma , domachcvoliflima 
la fenttura : farà contra le regole de' Greci, c de* Latini ; farà fenza pienezza-», 
fpirito , pollo , ornamento , e macflà : farà difcordantc dall’ufo ; fe fi fcrivcrà 
Umano, Umile, Onore, xAverc , e fimili £ Eh che fi fatt’huomini difendon , non 
la verità , ma fe dedì: perche fi truovano avere fcritto Humano , Humile , Hono * 
re, Havere ; e voglion mantenere a diritto ed a torto ciò che han fatto una-* 
volta . 

A coloro che portan l’autorità di Dante, del Boccaccio, e del Petrarca, fi pcu 
irebbe rifpondere , che noi non abbiamo i manoferitti di tali huomini : ed il 
metter ne gli Rampati la H , o è dato capriccio di dampatori ignoranti per lo 
piu della noflra lingua , e guidati dall’Ortografia de’ Latini : o di que’ letterati 
che gli han Fatti Rampare, leguitando a chius’occhi gli antichi, e credendo che 'l 
fare, altrimenti fofle errore: o pure e gli uni e gli altri han dubitato d’introdur, 
re tal novità; qual non han poi curata molti altri, che hanno e Dante, e ’l Boc- 
caccio , e ’l Petrarca rifìampati . Ma che che fia di ciò, baderà replicare, ch’og- 
gi s’è migliorata la fcrittura , con ridurla fecondo la pronuncia ; il che ( come 
s’è detto ) han cercato di fare , ed han fatto di mano in mano quegli fteÌH, che 
fcan tanto la H difefa , e protetta • 

Det g. 

CAP. V. 

I L Q è altresì mezza lettera : perche da fe folo con altra vocale non può for- 
mar fillaba fenza la compagnia dell* V vocale: come in quede voci Quartcr- 
vola , Quattuccio, Quetare , Queto, Quitan^a, Quivi , Quotidiano , il Q colle vo- 
cali Jf, £, 1 , 0, non formerebbe fillaba , come tutt’altre lettere fanno , fe non_, 
vi fofTc 1’ V » Per la qual eofa fi vede , che faccnd’eflTa infieme coll'V , e la vo- 
cale , la fillaba : la quel che fanno l’altre lettere da fe fole; e perciò nella fillaba 
farà eira la metà della lettera , c l’V l’altra metà , 

E quantunque ciò che fa il Q il potrebbe ben fare il C con iferiverfi Cuar 
Succio , Cuotidtano \ nientedimeno perche fi dà cafo , nel quale il C in compa- 
gnia dell’altra vocale > e dell’V , farebbe due fillabe, cnon una : come in Cui , 
c Taccuino , nelle quali voci fcritte col C> la prima farebbe di due fillabe , ed 
avrebbe diverfo lignificato da Qut , d’una fillaba fola : c la feconda farebbe di 
quattro , ed altro lignificherebbe, clic Taccuino di tre fillabe : Perciò diciamo, 
che ’l Q lerve , per ularlì in luogo del C , quando colla vocale appretto all’V , 
la fillaba s’ha da profferir per ditrongo : e che s’adoperi il C , quand’all’V , fe - 
guendo altra vocale , di quella fillaba fe ne faran due; come nelle due voci E ji 
dette può oficrvarfi . 


pei 
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Del modo di profferir le lettere , e di fcriverte • 
C A P. VI. 
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L E lettere che chiamanfì Vocali , in quel modo fi fcrivono , nel qual fi prof*» 
ferifeono j ma le chiamate Confortanti non fi fcrivono nella (iella manierai 
come fi pronunciano . Laonde fe sì han da profferire le vocali A » £ , I, O » V, 
fi profferifeono nello fieifo modo , come danno fcrittc : ma le confonanti , fe fi 
profferitoli Bi, Ci, Di, Effe, Gi, Hacca, Elle, Emme, Enne, Pi, Qu, Erre, Effe, 
Ti, Zeta; fi fcriYon però fempliccmente , come di fopra s’è notato . 

Anzi cotal fuono l’hanno in profferendoci fole , ma in compagnia delle voca* 
li, il perdono affatto; e perciò Toro non fi profferite Tioerreo , Ripa non fi proi 
nuncia Erreipia ; ma in quel modo come Hanno fcritte» cioè colle confonanti nel 
snodo che sì fcrivono femplieemente « 

Abbiam detto che le Confortanti pronunciarti! Bi , Ci , Di , feguitando in ciò 
l’autorità del Boccaccio , c di predò che tutti i buoni Totani: come fi può ve* 
dcr nella Nov.5. delia 6. G. allor » che ’l Boccaccio fe dire da Giotto dipintore 
a Melfcr Forcfe da Rabatta : Meffere , Credo ch’egli il crederebbe allora , che guari 
dando voi , egli vederebbe , che voi fapefìe l’ Abbicci . E così ancora fenile nella-* 
Nov.p. della G.8.e raolt’altri tedi di iingua predò gli Accademici nel Vocabola- 
rio, e’1 Pergamini nel Metnoriale. E fe alcune copie del Decameron e hanno oi,B, 
C, o ^ 4 ,Bi, Ci» nor ve n’é però alcuna delle rinomate che avelTe *4, Be, Ce • 

Ma fe vogliam dir’il vero , prefentemente in tutti i luoghi d’Italia , ed inj 
Firenze della , pronuncianfi le confonanti Be,Ce, De. Echi voleflfe dar’ali’ufo, 
il loderemmo ,anzi che no : potendoli provare , che i Fiorentini aveffer’ezian- 
dio così pronunciato : come fi può vedere in Francefco da Earbarino al nu. 14* 
del f.163., che dice . 

Verbene fon tre lettere , che ftanno 
in quel , ch’e poco danno . 

Dove il Conte Federigo Ubaldini Accademico Fiorentino èomenfa .* Uerhet^ 
te fon tre lettere R,B,T,Er be .t? ; e porta un’efcmplo di Poeta Provenzale, ch’ufa 
odbe ce . Qual luogo del Barbarmi n’é dato additato dall’eruditillìmo Egidio 
Menagio , nel principio delle Origini della lingua Italiana . Oltre che Rinaldo 
Corfi, che pur nacque in Firenze nel fine del decimoquinto fecolo, ellendo da- 3 
to difccpolo nella ragion civile d’ Andrea Alciati , com’egli dello dichiara nel 
principio de’ tre librr,chc intitolò Indagationum j uris Civìlu: e fecondo il nodro 
avvifo fu un de* migliori Gramatici Italiani , che avcifer’avuto i fuoi tempi : 
e da chi pigliò la maggior parte delle regole il Buommattei: Egli nel principio 
della fua Gramatica dice : la 1 alla X prefta il fuo fuono avanti , profrrendofi IX, 
al contrario de’ Greci : la Vfemprc la Q dietro accompagna , proferendoli QJf ; leu 
Q tutte l’altre lettere ferve, quando prima , quando dopo . Adunque in quel tem- 
po profferiva!! Be, Ce, De: giacche dice che la Q tutte l’altre confinanti ferve, 
o innanzi , o dietro , eccetto le due prime accennate . Anzi così ancor noi pro- 
nuncieremo, famigliarmente parlando; quantunque abbiam detto doverli prof- 
ferir Bi , Ci, Di, perno» decollarne da tutti gli Accademici Fiorentini , e da-* 
tanti tejti di lingua t 
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Delle Lettere Votali, 
CAP. VII. 


I L Sai viati nella par.6.dcl lib.3. del i. volume de gli Avvertimenti dice; Meli* 
fcrittura cinque , e otto nella pronuncia fono appo di noi le Pacali , ,£ larga, 

E ftretta , l grojfo, I fonile , 0 largo , 0 (eretto , e nell'ultimo luogo l'P. Si sforza a 
provare che l'I grollò fi proffcriica in *Angli , il folcile in <Agli: foggiungcndo: 
che la differenza , la qual fi Jenie nella pronunzia di Gli , d ' Angli , e d’Agli » non 
confate Jolamente , nell’ejjer quelle confonanti , quaft 0 dure 0 infrante ; ma nella- 
£ ro ÌJ e KX. a ancora , 0 Jottiglie^Za della vocale , in cui fi fatte ftllabe hanno la loro 
ufcua : il che , e per lo /nono all’orecchia , e per lo muover della lingua , e dell* - 
bocca , è manifeflo al difeorfo . 

Noi nientedimeno , o non conofciamo * o non fappiam conofcere nell* I tal 
differenza: ne ve la fepper ravvifare il Bembo , che parlò fi bene del fuono del- 
le vocali , il Buommattci , e tant’altri . Anzi gli /tedi Accademici Fiorentini , 
che ben divilarono i due Tuoni della E , c dcll’O nel Vocabolario , non fecer 
parola alcuna de’ due Tuoni dcll’I . E le differenze ch’egli , fa dali’I d 'Occhi da 
quel di Tocchi , e dall’I d'^tngli da quel d'agli par che (ia tale , di due Tuoni 
( com’egli accenna ) de! Ch , e del Gl, come apprclfo fi vedrà . 

Diciamo adunque , che le vocali fon fette in quanto a gli clementi ovvero 
Tuoni , cinque però in quanto a’ caratteri , cioè A, E, I, O, V.'fra quali perche 
c’è la E» c l'O, che han doppio Tuono ; perciò s'è detto, che Tette fono i Tuoni, 
o elementi vocali . 

Son chiamate Vocali , porche ( intralafciando le tante etimologie de gli altri) 
da fo fole , fenza aiuto d’altre lettere han voce , fpirito , e fuono , a diffcrcnta 
delle confonanti , che lenza le vocali non han colà veruna . 

Le fuoni delle Vocali , c principalmente di quei della E , e dell’O .' 

CAP. Vili. 

Q uantunque i Latini diceflfer che l’A abbia dicci Tuoni tutti chiaramente^* 
divertì , com’accenna il Sai viari negli Avvcrt. nel cap. della Lettera alla 
partic.3. c che ’l Trillino lafciò Tcritto, che piu che nel latiuo fian le pro- 
nuncio delle lettere nell'idioma noltro : E gli Accademici nel Vocabolario alla 
ftelfa lettera, dican che n’abbia rrc: Nientedimeno il medefimo Sai viati confcf- 
fa , ch’egli in tal vocale non vi fa confiderar ch’un Tol fuono -, ed un Tuono al-' 
trefi han conofciuto tutti gli altri nell*! , c nell’V. Perche diciam col Bembo , 
che di tt{tte le vocali miglior fuono rende la JL , conciojjiacofa che ella piu di fpirito 
mania fuori ; perciocché con piu aperte labbra nel mania , e piu al Cielo ne va effo 
fpirito . Debole , c leggiero è quel dell* I ; c piu rimetto di tutti è quel dell’V . 

La E , e i’O , han Tuono cniufo , cd aperto ; ora ftringendofi la bocca nel 
profferirgli} or’allargandofi * Ha Tuono chiufola E in BErgamotta , BErlingaccio , 
BErlinglùEre, Ji Emoccolo, ErpicE , TrEhbia , TrEcca , ed in altri infiniti : Aperto 
in E fa, ContEnto , E{iafi y l t alimbEllo t M.inatElla,cd in tanti altri . L’O, fentefi chiu- 
fo in fugO fa), COutrO, G ambone , GarOfO 3 Aperto in Oimè , TivOlo , TiOva . 

Or 
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Or fon così divcrfi fi fatti fuoni,ed è così fpiaccvole ad un buon’orecchio il 
fentir pronunciare una voce con quefte vocali aperte , ove dovrebber proffe- 
rirfi chiufe , che ben fecero Giangiorgio Trillino , e Claudio Tolomei , il pri- 
mo ad introdurre nell’Alfabeto Italiano 1 ’Epfiton, e l 'Omega de* Greci per la E, 
e PO aperti $ l’altro per ifpiegar lo ftclfo , la £ , e l'O majufcoli . Imperocché 
fcrivendofi con tai diverfi caratteri le Belle vocali , non s’errerebbe nella pro- 
nuncia ; maggiormente da gli Oltramontani , che parlano , o cercan'apparar la 
noltra lingua . Ma quantunque tanti nobilillìmi Scrittori, e fra gli altri il Ru- 
fcelli ne’ luoi Comentarj , aveller molto commendate cotali invenzioni : po- 
chifiìmi però fe ne vaifero : perche ancor lì dilputa ( come dice il Buommattci 
al cap.7. del tratt. 3 . ) fra popoli della Tofcana , fe Stella, Ancella, Empio , Erta , 
e molt’altre voci , abbian l’£ chiufa , o aperta : pronunciandole chi ad un mo* 
do , e chi ad un’altro * e tutti penlan dir meglio . Il che dell’O eziandio acca- 
de , in molte voci principalmente che terminano in Orno , come Giorno, Ador- 
no , e limili . 

Inoltre , vi fon molte voci , che coIl’E chiufa lignificano una cofa, coll’aper- 
ta un’altra : come Bei, Dei, Ejji, Felli, Leggi, Le jjt, Me le, Vero, Tefco, coll’E chiu- 
fa hann’un fignificato , coll’aperta un’altro . Così dcll’O ; come fi fperimenu 
in 1 Accorfe, Accorto, Botte , Corre, Corfo, Fofje , Giovi, Morfe, Tommi, Torci, Torfi , 
Scorfi , Sorti, Tome, Torre , Torvi, ch’altro acccnnan coll’O chiufo , di quel che 
fan coll’apcrto.ll che può cagionar confulìonc nc’ poco pratici di quella lingua. 

Cercò per quello lodevolmente Celfo Cittadini ( che per tanti anni infegnò 
la noltra lingua nello Studio di Siena ) nel trattato , Dell'origine della Volgar 
Tofcana favella., uor fotto regole la pronuncia di fi fatte vocali : quali replica- 
ronfi dal P.PIacida Spadafora Gefuita, nel fin della fua Trofoiia Italiana . £ noi 
rcplichcrcm’eziandio quelle che ne parran piu generali : non folamente, accioc- 
ché in quelli noitri libri di lingua , non manchi cofa veruna : ma , tra perche 
in molte voci (crediam noi) il Cftfcidini, c lo Spadafora prefero abbaglio; e per 
pronunciarli diverfamente in Siena , dov’infegnava il Cittadini , di quel che fi 
pronuncia in Firenze, in Roma , in Napoli , ed in molt’altrc rinomate c gran_» 
Città d’Italia , da’ popoli nella noltra lingua addottrinati . 

Abbiam detto, che replicherem le regole piu generali, aggiugnendocene del- 
le noltre piu generali altreswpolto che ve ne fon molte nel Cittadini, e molt’ah- 
tre fe nc pollàn penfare , che han tante eccezioni , e fallente, e tanti riltringi- 
menti d’eccezioni , che fon valevoli piu tolto ad inviluppare, c confondere chi 
vuol ben pronunciare; che ad infegnarc i modi a perfettamente profferire. Per- 
che meglio farà nel rollante delle voci , che non porrem fotto regola, lo Itarne 
in tutto , c per tutto all’ufo de’ buoni Italiani , che fono i veri macllri d,elta 
pronuncia , come dicemmo ; che ’l volerne apparar la pronuncia fu i libri . 

Diciamo adunque primieramente intorno alla £ : che fe la E italiana deriva 
dall’ i latino , fi profferire chiufa ; come MrtEfict , CEn ere, CF.fi a, CEtera, DEtto, 
follantivo, ed aggiuntivo, DEttare, DEttato , Egli, Ella, Erta, Efjo, FE.de, Freddo , 
LEccio, LEgno, MEfJ'a , MEfJo ,MEno, MEtto , TEro albero, TEfce, QuEUo, QtiEfìo , 
SEgno, SElva, StrEtto, VFggo, VErga, e tant’altri , che derivano dalle voci latine 
virtlfex. Cinti, Clfìa, Clttiara, Dlttum, DIttio, Dittare, Dlttatum, llle , Il la, Irta , 
Ipfe, Fida, Frigio, Ilex, Llgnum, MlfJ'a, Mlfjio, Miniti, MItto , TTrut, Tlfàt, llle , 
ifte, Slgnnm, STlva, Strlttpo, Video, Vlrgi . Nc ciò c fenza ragione : perche, fe 
le vocali ( com’apprcffo diremo ) cangianti volentieri una in un’altra, per pro- 

D nunciarfi 


.% - W.J <4. 


• 1 6 * DELLA LINGUA ITALIANA 

l nunciarfi tutte con un’apertura di bocca , quantunque, qual con maggior’aperJ 
tura , qual con minore : quanto maggiormente 1*1 dovrà piu torto cangiarti 
ncll’E chiufa che li fa quali colla iteUa apertura $ che nell’E aperta , che fi fa 
con apertura maggiore ? 

A quella regola portan’una eccezione il Cittadini , e lo Spadafora , dicendo: 
cheque* vocaboli., che nel Latino han l’I puro , e poi nell’Italiano l’accoppian 
cplla E : la E farà non piu chiufa , ma aperta : come in jSieco, Tiega , T^ieve , 
tutto che vengan dalle voci latine , Obliquiti* Vlica , Nix. In modo che vengono 
a dar regola , che fempre che la E fa dittongo coll’l farà aperta; come in 'Poi- 
pero, Intiero , Fiera , Schiera , ed in tant’altre . Ma con lor pace , a noi par che 
non dican bene ; perche in.sì fatte voci col dittongo , è altresì la E chiufa . E 
farà la nortra Seconda Regola : che nel dittongo Je : o che fia nel mezzo delle 
parole , come in Ta^ien^a , Scienza , Mantiene , Sofìienr , e nell’accennate voci , c 
tant’altre : o che Ila nel fine , come in Piè, Diè, Compì» , femprc la E farà chiu- 
fa. Di ciò ballerebbe per pruova, il confiderarc, che que' Poeti, che hann’avu- 
to qualche dubbio , che Tenfiero non facelTe rima con Fero, ^Altiera con Since- 
ra, Mantiene con Bene , e fimili : hanno fcritto Tenf ero. Altera, Mamme, met- 
tendo quelle voci in rima con quelle . Ebbcr dunque per vero , che la E del 
dittongo in Tenftero, altiera. Mantiene folle (com’e ) chiufa; e perciò, non ren- 
dendo ugual fuono , colle E aperte di Fero, Sincera, Bene , dubitavan non faccfj 
fer fra elle perfetta rima . 

Quello nientedimeno è rtato un vano fcrupolo d’alcuni : avendo tante volte 
il Petrarca porte in rima le voci , che han la penultima vocal chiufa , con quelle 
che l’hann’aperta ; come lì vede nel Quadernario ; 

Non p pareggi a lei quel piu s'apprEtta T 

In qualche etade , in qualche fìrani lidi : 

Non chi recò con fua vaga bellE^a 
In Grecia affanni , in Tro]a ultimi ! ìridi . 

Dove fa rima ^ippre^a , che ha la penultima vocale aperta , con Belle^u » 
che l'ha chiufa . E nel Sonetto . 

Soleano i miei penfter foavementt 
Di lor'obietto ragionar ’ inpEme ; 

Vieta i’apprefja, e del tar lar fi pente , 

Fors'or parla di noi , ojpera , o tEme . 

Toiche l'ultimo giorno , e Bore eflrEme . 

Dove Jnfieme , e Teme , che han tutte , e due la penultima chiufa , fan rima 
con Eflreme , che l’ha aperta . Così, Decoloro, Lavoro, fan rima con Te foro. Oro 
di che fon chiari gli efcmpli nello Hello Petrarca . E fe in molti terti di Petrar- 
ca truovafi Cervero , Tenfero , non fempre è rtato , acciocché così faccrter rima 
con Fero, Spero . che col dittongo noi farebbero : ma perche i Poeti fchivaron_* 
fempre i dittonghi , e perciò fcrillero ^Altero, Fero, Intero , Core, Foco, Gioco,c li- 
mili in luogo d'altiero, Fiero , Intiero, Cuore , Fuoco , Giuoco : di che fc ne parlerà 
piu avanti • 

E’ poi da ridere quel che fa il Cittadini , che per provar, che la E in CerviEj 
ro » yiltiEra , TenftEro fi protferifea aperta, porta gli efempli del Petrarca • 
Chiar’ alma , pronta vifìa , occhio cerviero • 

O feneflra del del lucente , altiera • 

Troviden^a veloce alto penfiero . 

Cosi 
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Così a provar , che la E di Deb (la aperta, e di Crè (la chiufa, porta gli efem; 
pii dello Hello Poeta , 

Deh porgi mano a l’affannato ingegno • 

Come ere , che Fabbrico . 

Ed in quefta maniera la Tempre per far veder che ’l Petrarca pronunciane 
fecondo le lue regole ; quali che egli, c chiunque leggerti: il Petrarca, il fcntirt'e 
pronunciare . 

Non fappiam di piu , dove trovafie lo Spadafora Tfieve , o che "Neve fi prof- 
ferilfc colla E aperta, le non fe in Palermo Tua patria . 

Ed alla nortra Teconda regola tornando : chi non vede , con quanta fatica, c 
forzala E d’altiera , Intiera , fi pronuncierebbe aperta ; e come per l’oppofito 
Toavcmcnte , pronunciandoli chiufa , colla iteila apertura di bocca , colla qual 
fi pronuncia 1*1 al quale è accanto ? Tutto chd il aalviati nc gli Avvertimenti 
nella partic. 4 . del cap.J. del lib. 3 . s’accordi ( non fappiam per qual ragione J col 
parer del Cittadini • 

La terza regola è che le voci d’una fillaba fola , pur che non fian troncate, fi 
pronuncian coll’E chiufa: come in A ie,Tc,Se,Cc,Ve,Ne, die, Re, 7Vr, e così nell’aU 
tre. Qual regola cammina eziandio, fe fi latte particelle , Nomi , Pronomi , o 
Vicepronomi , che fono , faran cornarti con Articoli, Verbi , o altri Nomi: co- 
me Meco , Teco, Seco, Cel , Vel, T^el, Chel, Reame , Viceré, Trecento , Tremila:0 Me- 
ne, Tene, Sene, Cene , Vene, aggiunte a* Verbi , Tonarmene , Vanirtene , Tortan - 
dojene. Venendocene, Torterovvene, e fimili : O Melo , Mele , Meli, Telo, Tele, Teli , 
c così dcll’altrc, giunfc eziandio a* Verbi , ViirMelo, TortatcMelc , Condurromme - 
li, SentivaTelo , TortarTele , Condurratteli , e c. 

II Cittadini porta dilàvvedutamente per eccezion di tal regola la particella E, 
o fia Congiunzione , o fia Verbo : fenza confiderare , che la E fola non può 
prolFerirfi , che aperta 9 e perciò naturalmente , facendo l'uficio di Congiunzio- 
ne, o di Verbo, aperta ancora s’ha a pronunciare. E s’egli replicale che £’ per 
Egli , o Eglino fi protFcrifcc chiufa , e pura è un’ £ fola : fe gli risponderebbe , 
che ’n tal cafo , E , è voce troncata d’£g/i, o d’Eglino : e perciò ficguc la natu- 
ra de’ vocaboli intieri; com'egli Hello avvertifee. E per quello ancora abbiam 
noi detto , nella regola di tai particelle , pur che non fian troncate : perche , le 
faran tali , avran quella £ , che han le voci intiere : come fi può oflervare in_» 
Me’, Mei , Bel, Cel , Zel, Se’, che han la £ aperta*, come l’han le intiere , Meglio , 
Mele , liquore, Belio, Gelo, Zelo, Sei } E l’han chiufa Del, Nel, Tel, Quel, Ve’ , Fe, 
Vie , come l’intiere d'erte Dello , Nello, Ter lo, Quello, Vedi, Fede, Tiede . 

Eccettua ancora dalla regola la particella Deh: c noi l’cccettuamo altresì: ma 
non la Ne , o fia Pronome , o Avverbio , o particella riempitiva : non avendo 
ancora udito Italiano alcuno , che l’abbia profferita ( com’egli vuole ) coll’E 
aperta . E portandone gli efempli del Petrarca , gli diam quella rifpolta , che 
gli abbiam data nella feconda nollra regola . 

La Quarta : che tutte le parole , che han la E nel fine , e nel fin v‘è quella 
polà , che comunemente chiamali accento, fe fon’inticre, e fon noltre han la E 
ultima chiufa : come in Vendè, Code, Tote, Mercè , Tefìè . Ma fe fon tronche, fc- 
cuiran la natura dell’inticre : e perciò in Cape’ la £ c chiufa, in Auge’ è aperta. 
Òr fe faranno flraniere l’avranno aperta : come in Giofu'e, Mosh > Berfab'e , Mloc, 
e fimili ; ed in tal numero pone il Cittadini Oimè , Oisè , come comporte da_» 
pie , e Se , pronomi , c da Hoi parola Ebraica . Ma fe fi facclle tal notom ia in 
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infinite noftre voci , fi trovercbbcr peravventura tutte ftraniere , e Siriache J 
come vuole il Giambullari mentovato di fopra . Perche diciamo , che quelle-* 
due voci , cd altre , fe ve nc fono , fon dalla regola eccettuate . 

Dà , oltre a ciò, per regola il Cittadini : che quando l'E fi trova nella penulti- 
ma fillaba delle parole , ed ha fopra l'accento aguto , e dopo ejja fiegue K , ordinaria- 
mente fi profferire c per E ehiufo j come Cera , Vera frutto , Sera , Vera, Intera , Nera: 
E poi n’eccettua le voci dittongate , come Cerviero , .Altiero , “P enfierò . Ma ol« 
tre all’avcr noi provato, che ’n tai voci dittongate la E è chiufa : chi non vede, 
che la E di Pera, Intera fon’apcrte : c che alcuni Poeti (come dicemmo) accioc- 
ché Intiera faceflè rima con Vera la fcriffer fcn*a dittongo ? Per effer’ adunque 
cosà varia la pronuncia in quelle voci , che han la pofa fu la E, feguita dalla R; 
diciam che nc llarcmo a quel che ne dice il popolo. E lo Hello fi può dir fegui- 
tando la N fempliee ; in veggendofi, che Affrena , Vena , Catena , Cena, cd altre 
inoumcrabili l’han chiufa : E Terrena , Scena , Balena pefee , Verbena , ed altre, 
parecchie l’hanno aperta 

Ma fcguitando due NN la E farà quali fempre chiufa ; cd è la nollra Quinta 
regola: Come Accenna , Antenna, Ardenna, Cotenna, Avvenne, Mantenne— 
Cenno , Senno , Impenno, c tant’altre . Se n’eccettuano , non Enno , in luogo di 
Sono, e Demo, per Debbono , Lenno , e Brenna , ch’eccettua il Cittadini , e noi di- 
ciamo profferirli altresì coll’E chiufa : ma Solenne , Avicenna , qualche nome 
numerale , come Decenne -, c s’altri fc n’introduceffcr nella noitra lingua, come 
Trienne , Cinquenne , c firn ili . 

La Sella regola : che pofando eziandio la pronuncia fu la E , fe dopo elTa_» 
viene , S , fempliee , e le voci non faran nomi numerali, la E farà fempre chiu- 
fa : come in Contefa , Difefa , Spefe, Taeje , Vefo, Tefo , ed in altre in gran nume- 
ro , Così tutti i nomi che dcrivan da’ Regni , Città , o Famiglie* come France- 
fe, Modanefe , Colonnife . Abbiam detto fempre , non ricordandone, che dell’ag- 
giuntivo Medefimo , ch’cfcc di regola , e va co’ nomi numerali , Vige fimo .Ventè- 
limo , Trigefimo , Centefmo , Millefimo ,.ed altri fi fatti . S’ò detto ancora , fe dopo 
ef)a viene S , fempliee : poiché , elfendo doppia , non fi può dar certa regola , e 
ne regoleremo iccondo profferì le e il buon popolo , cioè coll’E aperta in Cipref- 
fo, T’reffo , Ceffo verbo, tmpreffo , cd in tant’altre j c colla chiufa in Baieffa , Spef- 
fo , Cefo nome , cd in altre . 

Tutti i Nomi (dice il Cittadini ) chi finifeono in Ento , e dinanzi alla E fi trova 
la lettera M, vanno proferiti fempre per E chiufo, com’e Mento, Lamento, Mente, 
Altamente, Dolcemente, Caldamente, e mille altri fintili . Egli però doveva dir, 
tutte le voci , giacche , Dolcemente , Caldamente , fono avverbj * c di piu, che fi- 
nifeono in Unta , Ente , Enti, o Ento, come Giumenta , Novamente , Altrimenti, Mo- 
«rn/o.Ma che che fia di ciò, noi concediamo,ch*ordinariamente in Firemc,c prefi» 
fo che ‘n tutta Tofcana fi fatte voci fi pronuncian colla penultima E chiufa i 
ma noi Pabbiam per errore : pollo che la mcdelima E vien pronunciata aperta 
nelle fieffe voci eia* Latini : come in Meni, Momentum , Lamentum , J umentum, ed 
in tant’altre ; oltre ‘1 buon ufo del rello d’Italia , che la pronuncia in fi fatte 
voci , aperta . Diam perciò per regola generale : che tutte le voci , che finifeo-; 
no in Enta, Ente , Enti , Ento , o che preceda all’E la M , o altra lettera , fempre 
la E fia aperta * come Menta, Taventa, Onefìamente , Varente, Ardimenti , Dolen-, 
li, Tormento , Confento , ed altre infinite . Nc di quella nollra Settima regola ab- 
biam trovata eccezione alcuna, fc non fe nell’aggiuntivo Spento , ch’ordinaria- 
mente profferiana coll’E chiufa . Per 
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T Per Ottava regola diciamo : che tutti i Nomi derivati , che finirono in E* 
sa han la E chiuu : come Agevolerà, Altererà, Baffe^a , Brutterà, Chiare^- 
Contesa* Dille ate^ga, Difparute^a, Ebrezza, Er te : ^a, Fanciullezza, Frefcbc^- 
, divinerà, Graffila , Intenda, Intrinftcbc^a, e cosi di tant’altre che de- 
rivati da Agevole, Altiero, Baffo, Brutto, Chiaro, Conto, Bilicato, difparuto , c da 
altri nomi . Ma fé non faran derivati , come Ave^a, Caveau , che l’hann' al- 
tresì chiù fa , .Appresa, Difpre^a, che l’hann’aperca, ne ftarerao all’ufojE co- 
si di tutte le voci terminanti in , E^i , E^o . 

Sotto la fteflTa regola ( aggiunge il Cittadini ) vanno i derivati y che fìnifeo- 
no in Efca, o in Efco, come Donmfca , Morefca, Villane fca, Scbiavonefco , Romane- 
feo: Arabefco, Savellefco, Sfor^efco, e tant’altri , che dcrivan da Donna, Moro, Vil- 
lano , Scbiavonia, Roma, ^ Arabia , Savelli, famiglia, e Sforma , cafato altresì , Noi 
però diam per regola generale , c (arà la Nona : che tutte le voci , che finifeo- 
no in Efca , Efce, Efebi, Efco han la E chiufa , come Fantefca, Frefca,Tcfcc, Inere - 
fee , Adefchi, Tefcbi, Francefco, Rinfrefco, ed altre molte . Quantunque fe n’ec- 
cettui il Verbo, Efco, con tutte le fue voci, e ’I fuo comporto Riefco. Qual Ver- 
bo ( dice il Cittadini ) efce di regola » perciocché nel latino , exeo dopo VE non ha* 
l’S , come hanno tutte V altre fudette , ma incucila vece vi ha l'X , che in volgare , 
ha forga di far proferir aperto VE , che gli è davanti , come di Exemplum ciò fa 
Ellèmpio, Di Exicus, Elìco , Di Excrcitus , Efcrcito » e fimili . Conchiudendo , 
che tal’avvcrtimcnto Ha regola certa *e neccflaria » Ma egli prefe un bel gran- 
chio : Imperocché, Eccezione, Efporre, Eccellente, Eccidio, Eccitare, Ef attor e, E f al- 
tare, Efaniaarc, Ffauiire, Efecrabile, Efec unione, EfUio, Eferci<io,Efeqme,e tant’al- 
tre, han tutte la E chiufa nel principio; e pur le latine d’elle, dopo la prima E» 
han la X , come Exceptio, Exilium, Exequàde , e c. ne tal lettera ha fona di far , 
che nel volgare fi fatte voci abbiao la E prima aperta . Perche , o farà piu to- 
rto tutto il contrario di quel che dice il Cittadini , porto che aliai piu di fimili 
voci han La E chiula ; o pur’ in ciò ne regoleremo dall’ufo . 

I nomi diminutivi in Etto , ed in Etta » e così nel numero del piu, han la , E % 
dov’è la pofa , fecondo i Fiorentini , e buona parte de’ Tofcani , chiufa : come 
Angioletto, Angioletia, Angioletti, Angiolette , Amorofetto , Vedovetta, Vafetto , 
IJ'oletta, e tant’altri; E quei ch’cfcono in Elio, o Ella, h*n la E Itefla aperta: co- 
me Tennoncello, Aftnelli , Cattivella , Tovertlle , e gli altri . Ma noi, con molt’al- 
tri Italiani , così i primi , come i fecondi , gli pronunciamo , e pronuncierei»»-» 
Tempre colla E aperta; e farà la nortra decima regola. Di che prefentemente al- 
tra ragion non ne fov viene » fe non fe ’l vedere Aagioletta, ^ imorofetta porte ir» 
rima con Diletta, spetta , eziandio da coloro , che fono Itati (come dicemmo) 
di foverchiofcrupolofi intorno al fuon della rima . L’altre voci in Elio , ed io-» 
Ella quafi tutte han la B aperta , come Avello, Baccello, Bargello, Cafìello, Cer- 
vello , lineila. Budella, Cannella, Cappella , Sorella »con altre lenza fine, eziandio 
nel numero maggiore : poftochc altre voci non ne ricordiamo eccettuate , che 
Quello , Capello, Fello, Die ilo. Vello, tutti e tre verbi , Suggello , nome, c verbo , 
Quella, Stella, Mammella, Mortella, e Fella, Diella, Velia verbi . Ma di quelle in_* 
Etto, Etta, Etti, Ette fuor de gli accennati diminutivi , nc Itaremo all’ufo. 

La Regola Undecima 1 che i Nomi aggiuntivi *chc finifeono in Eto , fe non 
han dittongo ,han la E aperta : come Confueto , Difcreto , Iniifcreto , Faceto » 
Manfuelo , Queto . Ma i fortantivi l’han chiufa : come Aceto, Aneto , Canneto , 
Corneto , Diacceto , Lecceto , Oliveta , Querceto , So v ver eto , Tappeto » cd altri .. li 
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Cittadini però portando per efemplo de'follantivi qoII’E chiufa • Tianeta , par 
che vuol che cammini la regola, eziandio ne* lolìantivi,che finifeono in Età . Ma 
ciò è fallò , pollo che Torta, Trofeta , Cometa fon lollantxvi , ed han la £ aper- 
ta . Perciò ne’ terminanti in Età , ed in £fe, o in Eti fe non faran plurali de gli 
accennati lòllantivi, fe ne llarà all’ufo; E per quei che finifeono in Eto lari piu 
generai la regola; mentre non ne fovvien,che di Decreto , e Secreto, ch'efcon di re- 
gola ; quantunque molti Fiorentini gli protferifean coll’E chiufa , e gli lcrivon 
Dt greto , Segreto . 

Le voti , che finifeono in Egno , Egni, Egna , Egne , non eflendo in effe il Cn , 
per trafponimento , fi pronunciali coll’E chiula ; come Degno, Difiegno, Indegno , 
Ingegno , Sdegno , Dijdegno, Legno , Tegno , Regno, Segno, Affegno , Confi gno , Infici 
gno , impegno , c così Degni, Dtfiegni , e c. Nomi , c verbi che lìano; Injegna, Rafi- 
fiegna, Degne, Indegne, e c. S’é detto , le ’l Cn non è in elle per tralmutamento , 
come in Attengno, Divegno, Ritegno, Sofiegno verbi, Convegno, Mantegno , Sovve - 
gno, Tegno, Attegno $ Vegno, ed in Soflegna, T egna, fregna , u ittegna , Avvegna , 
Conlegna, Convegno , Difconvegna , Dtvegna, Mantegna, Ritegno , Rivegna , e così 
fe per licenza di Poeta fi dice Pegni, Pegne, Manugni, Maniegne, e limili : nelle 
quali voci il Gn s’è trafmutato dal Ng, di Attengo, divengo, Mantenga, Avven- 
ga, Penghi, Penghe , e c. E perciò , clltndo l’L aperta in quclt’ultime , che foo_» 
le voci naturali , aperta farà altresì in quelle , dove s’e latto il trafponimento : 
Il che ne pare aliai chiaro, c ragionevole ; in modo che ne fervirà per la dodcci- 
ma regola delle voci , che han Ì’E chiufa , ed aperta . 

La decimaterza regola è : che le voci derivate , che terminano in Eggio,Eggi, 
Egge, han l'E chiufa; cioè Armeggio, Beffeggio , Cofteggio, Favoleggio, Frfteggio , 
Guerreggio, Maneggio nome, e verbo, ed altre innumerabili. Così Armeggia, Bef- 
feggia, Coileggia, Favoleggi , F e (leggi, e per poetica licenza, Guerregge, Manegge. 
S’edctto/e voci derivate: perche Armeggio deriva da Arme , Beffeggio da Beffe , 
Cofleggio da Cofta ; e così dell’altre . Ma fe fon voci (come diconli) primitive , 
avran la E, fecondo l’ufo ; pollo che , Peggio, Deggio, Correggio, Campeggio, no- 
mi di famiglie , Scheggia, Deggia, Poggia, Correggia , l’hann’eziandio chiufa , e 
Veggio, Seggio, Affeggio nome, e verbo, Seggio, Raggia ; l’hann’aperta . Perche fi 
vede , che prefe abbaglia il Cittadini , dicendo ; che fempre , che non fon voci 
derivate han l’E aperta ; avendola chiufa l’accennate voci , che fon ( come s’è 
detto) primitive . E fe Peggio (dicagli) ha l’E chiufa , è perche vien dall’I dcl- 



aperta , e vien dall i , d *AjJidere 
non rompa la noltra prima regola , diciamo : che giacche fi dice ancora Affeg- 
go, Affrggia , nello Hello lignificato , coll’E aperta, derivando dalla voce latina, 
Sedere ; coll’aperta eziandio diranfi Affeggio , Affeggio . 

La Quartadecima ; che le Voci terminate in Erro, Erri, Erra, Erre, han tutte 
l’E aperta : come Ferro", Cerro, Afferri, Sotterri , Guerra, Terra , Guerre , Terre , 
e tant’altre . 

La Decimaquinta : che le Voci femplici ch’efcono in Emo , Emi , Erna, Erne: 
Erfio, Erft , Erja , Erfie : Erto , Eni , Erta , Erte : Ervo , Erui , Erua , Erue , han 
fempre l’E aperta , cioè , Alterno, Averno, Dificerno, Eterno , Fraterno , Governo, 
Superno, Perno, e così Alterni, Averni, ec. Caverna, Ciflrrna , Incaverna, lucer - 
Lanterna , Sverna, e Caverne, 0 fi erne, e c. tAvverfio , Attraverfo, Diverfo, In* 
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¥er/o, Tervèrfo, Terfo , Verfo , e così A v ver fi, Attraverft, c c. Avverft, Attraver- 
fa, Riverfa, Anverfa, Verfa, ed Afperfe , Aperje, Converfe, Coperft , Difperfe , Ser/r. 
v^ccer/o, Avverto, Aperto , Certa, Diferto, EJperto , Incerto , Merto, Sovverto , e co- 
sì Accerti , e c. Coperta , Offerta , Proferta , e Coperte, Offerte , Proferte . 

Cervo, Nervo, "Protervo , Servo, e cosi Cervi, Nervi, e c. Cerva, Minerva , Offerta, 
Preferva, Snerva, e Cenve, Minerve , c c. con altre fenza numero . 

Abbiam detto Semplici , perche , fé faran voci comporto dalle particelle (thè 
direm Vicepronomi) >{e, Si, Ti, ri, e da Verbi, avran mai fempre l’E chiufe:Co- 
me Dolerne, "Prometterne , Vederft, Crederfi, Parerli, Lecerli, Averti, Sorgervi , ed 
altre infinite fi fatte . 

La fletta regola corre nelle Voci , che finirono in Er/o, £r/i, Er/a, Erle , che 
femplici , come Merlo, Mer/i, Per/a, Per/e hao l’E,aperta:ma comporte da’Pro^ 
nomi Io, li, la, le, e da’ Verbi, l’han chiufa : come Goderlo , Attenderlo , Sofie » 
nerli. Scorgerli , Pofjederla, Volgerla , Saperle , Muoverle , e tante , e tant’altre. 

E quantunque così accada nelle Voci comporte dal Viccpronotne Mi , e da* 
Verbi , come Avermi , Dolermi, Leggermi , Scorgermi, e fintili: nientedimeno non è 
vera la prima parte della regola » erte tutte le Voci femplici , ch'efcono in Ermi 
han l’E aperta; perche Affermi, Confermi , fermi nome, Infcrmi % Scbcrmi, Talijcber- 
mi , ed altre voci femplici l’han chiufa • 

Nelle Voci in Elio, Ella, Etti , Elie , cammina intiera la regola: perche, Promet - 
tefli , Credefli, Godefii , Amerefle, Godrefìe , Leggerete, \Jdirefte,ed infinit’altre l’han 
chiufa : E le femplici, Agretto, Difonefìo , Incetto, Modefìo, Forcfla , Fefia , Tefla,Ve • 
fla , ed Agrefìi, Modelli, Forefte, Vefìe, c mill’altre , l’hann’aperta , E fe Cefìo, Ce» 
fla. Quello, Quella, Crefla l’han chiufa, vengon dall’I delle voci latine Cifta , //le , 
Crifìa -, e così di qualch’altra . 

La Decimafefta : che tutti i Nomi , e Pronomi , che finifeono in Eo , Fi, £a, 
£e han l’E dov’è la giacitura aperta : come Eilifieo , Or/eo , /deo colle , Briareo , 
Anteo, Caldeo, Colifeo , e così Fi li Ilei, Pirenei, Rifei, Lei, Coftei , Còlei, Medea , Ci - 
terra. Dea, Enea, Marea, Pantaffea, Mo/chea, Panacea , e così Medee,Dee, e c. c fe 
Miei ( contra quel che dice il Cittadini ) fi profferifee con E chiufa , e per ra- 
gion della Seconda regola , Se Ei altresì con E chiufa, deriva dall’cflèr voce ac- 
corciata d’Eg/ì che ha eziandio l’E chiufa , perche vien dal latino llle , come 
nella prima regola fi diire , 

S’è detto tutti i Nomi , e Pronomi : perche fe fotter verbi farebbe tutto il con- 
trario : come in Feo, Perdeo, Cadeo, Beo, Fei, Perdei, Cadei , Bei, Dei,Avea, 
rea, Potea, Vedrà, Dee, ed in tant’altri verbi , che han l’E chiufa . 

Or’ eftendofi fatta mcnz'on de’ Verbi (intralciando i finimenti di tant’altre 
voci , che rcgolcranfi meglio dall’ufo , che rcrtringeranfi fotto regole ) diam 
per diciattctcefima regola: che gl’infiniti di tutti i Verbi, così della feconda, co- 
me della terza maniera ,che finifeono in Ere lungo (come dicono)o bn'eve,han 
l’ultima , e penultima E chiufa , cioè Appartenere, Attenere , Avvedete , Bere , 
Calere, Capere, Tacere, Tenere, Volere: ed Abbattere, Accendere, Accorgere: Chie- 
dere, Chiudere, Cingere , Ridere, Vivere, Ungere, Volgere -, c tutti gli altri , fenza 
eccezion veruna . 

La diciottcfima :che le feconde voci(che diconfi) plurali del Prefente dell’In- 
dicativo de’ Verbi della Seconda , e Terza maniera , hann’altrcsì l'ultima , c la 
penultima E chiufa : come Godete, Volete, Vivete, Volgete, e così tutte l’altre . 

La Decimanona : che tutte e tre le voci Angolari del Pendente dell’Indicati- 
vo, 
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vo, ne’ medcfimi Verbi , han l’E * dov’è la pofa , o fia accento , chiufa : e tut* 
tc ere le plurali del medefimo tempo , han l’E antecedente alla fillaba dov’è la 
giacitura, nella prima, e lèi. onda ; e nella terza , dov’è tal giacitura , eziandio 
ihmla : come Godeva , Godevi, Godeva, Concedeva , Concedevi, Concedeva, Voleva- 
mo, dolevate, dolevano, Leggevamo, Leggevate , Leggevano . 

La Ventèlima ; che nelle prime, e feconde {ingoiati di tai verbi nel Palliato 
indeterminato , ch’efcono in fi ed in Efìi , Tempre l’E della penultima fillaba è 
chiula : come in Godei , Temei , Battei , Godefii, Temcfìi, Battefn, ed in tant'altre . 
Chiufa è altresì l’E ultima delle terze , come lì dille nella Quarta regola , cioè, 
Godè, Temè, Battè. Così in tutte le prime , e feconde plurali di tal tempo; come 
Godethmo , Tememmo , Battemmo , Godette, Temejìe, Batte fie ; e nelle terze ancora 
l’E dell’antipenultima , quante volte finifeono in Erono ; come Goderono, Teme- 
rono , Batterono . 

Ma le la prima c terza fingolari finillero in Etti, ed in Ette , auran la E penul- 
tima , aperta ; come Detti, Stetti , Dette , Stette . E così la E dell’antipenultima 
nelle terze plurali , che finillero in Ettero-, come Godettero, Temettero, Concedei - . 
tero, Dettero , Stettero -, c tant’altre . 

Tutte le pr.mc, e feconde del numero del meno ne’ Verbi della prima, fecon- 
da , e terza maniera, c di quel del piu in tutte le maniere de’ Verbi nel Futuro 
imperfetto , han l’E , o avanti alla fillaba della pofa nelle lìngolari , o in quel- 
la della pola nelle plurali , Tempre chiufa ; come cimerò, Temerò, Leggerà, cime- 
rai, Temerai, Leggerai , Urt erà, Temerà, Leggerà: ed unteremo. Temeremo, Leggere-, 
n.o, Sentiremo, „ Amerete , Temerete , Leggerete , Sentirete j e così in tutte l’altrt-/ , 
eziandio ncll’E avanti alla lìllaba della giacitura nelle terze plurali delle prime 
tre maniere de’ Verbi » come Ameranno, Temeranno, Leggeranno . Lo Hello di- 
cendo in quelle del Futuro dell’imperativo , e del Congiuntivo , che fon limili 
all'acccnnate , cd è la Vcntunefima regola . 

Così ( per Vigefìmaleconda regola ) le feconde plurali del Prefcntc dell’Im- 
perativo nell’ultima , c penultima E , ne’ Verbi della feconda , e terza maniera; 
come Godete , Temete , Conofcete, Leggete . 

La Vcntciìmaterza :che le voci del Prefente perfetto del Defiderativo, o lìn- 
golari , o plurali ne' verbi della feconda , e terza maniera , han l’E , o ultima, 
o penultima chiufa ; come Temeffi io, Godejji tu, Temeflc quegli, Leggejfì io, Leg- 
geri tu, Leggefjc quegli-, e TcmcJJtmo , LegeJJimo, Tcmefle, Leggeftc , Tcmcjj'ero , Leg- 
ge]) ero . 

La Vigcfimaquarta : che le prime fingolari, di tutti i Verbi, nel Prefente im^ 
perfetto dell'Ottativo , o Defiderativo , han l'E , dov’è la pofa , aperta ; come 
amerei, Temerci, Leggerei, Sentirei ; c così ncll’altre infinite. Ma tutte l’altre, nel 
medefimo tempo l’han chiula; come, ^fmerf/ii, Temer Efìi, LeggerEtti , SentirEfli ; 
jlmerEbbc, TcmerEbbe, Legger Ebbe, Sentir Ebbe : ^AmtrEmmo , TemcrEmmo , Legge- 
rEmmo, SentirEmmo: ^imerEfìc, yAmerEbbero,c. c. che che dicano i Sanefi,e i Fio- 
rentini (per quel che riferifee il Cittadini) che prolfcrifcon’ cimerebbe, Sentireb^ 
be. Temerebbero, Leggerebbero , c c. colla E avanti i due bb , aperta, 

Non intralafciando d’ avvertire intorno a’ Verbi , che ben poteva con bre- 
vità dirli, che folamcntc la E avanti i due, tt, nelle voci del Pattato indetermi- 
nato dell’Indicativo, che terminano in Etti , Ette , cd Ettero fia aperta ; e così 
nelle prime fingolari del Prefente imperfetto del Defiderativo, come poco fa s’è 
detto ; e che tutte Falere , jn tutti i Verbi • ed in tutti gli altri tempi d’efl» 
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flan chiufe : Ma per maggior chiare»* fi fon confidente partitamente tutte le 
voci de’ Verbi , dove fi può errar nella pronuncia • 

La Vigefimaquinta ed ultima : che tutti i Gerundi , e Participj della Secon- 
da, Tena, e Quarta maniera de’ Verbi , ch’cfcono in Endo , ed in Ente, o Enti, 
han la lì , dov’é la po/a aperta : Come Godendo , Leggendo , Dormendo : Godente , 
Leggente , Dormente , Godenti, Leggenti, Dormente ; e cosi in tutti gli altri , lenaa 
alcuna eccezione . 

Palfando alla pronuncia delI’O , ftimiam necefiario il proteftare, che s’è fia- 
to malagevole il dar regole , dove s’ha a profferir l’E chiufa , c dove l’aperta : 
malagevoliflìmo farà il determinar con regole , quando l’O pronunciar debbafi 
chiufo , c quando aperto ; non vi efiendo per qucfto , che poche regole , che 
non abbian molte fallcnxe , come ognun potrà da fe a fc confederare . Rimet- 
tendone perciò , per lo piu all’ufo del buon popolo , regifirerera /blamente le 
feguenti regole , che ne fon parute le piu generali • 

La Prima , ch’anzi che per regola , ferviri per ncceflarii/fimo avvertimento 
a tutte l'altre , e per bcn’intenderle , fi è : che quante volte in una voce v’e l'O 
aperto; fopra tal’O, farà la pofa di tal voce , che volgarmente chiamali Acccn-: 
to acuto . In modo che accrefcendofi tal voce o mutandoli , e pattando la po- 
fa , ch’era su la fillaba dcll’O aperto , da quella , in un’altra ; quell'O aperto 
irccelfiiriamente diverrà chiufo . Il che con gli efempli fi farà piu chiaro: In 
/Srocco , che piu cofe accenna , la pofa è fu la prima lillaba , cl'Ò d'clià è aper- 
to : accrefcendofi tal voce, c facendofenc Broccolo , perche la pofa reità su la pri^ 
ma , reità eziandio su quella l’O aperto: ma nel fartene Broccoimo, perche pafi» 
fa la poia daila prima , cioè Broc su la penultima , ch’è Lu $ l’O di Broc non è 
piu aperto, ma chiufo . Lo ficlfo accade in Cogito, Toglio, rogito, Torto , ed in^ 
altre infinite, le quali accrefcendofi in Cogitalo, Toglioli, Figliola , Tortole , per* 
che la pofa pur reità su la prima , reità ancora l’O aperto : Ma accrefcendofi,* 
o mutandofi in Cogliere, Toglierei, Vorrò, Torto, perche la pofa palfa in altre fil- 
labe , l’O delle fillabe-Co, To, Vor, Tor, da aperto, divien chiufo. Cosi in Colon-, 
na, e Teforo , la pofa è su le fìllabe Lon, e So, ed in elle è l’O aperto ; o per me- 
glio dire l’O aperto è nelle fiìlabe Lon , c So, e perciò in effe l’O è aperto: ma fa- 
cendofene Colonnato, Colonnetta, Ttforiere , TeJoreito,ycrc\\c la pofa palla dall'ac^ 
cerniate fillabc Lon, e So, nelle penultime ; l’O di quelle lillabe da aperto cileni 
era in Colonna , Teforo, fi fa chiufo in Colonnato, Colonnetta, Teforiere, Trforetto 

La ragion di ciò ( da niun fin’ora , per quel che fappiam, confiderata ) fi é: 
perche nel profferirli in una voce l'O aperto , fi fa qualche forza , e tale , che 
non fi fa nel profferir l’O chiufo ; cd è altresì certifiìmo , che ’n quella fillaba 
è la iiofa della voce , dove fi fa maggior forta nel pronunciare : efièndo adun- 
que l’O aperto in una voce ; in quella fillaba dov’è tal’O , farà la pofa . Ed co- 
lendo la pofa in altra fillaba , che ’n quella dell’O , non può piu tal’O, nclla_» 
voce reltar’ aperto; per non farla profferir con due forte, c per confeguentc con 
due pofe : una su la fillaba dcll’O aperto ; l’altra su quella, dov’cfla Ita natural- 
mente . Come può ciafcun meglio da fe ne gli accennati efempli fpcrimcntare , 
che noi non potremo fpicgarc . 

C per maggiormente tal’avvertimcnto dilucidare , s’ha oltre a ciò a notare : 
che non , per quel che s’é detto , in tutte le voci dov’è la pofa , e v’è l’O, fari 
l’O aperto : perche in l-iore. Sotto , dimore, Dogliofo, cd in mille, c mill’altrc.l’O, 
dov’è 1* pofa è chiufo; Ma che nelle voci,fc v’c l’O aperto, fempre fopra tal'O, 
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farà la pofa. Altrimenti , non dandoli voce » che non abbia la Tua pofa , fèJ 
quella fi trovafle Tempre (opra 1*0 aperto , non fi darebbe, che un folo O.cioé 
l’aperto . Può llar dunque , che su POchiufo Itia la pofa, così come Ha Tempre 
su PO aperto, quando taPO(che può non eilervi) nelle voci fi truova. Il che dal 
modo col qual’abbiam la regola Ipic^ata , fi può ben comprendere, lenza avvi- 
lupparli , com’ha fatto in quclto il Cittadini. Da quanto s'è detto nafee un’al- 
tra regola generalilTìma: ch’elfendo la pofa in altra fillaba, che ’n quella del PO, 
ovvero eifendo su PO chiuf), ogni O, che farà in tai voci, Tari chiufo . Come-» 
in ^rftgo^olare, Bambolo, Sormontare , perche la pofa è su le fillabe La, Bam,Ta , 
gli O di fi fatte voci lòn tutti chiulì ; £ perche in Tin^occberone,Timorofo , Or- 
gogliofo, la pota è su gli O chiulì delle fillabe fto, Gito, gli altri O rcitano ezian- 
dio chiulì . 

La Seconda : che ficcarne li vocale nelle voci Iat'nc , mutali nelle Tofcane 
in E chiufa , per la fomiglianza che ha nel profferirli un’elemento coll’altro : 
così ( per la lìdia ragione ) l’V vocale nelle voci , che dal latino portanfi io_# 
italiano , trasformali in O chiufo : Non che l’V vocal de‘ Latini ( com’alcuno 
inconfidcratamente ha creduto) fi cangi Tempre, o ordinariamente in O chiufo : 
poiché quello non avviene in Fune* Luna, ed in tant’altre voci » che ferban PV 
delle Latine ; ma quante volte PV , latino fi fa O , italiano, tante vo te , per 
ordinario , tal’O, è chiufo . Come s’oJèrva in Colpa, Colto, Dolce, Gola , Molto , 
To£?t> , Stolto, cd in alcrc innumcrabili , che han PO chiufo , perche vcngoo_« 
dall’V delle voci latine. Culpa, Cultut, Dulcit , Gula, Multum, Tuteut , StuUut . 

Se n ‘eccettuai! , Colonna, Lotta , c qualchedun’altra , tuttocchc deri 

vanti dalle latine Columna » Nupiix, Lutti* Che che ne dicano alcuni, che contra 
l’ufo di tutt’Italia le prolferifcon con O chiufo . 

La Terza: che le voci, che finiscono in O, colla pofa, han lèmure tal O aper- 
to, fian Nomi, fian Verbi , Piano Avverbi, lìan Congiunzioni ; Come Bernabò , 
'Niccolò, iAmò, Goirò , Leggerò, Vero, liccio , e c. 

Da ciò fi cava per l’oppofito un’altra regola : che lcmpre che PO ultimo nel^ 
le voci , farà fenza la pofa , pronuncierai!! mai Tempre chiufo . 

Le voci d\»na fillaba ( ed è la Quarta regola) hann’eziandio , per ordinario 
PO aperto, fe finifeono in O: Come Co per capo, Do, Fo, Ho, No, Po fiume: Pro, 
che piu cofc Lignifica, So, Sto, To,Vo, e qualcnedun’altra . 

S’è detto Ter ordinario ; perche la voce Io, fiali Articolo, fiali Pronome, prò-; 
nunciafi Tempre coll’O chiufo -, e così Co’ Articolo. 

S’è aggiunto, fe finifeono in 0: pollo che la particella ’ì^on ha 1*0 chiulb, e No 
l’ha aperto , come s’è detto ; e così Con , ed altre . Qual condizione non cileni 
dofi avvertita dal Cittadini, mette la particella Non per eccezion della fua rego- 
la . Ma in vcggcndochc Sol per Sole , o Solo Aggiuntivo,o Avverbio, Or per Ora 
Nome, cd Avverbio, 'Noi, per "Non lo. Col Articolo , cd altre voci d’una fillaba, 
pur’han PO chiulo , aggiunfc altra regola : che fe le vo.» d’una fillaba fon vo- 
ci troncate, ficguon la natura dclPintiere: e così Sol , Or, "Npl, Col , han PO chiu- 
fo, come s’è detto , perche di Sole , Solo,Ora , Non lo. Con lo, o Collo Art itolo, che 
hann’altrcsì l’O chiufo . £ per lo contrario Col per Colle, Or per Oro, ed altre , 
l’hann’apcrto, come l’han Pinticrc, Colte ,0ro , c c. Senza confidcrarc , che 7 , 
clic Pha aperto è voce accorciata di ,chc l'ha chiufo :che Con Propofizio- 
ne , è voce intiera , e pure ha PC) chj'ifo -, Oltre poterfi dire , che Jol è voce 
intiera , tutto che derivante da due voci Non e Lo . Perche almeno s’avrebbe a<| 
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accennare , che, per lo piu. Ha come a lui piacque di lèabil/r per regola ferma , 
e Tenia eccezion veruna. 

Conlìderiam finalmente circa tal regola : che non s’è polla tra gli efcmpli la 
particella O , che s’ufa in piu lignificaci ; perche l’O folo ( come s'è detto del- 
la L ) li profferire naturalmente Tempre aperto . 

Per Quinta regola , diciamo : che l’O del Dittongo Vo Ila Tempre aperto ; e 
quel dcli’Jo ordinariamente chiufo . Come in Buono, Cuore , Duomo, Fuoco , Giuo- 
co, Huomo , Luoco, Muoio, Muore , Tuttora, Tuo, e Vuote, Ruota, Scuoia, Tuono, ed 
in altre infinite, nelle quaii errali comunemente , pronunciandoli coll’O chiu- 
fo , L particolarmente da noi altri Napoletani , fentendo per avventura conti- 
nuamente gli bpagnuoli , che li latti dittonghi , non lolamente gli pronunciali 
con O chiufo ma con un’O , che ha piu della li , che del PO . In Biondo, Fiore » 
Giovane, Tiombo, Tioppo, ed in altre le quali foglionli , eziandio fcioccamentc , 
profferir con O aperto . Sema negar pero , che vi lon parecchie voci , che non 
oltante tal dittongo , pronunciali!! coll’O aperto . Corre tra l’altre Ciocca » 
Chioccia Aggiuntivo ,e Sollantivo , Fioco, Gioia , ed altre . L quantunque li po- 
terle dire , che ’n Chioccia Aggiuntivo, in Fioco , ed in Gioia l’O lìa aperto, per- 
che vien dal dittongo latino *Au di Rauca , Raucus , Gaudium , coin’or'ora dire- 
mo ; Nientedimeno non illimiam , che la regola flia Tempro ferma . Ann il Cit- 
tadini , perche per avventura gli fi prefentaron prima alia mente, due o tre vo- 
ci , che tuttoché col dittongo }o , han l’O aperto ; 1 tubili , inconlìderatamen- 
te una regola tutta contraria alla noftra s L lo Spadafora , Tenia punto pen- 
farvi , il feguttò , in quella guifa, che fan le pecore , ch’una va dietro all’altra, 
eziandio a precipitarli . 

Dalla prima parte di fi fatta regola fi cava : che quante volte nel verfo, fi 
lafcia fovente , per maggior dolcezza della pronuncia, l’V del dittongo p'o , e fi 
feri ve Core, Foco, Gioco , More, Novo, e c. l'O che reità del dittongo, li protferi- 
fee mai Tempre aperto . 

La Sella : che l’O delle voci Italiane , che vien dal dittongo delle voci 
Latine , è quali Tempre aperto : come in Ofo da giudeo, in Odo da studio, in Ora- 
fo da ^iurijex, e cosi Oro, Olirò , e Coro venti, piccono. Nolo, Noja, Alloro, Lode , 
Moro , Toco , Torero, Toj'a, Roco, Toto, da oiurvm, *Au(ier, Caurus, Cantai , T^au- 
lum , NauJ'ea, Laura) , I.aut, Maurus,Tawum , Tauper, Tauja, Rauca), Taurus . 

Abbiam detto, Quaft J'empre, parche Foce e Coda l’han chiufo , tutto che ven- 
gan da Fauces , e da Cauda . Parendone ridicolo quei che qui confiderà il Cit- 
tadini, cioè che Foce c Coda vengan da Foces, c da Coda voci latine, non da Faui 
ccs , c da Cauda . 

La Settima, non ben notata dal Cittadini , c da confidcrarfi quant’alcun’al- 
tra , fi è : che Te prima dell’O , vi Tari una delle due liquide , R, oL» e prima 
di tai liquide nella IteiTa fillaba un’altra -.onfonante , ch'il piu farà muta $ in_, 
tai cali , Te non verrà dall’ V delle voci latine , profferiram PO ordinariamente 
aperto . Come in Blocco , che val’affedio da lungo, ne fappiam perche trafora- 
to ultimamente da gli Accademici , quando pofer nel Vocabolario Bloccare : 
Brocca , Brocco , Broccolo , Broda , Clori, Fiori, nomi co’ quai chiaman per ordinario 
le lor donne i Poeti , Flora dea, Florido, Flojcio , Frollo, Trode, Trodigo, Troppo , 
Trotto , edin tant'altre. 

Abbiam detto , Se non verrà dall’ V delle voci latine : perche , Croce , Tromba . _ , 
Tronco, ed altre , l’han chiufo , venendo da Crux, Tuba , Truncus . £ di piu,Or- 
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àinariamcntc, eccettuandotene Tronfio , Sprone, Stronco , cd alcun’altre i 

L’Ottava: che le parole, che vengon dalle latine , eziandio coll’O, teguitato 
da una dcll’accennate liquide, L, o R. nella medefima fillaba,han tal’O regolar- 
mente aperto . Come Apollo, Collei Collo, Molle y Corda , E(lollo y Orco, Or/o, Torco , 
Torto, Fortice, Zollai e tant’altre che vengon dalle latine Apollo , Coll//, Collum , 
Moliti i e e. 

S’è avvertito , che vengan dalle latine eziandio coll’O: giacche Ampolla, Midol- 
lo , Bolla i Satollo , Sorgo , cd altre, han l’O chiufo, perche vengono dalle latine 
jColl’V, e non coll’O , cioè •Amputi a, Me dulia. Bulla , Satur, Surgo . 

S’è aggiunto Regolarmente : pollo che v’è Forma, Conforme , Formala , Difforme , 
Ordine, Torno nome , cd alcun'altrc , che pronunciano. coll O chiufo, tutto che 
derivin dalle latine Forma, Conformiti Formula , Difformis , Ordo , Tornus . Ed in 
ciò il Cittadini prefe due abbagli . 11 primo, perche non eccettuò dalle regole, 
che cinque voci, cioè Forma, Forfè, Orno verbo, Ordine , e Torno , come sbandate 
dalla fchiera : quand’oltre dcll’accennate da noi , ve ne fon’altre eccettuate . II 
fecondo , volendo , ch’Orno verbo efea di regola , ove doveva dire , che n’efce 
Orno nome , quantunque venga dal latino Ornus ; E che per l’oppolito abbia-» 
l’O aperto Orno verbo , venendo dal latino Orno . Oltre che la voce Forfè , fe 
E pronunciane coll’O chiufo in Siena, noi lappiamo; ma bensì, che per tutt’ita- 
lia , prefentemente , fi pronuncia coll’O aperto . 

La Nona : che le voci chiamate fdrucciolc , che han la pofa »u l’O, e finifeo- 
xio in ]o, cd in ]a , o nel numero del piu in quanto a’ nomi in j,cd in ]e tutte han 
tal’O dov’é la ppfa , aperto : Come Cenobio , Macrobio , Affocio , Socio, Odio , Voli - 
podio. Olio , Solio, Antonio , Demonio , Tefiimonio , Matrimonio , Tropio , Copio, Collo- 
quio, Eloquio, •Avorio, Oratorio, Giovio, O^io, Negozio, Sacerdozio, Divorzio, Tor - 
(fio, e così Ajjòcia, Odia, •Antonia , Copia, littoria, Cracovia , Scoria, Torcia. ; ed 
Oratori, Demoni , Copie,Tor%ic , ed altre infinite , tenza eccezion veruna . 

Ma quantunque s’è detto, che finifeono in Io, ja, j, Je : nientedimeno può dir-3 
fi , che la regola fia piu generale : pofioche , prclfo che tutte le voci laniccio^ 
le , finifean pure in c^ualfifia maniera , pur ch’abbian la pofa su l’O , c fian_J 
tori tempi ici , hann’cziandio tal’O aperto : cioè , Mobile, Nobile, Domine , Ofpi- 
te , Democrito , Ipocrito, Loico, Stoico, Solido, Stolido , Solito , Ippolito, •Abbonano, 
Tornino, Comico , Fornito, Calonaco, Canonico, •Attonito, Orrido , Florido , Tropofito , 
f)ppoftto, Trovido , Obbligo, Cognito, Morbido, Cofimo, Troffimo , Lodala , Frottola - * 
Tallonala , Diogene, Ermogene , Topolo, Fornero, ed altre fenza numero : Eccet- 
tuandotene Ordine , e le derivate da tal voce , cioè Difordine, Riordino, e c. Bof- 
folo vatetto, Compero, Moccolo , Gomma , Tovero , ed alcun’akre . 

Avvertendoci ancora qui , per Spiegamento di quella regola piu generale, c 
fcr conferma di ciò , che dicemmo nella Seconda : che Soff'olo pianta , Gomito , 
Torbido , Smozzico, Gocciola , Mormora, Tolvere, Novero, Sovero, Cocomero , Omero, 
• molt’altrc, tuttoché fdrucciolc, han l’O della pofa chiufo; perche vicn dall’V 
latino di Buxus , Cubitum, Tutbìdus , Mutilo, Gutta, Mur murai, Ttdvis,Numerur, 
Suber , ( ucumerm , Humerus . 

Di piu , che s’è detto , ebe fian voci [empiici : perche , fe faran compolle l’O 
delle fdrucciolc teguirà la natura dell’O delle voci femplici: Come Colala voce 
compolla da colo prima voce del Verbo Colare , c dal Pronome la, ha il prim’O 
chiufo così come l’ha, la voce femplicc Colo : cosìAdorola, Colorola , ■ Arroflogli » 
Sommcnc , Fofjene, Rofogli, Spolpofa « tant’altre • Per lo contrario rhann’aperj 

to 
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to Confatola , \Actoflola, Tonimene , Mofbojjene, Codone , Coltolo, e c." perche l’hanu* 
eziandio aperto le fcmplici . Confalo verbo , Indoro , ^Accodo, ec. 

E quella propictà ( che fcrviranne per la Decima regola ) ha l’O di tutti i 
Verbi , eziandio nelle voci , che non fono fdrucciolc : cioè che l’O aperto nel- 
le voci fcmplici de’ verbi , aperto farà ancora , fe le Itcffe voci diverran com< 
polle da’ Verbi , c da’ Pronomi , o da’ Vicepronomi Lo, La, Gli, Le , Mi , Ti, 
Si, Ci, Vi, Ne : come dimoilo, \Jdirollo , Folloy Trovolla , Holta, Narragli, Dogli , 
Torierolle , Folle, Fomm't, Dirotti, Vo/ojft , Canterocci , Vedrovvi, Trovonne, ed al- 
tre infinite ,che han tutte l’O , nella penultima Gllaba , aperto, per l’accenna- 
ta ragione . 

L’Undccima : che tutte le voci , che dinanzi all’ultima vocale E , hann’On , 
l’O di qucli’O/i farà femprcchiufo . Come bidone, digitazione, Baro ne, Orazione, 
Sermone , Boccone , nome ed avverbio , Brancolone, Carpone , Cavalcione , Tentone , 
Bertuccione , Calderone , Corbacchione , Dormiglione , Ghiottone j Gocciolone , ed altre 
fenza numero , c fenz’alcuna eccezione , fenon foffer plurali de’ fingolari, che 
finifeono in Ona, com’apprcllb fi dirà . Così nell’0« delle voci , che finifeono in 
I , fc faran plurali de’ angolari , che terminano in 0 : cioè ^Afflizioni, Bafloni, 
Capponi, Donazioni , Eccezioni, Falconi, Galeoni, Incantagioni , Ladroni , Melloni , 
Trazioni, Obbligazioni, Vaironi , j Quejlioni , Regioni , Schidoni , Tizzoni , Unioni , 
Zenoni , cd altre infinite . 

Ma fe faran plurali de’ fingolari, che finifeono in Ono, non tutte avran tal’O 
chiufo , come non l’han chiufo alcune di quelle , che terminano in Ono : come 
Dono , Verdona , Trono , Confono , 7 qono , Volono , Vrono , che l’hann’aperto , e 
così Doni , Verdoni , e c. Intralafciando Tuono , Suono , e limili , che han l’O 
aperto a cagion del dittongo Po , come di fopra nella Quinta regola s’è detto. 
Rollando però in piedi la regola dell’O chiufo , nell’altre voci terminanti iru# 
Qno , o in Oni : c che non faran con tal dittongo ; e faran fuor del numero 
del l’accennate . 

Abbiam detto per quelle che finifeono in One ,fe non fofjer plurali de’ fingo^ 
lari , che finifeono in Ona : perche non tutte le voci , ne tutti i nomi fingola- 
ri , che terminano in Ona han l’O della penultima chiufo : come Verdona. Dona, 
Confona , cincona , Ragona, Bellona , Vomona, Elicona, Nona, Veronal e così l’hann* 
aperto ancora Ancone, Ragone , e c. quantunque alcuni Italiani le profferivano 
eziandio coll’O chiufo . 

Lo Hello in tutto e per tutto diciam delle voci, che terminano in Ore : cioè, 
che purché non fian nomi plurali de’ fingolari , ch’cfcono in Ora , avran tut»j 
te l’O della penultima fillaba chiufo ; come dimore , Bollore , Colore , Dolore^ 
Errore , Favore , Genitore , Imperaiore , Liquore , Malore , c mill'altre . Ma f«-i 
faran plurali de’ fingolari, che finifeono in Ora noff avran tutte l’O chiufo, co- 
me non l’han tutti tai fingolari : cioè Lionora , Flora, Vandora , Sonora, ed alcun* 
altre , che l’hann’apcrto : come altresì Lionore, Flore, c c. Lafciando ftar’ancora 
Suora, Stuore , che l’hann’aperto per l’accennato dittongo . 

E che l’hann’cziandio chiufo i nomi ch’efcono in Ori fc faran plurali de’ fin^ 
gotari in Ore : come dimori. Bollori , e c. Ma le faran plurali de’ fingolari in Oro, 
non tutte l’avran chiufo , anzi molte l’avrann’aperto, come i fingolari d’clTc , 
cioè Martaro , Teloro, Tenitoro , c molt’altre ; c così Martori , Velari, Tenitori -, ol-‘ 
tre Teforo, Moro, ed altre , che han l’O aperto , perche vengono dalle voci 
gitine Tkefaurus, Manu * , come di fopra fi di He » 
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Paflando ad un’ altra regola , dice il Cittadini : che l’O avanti al Gnè lem» 
prc chiuio , al Gl , è Tempre aperto . Ma ficcome la regola c vcriflìma intorno 
al Gl come in »/ ìccoglia , Cordoglio , Doglie, Foglio , Scogli , Logli , e tant’altre ; e 
fe Moglie l'ha chiuio co i fuoi compolii mmoglio , e c. e perche vicn dall’V 
della voce latina Mulier : Così è falla circa il Gn , poiché in Bijogna nome , e 
verbo , Menzogna, Agogna, Vergogna , Bologna Borgogna, Guajcogna , Catalogna , 
Cotogna , Cicogna, Sca ogna, Trogne, Sogno , c molt’aiirc li vede aperto . 

Un' altra regola mette il Cittadini , ed è : che fé 1 O è fcguito dalla N nella 
medefima fillaba , e da altra coronante diverla nell’altra fnlaba , larà tempre 
chiuio ; come in Rijponde, Gonfia, Sgonfio, Dijpongo, Fonte , Monte , cd in tant'al- 
tre; e perciò (dic’egli) che Conte titolo, dee pronunciarli coll'Ochiufo. Ma noi 
non l’abbiam per regola generale : poltoche protflriam Caronte , Oriente , e 
molt’altrc coll’O aperto , e tra quelle Conte titolo : llimando tar bene , per dif- 
ferirla da Conte aggiuntivo , che la pronunciano col chiuio, quantunque il Cit- 
tadini dica che la pronunciaron coll’aperto . 

S’è detto , fe la Ne accompagnata da confonante diverfa : perche fc folle la-» 
flclla , come in Donna , ^ iffonna , Sonno, Madonna, Monna , Nonna , ed in molt’al- 
tre l’O è aperto. Anzi da noi fi protferifee eziandio aperto in Gonna ; quan- 
tunque in Tolcana , per lo piu , fi profferifea chiuio . 

Siegue a dire : che l’O davanti alla M , o nella medefima fillaba, o nella fu£* 
feguente è Tempre chiuio : come in Tompa, Corni tela, ed in Roma, Tomo , TJomc, 
Ma non avvertì, ch’m Compieta l’O è chiuio, non perche è davanti alla M* ma 
perche la pofa è in altra fillaba che ’n quella dcll’O: e così in Compagno, Compa- 
rirete! in altre molte; come nella prima regola s’é detto. Perche errò nell’elem- 
plo , fc non nella regola : qual’é veriflìma , circa la prima parte : Come fi vede 
in Bomba , Rimbomba, Tomba, Rompo , Interrompo, ed in altre . Ma non così nel- 
la feconda: cioè , fc la M è nella fillaba feguente : pollo che in 7\ Jome l’O è 
aperto , e non chiufo.e così in Cognome, Tronome, Como Città, ed in qualch’altra. 
Ma non in Soma -, quantunque egli voglia , fenza ragione alcuna , ch’abbia a-» 
pronunciarfi coll’O aperto . 

Finalmente diciamo , e farà l’ultima regola , che ì nomi derivati, che finifeo- 
no in Oio , ed in Oia, in Qfo, ed in Ofa : e còsi i plurali d’efiì in Oi, Oie , Oft, Ofe, 
han l’O della penultima chiuio : come Ballatoio, Guadatolo , Uccellatolo , Gajli - 
gatoia. Mangiatoia , e Ballato), Mangiatoie : ,Amorofo, Ingegnofo, Sdegno fa. Vigor o- 
fa, c lAmoroft , pigoroje $ i quali fon tutti derivati da Ballare, Guadare , Uccel- 
lare , e c. 

Ma fe non faran derivati , ma primitivi (il che non confiderò il Cittadini)per 
lo piu efeon di regola , e maggiormente quei che terminano in Oia, ed in Ofa: 
come No)a, Savo)a, 'Pifìo)a, Ìro)a, e Cofa , Rofa, Tofa , Trofi . Ma Spofa apprelfo 
noi , e molt*a!tri italiani l’hà chiufò , c non aperto, come vuole il Cittadini , 

E tanto baiti ift fi fatta materia tanto dubbiofa , cd incerta • qual ( come $’£ 
detto piu volte) piu dall’ufo dipende, che da qualfivoglia regola, tutto che ap- 
poggiata a ragione , che per maggior’ inviluppamene poiTon darne i Grama 
liti • 
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Se l*£ chiufa faccia nelle voci perfetta rima coll'aperta ; e così l’O chi ufo, 
coll'aperto , E d'altre rime , che da alcuni diconfi impropie • 

CAP. IX. 

N On è da intralafciar di ripetere quel che di fopra s’é accennato , che benJì 
poffoo metterli in una lidia rima due voci di diverfo /‘nono , chiufo ed 
aperto , o d'E , o d’O : come Legge nome ,e Legge verbo, Gorgo , e Scorgo , e 
tant’altre ; quantunque alcuni , e fpccialmcntc il Salviati nella Particcl. ip. del 
cap. del lib.5. de’ Tuoi Avvertimenti , eh. amia li latte rime , impropie ,c dilet- 
tole . Ed a quel che lor fi dice , che Dante, il Petrarca, e tutti i Poeti, che fon 
teli i di lingua , l’ufarono indifferentemente , e perciò l’ebbero per rime propic, 
e perfette : rifpondono, ch’e pure frano a penfare (fon parole del Salviati in tal 
luogo) che huomini di tanto fenno.e d’avvedimento con profondo, quali furono Dan - 
te , e 7 Tetrarca » e tant’ altri (inijjimi dicitori, jeniiffcro ladiffonan^a, che fi fent’og- 
gi tra Gorgo , e Scorgo , tra legge , e legge , l'un nome , e l’altro verbo , tra oc- 
chi » e tocchi , tra pcnfola , e Spola, tra rebrezzo, e fpezzo, tra mezzo, e lezzo, 
tra feorza, e forza ,e altri cotali affai , e piggiori: e non oflantc quella difformità di 
fuono , che dall’oreccbie non fi può Jofjerire , fi fatte voci contrapponeffero in rima , 
folamente , perche verfo la fine co’ medefimi fegni fi figuravano in ifcrittura , come 
fe per la vifìa , non per l’udire , le rime fi fabbricai fono, e la conformità de’ caratici 
ri la difeordan^a delle voci poteffe ricoprire . Ter la qual cofa riputerebbe fi perav- 
ventura piu cortefe credenza, poflì che anche ella non fofje in tutto costftcura , lo 
immaginar fi , che dopo quella età , fi fatti fuoni nella favella foffer foppravvenuti . 
E fe pura altr amenti fìa la bifogna , e pentirono quelle diverfità eziandio i primieri , 
non baderebbe ad ogni modo, fecondo ch’io avvifo, la loro autorità a difendere i pre~ 
f enti huomini , che gli feguiffero in quell’ahufo. Ma noi replichiamo ; che quella-# 
non è altro che una conghiettura , che la il Salviati, la quale, oltre all’cffcr’in- 
certa , com’egli ftelfo conicità, offende molto quegli huomini, ch’egli ebbe per 
padri della noltra buona lingua : per gli autori del buon fecolo .* per coloro , i 
quali , nor» folamente introduffero la*vera e perfetta volgar nobile lingua d’Ita- 
lia, ma la portarono 3 tal perfezione , a tanto fplendore , che dopo loro è pig- 
giorata piu tolto , che avanzata ; e finalmente per tclli da imitarti così nella-» 
propietà , e nella fchiettezza del linguaggio, come per la vaghezza, per la grar 
zia , e per la leggiadria del parlare. 

Oltre che poffiam ben provare , che Dante, il Petrarca, c tant’artri, fentiffcr’ 
affai bene il diverfo fuono , che fa l’E chiufa , da quel dell’aperta : avcnd’cgli- 
no ulato penfero, cervero c fi fatte voci fenza il dittongo ìe, acciocché aveller 
la E della penultima fillaba ,dov'è la pofa, c 'I maggior fuono della voce .aper- 
ta ; per farle far miglior’ accordamento con V'ero, Sincero, e con altre , che non 
han dittongo , ed han la E aperta ; come di fopra ancora dicemmo . Adunque 
dove lor venne il deliro di metter’ in rima le voci d’un fimiglìant’llìmo fuono, 
il fecero : e dove agevolmente noi poterono , non ebber duhb'o alcuno , a met- 
ter’infieme in rima , voci d’un fuono non affatto limile . Ed a dir vero , molti 
pochi Sonetti , Canzoni , Ottave, cd altri componimenti in rima, fi vedrebber’ 
al mondo , le a cosi llretta regola foffer foggetti ? pollo che le voci , che han 
la pofa , e per conferente il maggior fuono su la E > e su l’O » fono infinite* 

e fem- 
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c Tempre che fi fono tifate in rima , quali Tempre , Tenia tal foggezione, anzi 
fuperltizionc ( per così dire ) ulatc fi lono. Senza tante e tant’altre, che finiro- 
no m Chi , di tuono , ora Tchiacciato, or’ rotondo, come Ttnacchi,e scacchi, Vec~ 
chi, e Stecchi , Nicch j , e Ricchi , Octhj, e Stocchi, Muccb j , e Stucchi, di che apprcA 
lo diradi : e tante che han la z , o le zz di fuon divcrlò , dopo la vocale , dov’è 
la pela , come ne gli cTcmpli del niedclinio Salviati : ed altre che han di Tuon_* 
differente la S avanti la vocale , dov'é la poTa , come in Tenfofe, e Corrijpofe ; le 
quali tutte fi lono altresì, indifferentemente ufate nella ftella rima, quantunque 
di Tuono alquanto dilfimile . 

Potrebbe ancora ballare a provar ciò ch’abbiam detto , il veder che i com- 
ponitor di Rimarj , e Tra gli altri Girolamo Rufcclli, che tanto fu fcvcro ollcr- 
vator delle regole per ben veleggiare, ed Adrian Politi eziandio : metton ncU 
la llella rima Mele liquore , e Mete Trutta , Venti plural di Vento , e Venti nume- 
ro , FJca verbo , ed FJ'ca nome : così Fofje verbo , e Fofje nome , Orno arbore, ed 
Orno verbo , Tofe per mife, e Tofe nome, ed altra fi fatte fenza numero. Ma va? 
glian gli cfcmpli , che leggonfi nelle Rime di Monf.Giovanni della CaTa(intia- 
lalciando ogni altro) per quanto ne fi può dire in contrario: poiché (per noltro 
avvilo ) il Cafa è fiato quegli , che ha migliorato il verfo non folamcnte nella 
maeltà , ma nel numero , ( che dicono ) nell armonia , nell’accordamento , e nel 
Tuono . li quelli mette nella Itella rima Rea, e Bea del verbo bere, dicendo nel- 
la 6. itanza della vaghillìma Canzone , vimor'io piango , e e. 
xArfe ( t ben romper fuol Fortuna rea 
Buono tludio talor ) ne la dolce onda , 

Ch’io bramo tanto almen per breve fpa^io 
Dato mi fta , che un dt m’attuffi , e bea 
Finche ne fenta il cor , non dico ja^io * e ci 

Ed in quella, *Arfi,e non pur la verde , e e. fi vai nella ftefla rima di Veglio , e 
di Meglio . E nel commiato della mcdelìma di ^ppre^a,c Vagherà . Nel So- 
netto al rinomato pittor Tiziano , che comincia , Ben veggo io Tiziano , poo-» 
Nove , Move , Ritrove , che tutte han TO aperto , in rima con Dove , che rha_# 
chiufo . Nel commiato dcll’accennata Canzone , ^Amor'io piango , mette Toi in 
rima con Noi ; facendo lo ftellb nel fin del Sonetto dirizzato a Benedetto Var- 
chi . E Vola con Sola nel Sonetto , Or piagni in negra vefle. E per lafciar gli al- 
tri cfcmpli , che lòn tanti , quanti peravventura Tono i componimenti di fi gran 
Poeta , veggafi il Sonetto 

j Quella che del mio mal cura non prende , 

Come colpa non fta de’ ftcoi begli occhi , 

Quando languijco , e come altronde /cocchi 
L’acuto {trai che la mia vita offende . 

Non gradifee il mio cor ’ , e noi mi rende 
Terch'eifempre di lagrime trabocchi . 

Ne vuol ch’io pera , e perche gii mi tocchi 
Morte col braccio , ancor non mi difende . 

Dove , oltre al trovarli, Trabocchi coll’O chiufo in rima eoa Occhi , Scocchi, e 
Tocchi , che l’hann’apcrto, vedefi Occhi che ha la chi fchiacciata, far rima coll’al- 
tre, che l’han rotonda . Dal che cavali ; che i diverfi Tuoni delle lettere, o fian 
delle Vocali , o delle Confonanti , non fan polli inficine in rima, rime impropie 
ed imperfette , come volle il Salviati, c qualch’altroi ma propie, e perfette , da 
tifarli da ogni buon Poeta . ~ N c 
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Ne può piacerne ciò che diffe il Muzio nelle Tue Battaglie nella pifiola al 
Veniero : cioè , che trovandoti in Petrarca Or^o far rima con Sformo di fuon»# 
differente * non tanto il fuono , quanto le lettere facciati la rima . Poiché prin- 
cipalmente il tuono è quel che fa la rima j e La poca differenza ch’è fra '1 tuono 
d’Or^o, e di Sformo , e deli’altrc accennate voci ,la che comportinfi nella Beffa 
-rima . 

E’ ben però da avvertire ; che quantunque alcune voci par ch’abbian fimil 
tuono nel fine ; non impertanto fon da ufarfì nella ileiTa rima . £ quello tuo- 
le fpeffo accadere , quante volte apprctTo alla vocal della pota fiegue, o doppia, 
o femplice G ; come in Raggio, ed ^igio, Leggi, e Fregi, Veggio, e Tregio , Merig- 
gi , e Litigi , Meriggio , e Servìgio , Fogge , e Doge , Fuggi , e Rifugi, c fomiglian-» 
ti ; che alcuni han malamente ufate nella Bella rima; parendo loro, che lo Bef- 
fo fuono aveifero . Ma dovevan confidcrare , che a far perfetta rima , non»* 
folamente fi richieggon parole , che nel fine, inlicme colle due Beffe vocali, ab- 
bian la medefima confonante, come .Amico , c mimico : ma fe una voce avrà do- 
po la penultima vocale , doppia , o treppia confonantc come Cipreflo , Colonna , 
Lamento , Incontro , Diafpro , Nafbo ; le Beffe confonanti avrà da aver falera»# 
per fare perfetta rima con quella : cioè Mefj'o, Donna , Tormento , Scontro, u ifpro , 
^tlabaflro . E perciò Veggio non fa rima con Tregio, Correggi con Fregi, e c. Ne 
Le^o, Me^o (fe ad alcun piaccffc pronunciarle per fempliee zjcon Ve^ojpeitfoi 
e così dell’altre . Altrimenti Baco farebbe rima con Bacco , Eco con Ecco , f ico 
con Ficco , Roco con Rocco , Sugo con Fuggo , dimeno con Lamento , Incontro con « 
Conto , *4fpro con Innafpo , ed altre infinite ; quali ognun la , che non fam_# 
rima . 

Delle Con fonanti 1 
C AP. X. 

N On ammettendo noi la X nella noftra Abbiccì , come di fopra s’è detto ; 

i caratteri delie confonanti faran quindici : cioè B, C, D, F, G, H,L, M, 
N» P» Q* R, S, T, Z . Pollbn però dirli diciaffette , ouando I'I , c i’V , quan-r 
tunque vocali , fan l'uficio di confonante : come in Jeri, Noie, Vanto, Vefla,vii 
yola } di che apprettò fi parlerà . 

Diconfi Confonanti , perche fonanti colle vocali j a differenza delle vocali i 
che fuonan da fc Belle • 

- Proffcrifconfi dalla percutfion de gli ftrumcnti , che forman la voce ; o da 
qualche fen Ubile accoBamcnco , che i medefimi Brumenti fan fra etti . Come , 
per cagion d’efemplo , percotendofi le labbra infieme , o lentamente , o con_# 
qualche furia , o con maggior violenza , fi pronuncian la M , il B , e *1 P ; ed 
accollandoti la lingua a’ denti , fenza vibrarla, fi profferire la S. 

Molte d’effe , ufeendo fenza romore alcuno dall’ugola , han nella percuflìon 
de gli Brumenti il principio , e ’1 fine : e quelle chiamanfi Mute, per quel me- 
defimo ufeir dall’ugola fenza romore alcuno : e fono B, C, D, G, P, T, Z ; ed 
eziandio il Q , pronunciandoli altresì come le mute . 

Altre efeon da principio fonanti dall’ugola , c vengon poi a finire , o nella»# 
percuflìon de gli Brumenti , o nell’accollamcnto d’ellì ; e quelle chiamanfi fe- 
mivocali, per quell’ufcir che fan dall’ugola fonanti, come le Vocali ; e per finir 

F ' poi/ 
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poi , come comincian le Mute . Sono F, L» M, N» R, S : fra. quali può entrare 
ancorala H ; cominciando eziandio fonante» c terminando». coll’accoftarfi U 
lingua al palato* 

La regola adunque per difeerner le Semivocali , dalle Mute » farà : che tutte 
quelle clic , nel pronunciai ,. comincian dalle Vocali » fon Semivocali $ c tutte 
l’altre Mute * 

Delle Semivocali , quattro, fe ne dicon Liquide » cioè L» M, Nj Ri dette co- 
sì da’ Latini , perche polle nella medefinu lillaba , dopo le Mute , non fan fer- 
mamento ; ma Urucciolana (per cosi dire) com’ ognun da fe può. fperimentarc. 

E quelli fono i caratteri j o fian le lettere, dette confonanti . Ma pollo che 
i fuoni d’efie , o feguite da Vocali o da altrè confonanti , fon piu; vedremo 
partitamcntc di tutti ; e prima 

De' diverfi fuoni del C r e del. G • 

C A P. XL 

S Uol ciafcheduna di quelle due lettere accompagnata con altre lettere iiEÀ 
pronunciandoli , aver diverta fuono : Or* ottuiò che dicono , o Afpira- 
to , come dottamente il chiama fempre, il nollro Signor D.Giofcppe Lucina, ad- 
dottrinatiAImo nelle tre lingue piu belle , perche pronunciali , come vi folfe^y 
unita l’H , ch’è afpiraaionc : o muto , cioè non in quella guifa ». che ’l rende 
profferendoli fola : or chiaro , e fonante 5 e tale , qual’è quel che E fente », io_* 
pronunciandoli fola * 

Ha il fuon muto il C ; primieramente avantiad ogni confonante 5, come ituj 
quelle voci Ciaf e ClìtiOyCrepolare », Crogivolo t Crejpello t CreJcntina ed in tane* 
altre . 

. Secondariamente , avanti alle Vocali A , O » V : come fi fente in Camuffare i 
Cangiante , Cannocchio , Cantafavola , Cocca Cocchiume , Coccoloni , Coccoveggia ». 
Cucciolo , Cullare » Cuocere , Curata * 

Terrò » avanti all’H ; come in Chiappola , Chiavaccio^ Chiavello,. Cbicchirillare». 
Avanti all’altre due Vocali , cioè alla E , ed alPI , l’ha fempre chiaro », e fo- 
nante ; come in Cerbottana » Cercine , Ce/òie» Cialda , Cica » Cigolare • 

Da ciò deriva > che fempre che fra ’l C , ed una delle tre prime Vocali, A» 0 *. 
V ».fi frappone L’I ; il G avrà il fuono chiaro e fonante £ quando, l’avrebbe mu-' 
to » afpirato , ed ottufo » fe non vi fi frapponete . Come in quelle voci , Cialde ». 
Ciocche » Ciuffolo % l’I , ch’è fra ’l C » e l’A, l’O, e l’V»fa che ’i C fia chiaro, c fo»; 
«ante y perche fenza l’I , in Calde t Cocche » Cuffole t il C farebbe ottufo , c muto • 
Laonde erran quei che fcrivon Caccie , Minacele , Beccacele , Facete^ Oncie t Quer * 
eie» CiercbroyCiedrivolo , in luogo di Cacce» Minacele » Beccacce, Faccc y Once y Quer~ 
ce» CerebroyCedrivolo : non emendo nec diario l’I » ogni volta che al C fiegue la 
E, acci'xch’abbia etaC , il fuon chiaro » e fonante * Oltre che » con metter-' 
ci l’I » potrebbe alcuno pronunciar Cacete con tre fillabe * Minacele » con quat- 
tro ; c così dcll’altre* Ea in fatti abbiam’ udito, chi trovando fcritto Malvavgie 
in luogo di Malvage » per Scellerate (correndo nel G la lieta regola , come fi 
dirà approdò ) l’ha profferita ». come fc foffe voce di quattro fillabe % e fignifi^ 
$afle vino , 

.Giova in ciò nptai’un’abbaglio del P.paniello Battoli ncll’Qrtografia al JLII* 
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del Cap.VlII. il quale immaginò, che fotte ttato un’ufo de gli antichi Scrittori, 
di metter 1*1 nelle voci , quantunque il bi fogno noi richicdctte; e perciò avelle- 
rò fcritto Franciefco, Pocie, Dolciere , Felicie , singieFico , dentile , Signior e , e-* 
tant’attre fimili , che vcggonfi nel Barberini » E da ciò ( foggiungc ) che l’i Ila 
rimatto ancora in molte voci , dove non è ncccttario . Come in Gragnivola, U/ì- 
gnivolo, Debbia, e Debbiano , Malia per Mila, Siete, Straniamente, I ntie fiabe, Brie^ 
vijjimo , Leggiermente, Quj rcic, Lrbuccie, Rufcicllo, Sconeie, Loggie, Cojcie, Guancie, 
Cierebro, Loggietta, Caccierò, 'Procaccierò, Scicmo, Racquietata , Meriggierà , Mal - 
’pagte , Prieme, làeva, Tritma, Niego, Tiepido, Picciolo, Stranio, Peggio ; cd in_* 
tant'altre , che dice leggerli in Boccaccio ; delle quali , con toglicrlene l’Jjtut^ 
te rimarranno intiere, e non poco ancora meglio condizionate . 

Ma egli non avvertì , che non e lo Hello , lo feri ver coll’I » Debbia, Debbiano, 
Siete , Straniamente , Intiepidire , BrieviJJimo, Leggiermente , Mefjaggiera , Trieme, 
Lieva, Triema , Niego, Tiepido, Picciolo , Stranio, Peggio , e fi latte ; nelle quali 
s’è potto l’I , ufandofi nella Profa , per renderle piu piene , e piu fonanti, o col 
Dittongo ]e , le pur’ è dittongo ; di che appretto fi parlerà : o coll’accrcfccrle 
d'una lillaba , come in Ifbanio, Straniamente, cd in limili; Che lo fcrivcr Qucr- 
tie, Ci ancie , Bilancie, Treccie , Caccierò , Procaccierò, Pioggie, Loggie, Gragnivola , 
Vftgnivolo : le quali coll’I , non li fan piu piene , c fonanti , di quel che fono , 
Temendoli , Querce, Ciance, Bilance, Trecce , Caccerò, Procaccerò, Piogge, Logge , 
Gragnuole , VJtgnuolo ; il che mi par ben degno da notarli . £ potto, che così 
fia , bifngna dire , che trovandoli quett’ultime , e fimili , in qualche tetto di 
lingua , o fiano feorrezioni , o errori , allora non conofciuti . 

Prende un’ altro abbaglio nel jf.I. del Cap. XII. dicendo : che da molti nomi 
femminili , che nel numero del meno finifeon col dittongo J a : nel numero del 
>iu , terminando in E , può toglierfene 1 ’ I , o mcttervifi ; le così piacefle di 
are , La ragion del poterfene levar l’J, vuol che fia : perche *1 C inlìcmc col- 
a E , par ch’abbian dentro un* I , virtuale , e per cui non han bifogno , che-* 
lor s’aggiunga l’efprelfo . E perciò (conchiude) Guancia, Rancia, Treccia, Freccia, 
Goccia , Bilancia, Loggia, Pioggia, daran Guance, Rance, Trecce, Frecce, Gocce, Bi- 
lance, Fogge , Piogge : O pure Guancie , Rande, Treccie, Treccie, Goccie , Bilancie , 
Foggie, Pioggie , le ad alcun così piacettè di fcrivcre . Stimò egli adunque ( in- 
ciampando ncll’error di molti moderni) che Cacce, Trecce, Fogge, Piogge, abbiaa 
da aver il dittongo , come l’han nel numero del meno in Caccia, Treccia, Foggia, 
Pioggia : ma che l’abbian virtualmente , com’egli dice, c perciò non bilògni 
metterlo in ette c /pretta mente, con porvi l’I. Adunque (feguitiamo a dire) non 
conobbe il fuon chiaro , e fonante , che ha il C avanti la E , fenza frapporvi!» 
PI ; ne , che ’n Caccia, Treccia, Foggia, Pioggia , c c. v’è PI , non perche tai vo- 
ci forzatamente han da finir col dittongo )a , il qual , per ora , ne mcn conce-' 
diamo , che fia vero dittongo : ma per far’ avere al C , ed al G tal fuono chia-’ 
ro , e fonante*, altramente , avendolo ottulo , afpirato , e muto , o altra cofa> 
o niente Panificherebbero ; come Cacca , Trecca, Fogga , 7 J iogga . 

Oltre che non è vero , che ’l C avanti la E , ha PI virtuale : c che nella me- 
dcfima maniera pronuncjfi Ce , che Cie ; ognun conofcendo , che non è lo tteflo 
il diP Cieco, che Ceco, Cielo, che Celo , c fimili . 

Sicguc a dire il Bartoli nel luo. cit. al num. 3. che ne’ Verbi della prima ma- 
niera , come sfilacciare , Lanciare, Procacciare, Minacciare, Scacciare , Sbracciare, 
Guerreggiare , alloggiare , e fi fatti, il dittongo J<j,o fi cambia ne gli altri cem- 
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pi di limili verbi nel dittongo Ir , dicendoli , allaccierò , t Allaccierai , litanie - 
rei , Allacciercfli , ^Allaccierebbe , ^Alloggierò , *Alloggerai y ^Alloggierei , e c. O nel- 
la fola £ , la quale unita al C , ed al G , ha virtù di fonare per lo dittongo Ir* 
come in Mlaccerò y ^ lllaccerù , Guerreggerefii , *Alloggerebbc y e c. E noi torniamo 
a dire : che quei che pare a lui , ed a molti altri dittongo J a y fi fa ne’ tempi 
dell’Infinito per far rendere il fuon chiaro , e fonante al C , ed al G : ed aven- 
dol chiaro nc gli altri tempi accennati y fi fcrivcrà fempre ^Allaccero , ^Allaecere- 
fii, Guerreggtrei , *Alloggrrebbero y e c. E ’l fare altramente, non folamcnte è er- 
ror manifclto , ma fa vedere , che non ben fi conofcono i fuoni del C » « 
delG. ’ 

11 G altresì Ira il fuono ottufo , alpirato , muto , cioè non il fuo propio , e 
chiaro avanti a quafi tutte l’altre confonanti, alle quali puoftar’ avanti ; come 
in Glo/are, Gradevolmente , Graffio , Gramola , ed in altre . 

S’è detto , Avanti a quafi tutte l’altre confonanti , alle quali può ftar’ avanti s 
primieramente perche avanti afa N ha il G un’altro fuono , diverfo dal muto» 
e dal chiaro : come in Gnaffe y Gnocco y Gnomone-, del qual fuono fi parlerà appref- 
fo . Ed avanti alla L , feguitata dall’l , ha un fuon diverfo da tutti tre gli ac- 
cennati : come in Gli , Articolo , c Pronome ; del qual’ancora parleremo pii» 
avanti . Secondo : perche avanti ad un’altro G , ha forzatamente il propio fuo- 
no chiaro , c fonante : come nel primo G di Maggio , di Raggio , e d’altre fimi-* 
li. Il che s’intende ancor del C -, tutto che l’abbiamo intralafciato, per non pa-5 
jrcrne cofa degna d’avvertimento . Terzo , il che ferve eziandio pel C : perche 
non ad ogni Confunantc così il G , come ’l C può flar’ avanti fecondo a fuo 
luogo diraffi , 

Ha il medefimo fuono avanti alle tre accennate Vocali , A, O, V : come in_J 
Gabbano , Gaggia, Cala, Gambetto , Gangolare, Gorgoglione y Gota y Gotta y Guarenti- 
gia , Guacco, , Cufcio , Gufìo . 

Così ancora avanti alla H -, come in Ghiribizzo , Ghiaccio , Ghiandufja . 

Ha poi , così come ’IC il fuo propio fuono chiaro » e fonante avanti alla E i 
cd all’l % in Gergo, Gentuccia, Girello , Ciucare . 

E per leftellè ragioni che fi fon dette , circa i C fonante , didamo : ch*er-* 
ran quei , che per far fonanti i GG »di Gagge Malvage y Rage, Spiagge , Selvag- 
ge , Puge ;o perche veggono i Angolari d’elle fcritti , Gaggia , Malvagia y Ragia , 
Spiaggia, Bugia , ferivo no" Gaggie y Malvagie, Ragie y Spiaggie, flw£Ìe;tanto maggior- 
mente , che piu di leggieri fi può errare eziandio nel profferire Malvagie , Bu- 
gie , fortantivi per gli aggettivi Malvage » Buge » come di fòpra s’è acceni 
stato. 

De* due fuoni del Ch , e del Gh * 

C A P. XII. . 

I L Ch , così com’il C ha due fuoni : uno che chiamano i Gramatici, rotondo, 
e muto ; l’altro fchiacciato ,c fonante . Ma tal diverfìtà di fuono , non può 
avere , fc non quando Ila avanti all’l: porto che folamcnte in tal cafo può ave- 
re il fuono, o rotondo , o fchiacciato -, ma quando lìelle avanti ad altra Voca-^ 
le, l’avrì mai fempre rotondo, e muto , come da gli efempli vedraffi . 

J1 Prinao fi proffeiifcc coUa lingua raccolta : come fi fperimenu in Barche 
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Caribe , Stecchi, Tocchi, Tede/chi . Il fecondo colla lingua allungata verfo i denti» 
come in Cocchio , Secchia » Spicchio . 

Qiai fuom fon cosi ncceliàrj a fa per E , che profferendoli il Ch rotondo in_» 
Torchi , Scacchi , Secchi, Spicchi , Marchi, Cocchi , darà un fìgni Acato alle voci ; ma 
profferendoli Ghiacciato, ne darà ad effe un'altro; come ciafcun può da fe of- 
iervare . Perciò notinfi quattro regole , per faper quando quella fillaba Chi (fu 
la qual cade d dubbio , come s’è accennato) debba profferirli rotonda , e quando 
Ghiacciata . 

La Prima : che ’1 Pronome Chi , con tutti i fuoi compofii , Chiunque, Chicbef- 
fia , ed altri , debba fempre profferirfi rotondo: c così il pronunciati! noi; quan- 
tunque vi fia qualche Tofcano , che '1 profferi fca Ghiacciato . 

La Seconda ; che fempre che appreflo la fìllaba Chi vien’ altra Vocale , collju* 
quale la Chi farà una fillaba fola : profferiradì fempre Ghiacciata; come in Chia- 
mare , Chiara , Cbiejolajiico , Chioccia , Chiocciola , Chiuja , ed in altre infi- 
nite . 

La Tersa : che tutte le voci , o fian Nomi , che nel numero del meno han_» 
quel , che comunemente chiamali dittongo coll’!, nell’ultima fillaba * dovran 
pronunciarfi colla Chi Ghiacciata , così nel numero del meno , come in quel del 
piu . Pronuncianfi adunque colla Chi Ghiacciata , nel minor numero » Giacchio , 
Tennacchio , Orjacchio, Sarchio, Sarnacchio, Libeccbio, Orecchio, Specchio, Spicchio , 
Nicchio , Occhio, Ginocchio , Mucchio, Burchio Cornacchia, Secchia, Morchia , Cicerchia , 
c così nel maggiore , Giacchi, Peina'chi, Orfacchi, Sarchi, Sarnacchi , Libecchi, Orec- 
chi, Specchi, Spicchi, Tirchi, Occhi, Ginocchi, Mucchi, Burchi, Cornacchie , Secchie 5 
Morchie, Cicerchie . In modo che per cono-fcer , (fe per eGmplo) Spicchi , Nicchi , 
c limili nomi , che terminano in Chi nel numero plurale ne’ quali cade il dubbio, 
abbian da profferirfi colla Chi Ghiacciata , o rotonda : confidcrifi , fe i fingolari 
d’efli , finiGono , con quel che dicon dittongo ]o : e così terminando , come 
Spicchio, Nicchio ; per regola ferma pronuncieranfi fempre colla Chi Ghiacciata . 

Per l’oppofito, que’Nomi che non han tal dittongo ne’ Singolari»pronuncianfi 
ne’ plurali colla Chi rotonda . Come Mrchi, Monarchi, Bachi , Spechi, Buchi , Sac - 
chi, Giovenchi, c taru'altri , han la Chi rotonda ; perche i lor fingolari fann’w^r- 
co. Monarca, Baco, Speco, Buco, Sacco , Giovenco . 

La Quarta : che i nomi , che nel minor numero han prima del medefimo dit* 
tongo la S ,nel numero maggiore s’eccettuan dall’acccnnata regola : e perciò 
pronuncianfi colla Chi rotonda , Mafchi , T efebi , Mufchi $ tutto che i fingolari 
d’efiì finiGano in Jod’una fillaba . 

Ed in ciò fenaa dubbio andò errato il nofiro Buommattcr nel tratt.$. al cap. 
XI. poiché dille ; che tutte le voci che avanti af dittongo han la S.proff’erifconfi 
colla Chi rotonda : e così Mafchio, Invrfchio , Cinófchio, Mufrhio. Ma come fi fat- 
te voci pollar) pronunciarli in tal guifa , noi (appiani comprendere . Se pur non 
le vogliam profferire colla Chi fiaccata dall’O ; ed in tal maniera , non vi fareb*. 
bc il dittongo, ch’egli vi prefupponc * E pronunciandoci forzatamente unita^r 
coll’O , farà fempre Ghiacciata , per la nofira Gconda regola , 

Prevedendogli fi fatta oppofizjone» non |>oG per recola della Chi Ghiacciata^ 
ove pronunciali in una fillaba , con un’altra vocal fuffeguente * bensì, che tut~ 
te le voci che comincian da Chi proff:riGanfi colla Chi Ghiacciata . Piu però di- 
lungofli dal vero : tra perche , non era punto neccffario dar per prima regola , 
che ’1 Pronome Chi , c tutti i fuoi coropoiti » pronuncianfi colla Chi Ghiacciata* 

“ fe 


46 DELLA LINGUA ITALIANA 

fe tutte le voci cominciatiti da Chi così s'hanno a pronunciare : E per vederla 
che Chicca , Chic chirii lare, Chilo , e i Tuoi derivati, Chili/i c amento , Cbilipcare , Cbili- 
fica^ioncy Chilo/o, Chimera, Chimica, Chimo, China, Chinare, con tanti luci compo- 
Iti , c derivati , Chiragra, Chitarra, e tant’altre, tutte pronunciano colla Chi ro- 
tonda . Se poi , Chirico , ch’egli pon per cGmplo di Tua regola, pronunciati! noi 
volgarmente colla Chi Ghiacciata : non à voce , clic truovafi nel Vocabolario 
Fiorentino : ma la voce Tofcana è Cherico , o Chierico , per chi volelle pronu«r 
ciarla all’antica ; la qual , pronunciandoti , per la noftra feconda regola-* » 
colla Chi Ghiacciata , ha fatto peravventura , che Chirico così poi fi pronun- 
ciale . 

11 Ch eziandio ha due fuonì, rotondo, c Ghiacciato. Rotondo fentefi in Trie» 
ghi, Collegbi , Maghe, Tre/aghe, Tiaghe, Vaghe, Alberghi, Usberghi . Schiacciato in 
Chiotto , Vegghia . • 

E lìccome s’è detto del Ch , lo Ghiacciato non il fente , che avanti ali*! : po<i 
tendo folamcntc avanti al 1*1 clTere, o Ghiacciato , o rotondo: come ciafcun po- 
trà ollcrvarc; ove , avanti ad altra vocale c Gmprc rotondo » E per conofccrlo 
maggiormente è ben valerti delle foglienti regole . 

Primieramente avrà Tuono Ghiacciato , Tempre che appreflò all’I verrà altra 
vocale , colla quale il Ch farà una fillaba fola: come in Ghi acci are, Ghi ado, Ghio- 
ra, Ghiado, Agghiadare . Ma fc dopo l’I, o nel principio, onci mezzo delle pa^ 
role , non verrà altra vocale , farà rotondo : come in Ghibellino , Ghigno , Ghir- 
landa, Inghirlandare . Tranne Ghiro, c Ghiribizzo* che chi con fuon rotondo,chi 
con ifchiacciato profferifee * 

S’c detto nella feconda parte della regola , o nel princìpio , o nel me^ZP delle 
parole , perche nel fine molte hanno Ghiacciata la òhi : c ciò farà quando fon 
nomi plurali , dì quei che hanno nel Angolare il dittongo (che chiamano) Io : 
come Ragghi , Mugghi , han la Ghi Ghiacciata, per elTer plurali di Ragghio, Mug- 
ghio , che finifeono col Ip d’una fillaba. Così ne’ verbi ancora : fe la prima vo** 
ce finirà con tal Jo ,comc Vegghio ; in altre , come in Vegghi , farà la òhi Ghiac- 
ciata. E quello fervirà per la feconda regola. 

Finalmente > da quella feconda regola , fi cava , che femprc che la Ghi farà 
nel fin de* nomi plurali, il Annoiar de’ quali non finifee in Jo , farà mai Tempre 
rotonda : come in Luoghi, Sughi , Funghi è rotonda, perche i Angolari fan Luogo , 
Sugo, Fungo . Così ne’ verbi , come in Leghi, Ver ghi, Tur ghi, ed in molt’altrc vou 
ci la Ghi è rotonda ; perche la prima voce d’dlì , fà Lego, Vergo, Turgo . 

Z)e' fuoni del Gl . 

CAP. XIII. 

I L Gl ha altresì due fuoni : un tenue, molle, e come dice il Salviatì , infrans 
to -, l’altro ruvido , e duro . Quelto fi profferifee appuntando la lingua al 
palato , e torcendola ; Quello , colla lingua fra’ denti. Il molle A fente in Egli, 
Famigli , Figli, Fogli, Figlivoti-, il duro in Glauco, T^egletto, Glicerio , Negligenza , 
Gloria . 

Jl Duro, da gli efempli addotti va avanti ad ogni vocale; c fe non v’è efem- 
plo dell’V , è perche non abbiam trovata voce italiana in tcfto di lingua, ch’ab- 
bia 
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bia quella fillaba Giu . Ma fe mai ammctteflè l'ufo nell'italica favella Glutine 
ufata dal Cinonionel volume delle Particelle al Cap.t t8,c dal Redi in piu luo- 
ghi , o altra voce che avelie tal fillaba, Tempre avrebbe il fuon duro. 

11 molle , o infranto y non va che fopra l’I , come da gli efcmpli altresì può 
vederli* E quello fé dire al Salviati in piu luoghi de* Tuoi Avvertimenti , ehe 
tal differenza vcnilfe , non dal Gl % ma dall’ I : il qual’egli divife in grolle), c lot- 
tile : e volle x che '1 groffo dalfe il fuon duro al Gl', il lottile gliele dalle infran- 
to * il che y come dice ancora il Buommattei nel cap.i 3. del tratto, poco, anzi 
niente importa l’efaminare . 

Or potendo fopra l’I circe' infranto , e duro ; da rem le feguenti regole per 
conofcerlo * 

Primieramente l’Articolo, e ’1 Pronome Gli , con tutti i comporti d’eflì, l’han 
Tempre infranto :comc Gli amori , Gli feudi, Egli, Eglino , ledigli, Tongli,Ticngli,. 
Bjtbaigli , e fi fatti * 

Secondo: fe dopo la fillaba Gli vi farà altra vocale immediatamente, farà an- 
cora mai Tempre infranto. Come in Faglio , Fagliare » Fermaglio , Guinzaglio, Vi* 
gl'io, Sbadigliare, Scarmigliare, guglia , ed in altre infinite * 

Terzo ; tutte le voci derivate dalle già dette , haun'eziandio il Gl infranto % 
quantunque abbian. fola la Gli lènza la vocal futteguente . Perciò Fagli , Sbadi- 
gli , Scarmigli. , ed altre l’hann' infranto fenz.a l’altra vocale, perche derivate da 
Faglio, Sbadigliare , Scarmigliare ,e c* 

In ogni altro, cafo fi pronuncierà fempre duro .. Perche fi vede quanta mala- 
mente da alcuni s’è fcritto Mogie ,.Figlo , Spoglo, Configlo, Glene , Togleva,c limi- 
li ; tutto che ’l Bartoli. nel Torto , e Dritto al n. 74. dica averle vedute ne* tetti 
di lingua . Imperocché , in fi fatta guifa il Gl s’avrebbe a profferir duro, come 
in ^ingli , Negletto , Gloria ; c non infranto: porto che folamcnte l’I può far mol- 
le il Gl * C 

Ed crror manifcfto fann* altresì quei che toglion l’I dal Gl nel fin delle paro- 
le ; tutto che vi mettan l’Apoftrofo feri vendo Gl'^Amori , Gl’Occbi , Gl'Eletti 
Gl’Vftci, Quegl’ àngioli, Egl’ aveva, ^imavagl’ ardentemente, De gT onori, Tongl’ amo* 
re, difjegl’ apertamente , e c. Non confiderando , che l’I folamcnte ha forza d’ad- 
dolcire , e d'ammollire il Gl: poiché fenz’cfTo, ha il fuon duro, come in Glauco t 
Gloria, T^egletti , e c,.e cosi appunta lenza I’I , s’avrebbe a profferire ne gli ac- 
cennati efempli «. 

Ne fi dica , che in luogo- dcll’I v’è l'Apoftrofo , ch’d come vi fofTe l’I t per- 
che fi rifponde , che l’Apottrofo. non è folamcnte fegno d’accorciamento , ma 
un’avvifo ancora , che la voce apoflrofata colla futteguente ,. hann’ a profferir^ 
fi , come foffero una fola; c perciò nella fletti maniera fi pronuncian Clamori, 
Gl’Occhi, Gl’Eletti v Gl’ufici, cnc Glamori, Gloccbi, Gleletti, Glufich quai voci , fe_> 
mai vi foffero , nonc’c dubbio, ch’avrebbero a profferirli col Gl duro. Scriva- 
fi adunque Gli amori , Gli occhi , GU eletti , Gli ufici % Quegli ^Angioli , Egli ave -j 
ra e c. 

E fe *1 P.Bartoli , ncll'accennato. luogo- » vuol che ne’ tcfti di lingua fi truo- 
vi/pettò il contrario : gli rifponda per noi il P.Mambelli Tuo amico , col no- 
me del Cinonio nel cit*cap.n8. 0119. che fecondo tal ragioncvol regola, tara- 
ti efempli da piu ammendati tcfti traferitte * 

Ma ove la fillaba Gli fotte avanti a parole , che pur cominciaffer dall*! , po- 
trà ben’apoftrofarfi x fervendo l’alu'I» per ammollire il Gl : anzi , farà così ben 

fat* 
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fatto fcriver Gl* Iniziamenti , Gl’iltegiiimi , Gl’illeciti , OuegVinmici, EgVintefe,e eJ 
che /limiamo, non abbian fatto bene quei che hanno /critto Gli 
illeciti, Egli intefe, cc. tra perche han mo/ìrato non intender la forza dcll’I fui 
Gl ; c per doverfi fchifare quell’unione di due vocali Ornili , che non può ren- 
der che languido il parlare . 

pel Cn , 

cap. xrv. 

I L Salviati nella partic.X. del cap.i. del lib. 3 . vuol che ‘1 Gn, così come '1 Gl 
abbia due fuoni , un duro , e l’altro infranto : ed opponendofcgli, che nella 
noitra lingua non c’ò voce , ch’abbia il Gn d’altro Tuono , che infranto: rifpon-. 
do , che Già , Gir , Gir, Giu non fono ancor’cflè fillabe , ch’abbian luogo nelle 
no/tre parole col fuori duro , c pur danfi al Gl due fuoni, cioè il duro, c’1 mol- 
le . Ma falvo l’onor d’un tant’huomo, s’egli /timo, che Glauco , Negletto , Gloria , 
con tanti fuoi derivati, etant’altre voci , che truovanfi ne’ teifi dell’italiana fa- 
vella , nelle quali fon Già , Gle,Glo, Giu, e Gli eziandio, col fuon duro; non Han 
voci italiane, ma latine ; pur'e vero , che fi fatte voci, da latine, ch’erano, fon 
fatte noilrali , per ufarfì da gl'italiani, così come s’ufan tant'altre, venute an-’ 
cor da’ latini. Per l’oppofito, non lì truova voce, ne forelfiera,ufata da gl’ita- 
liani, nc noitra , ch’abbia il Gn d’altra maniera , che infranto . 

Non ha dunque il Gn nella no/ìra lingua altro fuon , che l'infranto : c perciò 
prende abbaglio , chiunque , in /èntcn^o pronunciar Compagna , Spagnuolo , Se-, 
gno, Segnuao , parendogli , che per far’ avere il Tuono infranto al Gn, qual ha 
da /c, vi voglia l’I, come fi richiede al Gl, ferivo Compagnia, Spagni volo, Segnio , 
Segnino? , e c. Senz’avvcrtirc , che ferivendofi Compagna coll’/ , non avrà pia 
tre fìllabc , ma quattro , con altro lignificato; e così dell’altrc . 

Aggiunge , nello /fello luogo , il Salviati , che vi fian voci , nelle quali , PI 
dopo ’l Gn infranto , fi pronuncia cfprclla mente : come in Regniamo , Regniate , 
Segniamo, Segniate , e fimili , pur che fian voci del Defidcrativo , che dicefi fu- 
turo : ma fé fo/Tcr del Dimo/trativo prefente , non vi fi verrebbe a fentire: va- 
lendofi di due cfempli , che dicono; il primo: Quando mangiamo di foverchio, fo- 
gnamo fpeflo di ftrane cofe . Ed in que/to So£«<imo,vuol che non fi fenta fuon d’I; 
il Secondo : Cofloro ci parlano di Jìorie così orr bili, acciocché poi le jogniamoihd in 
quclt'altro Sogniamo , dic’egli , che fi fente l’i tutto fcolpito . 

Ma ne meno in ciò la Zua opinion feguitiamo : po/to che, fempre che Sogna- 
no profflriraflìdi tre fìllabc, non fi fentirà in tal voce 1 ’/ , Zìa pur di qualfifia 
tempo di tal verbo ; c vi fi metta , o no , PI . E fc ad alcuno , in pronuncian- 
dola , parc/Ie di fcntirlo , s’ingannerà, col penfiero, che avrà fempre albi fcrit- 
tovi . Se poi vorrà pronunciarli tal voce di quattro fillabe , vi fi fentirà 17, 
come vuole il Salviati . E perciò , eziandio nelle accennate voci de* verbi , in_j 
qualunque tempo , farà difetto il por Pi dopo '1 Gn , ove non fi cerca acero*; 
Zccr d'una filtaba le voci . 
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pel mòdo dì fcrìver tlapprcffo al Cb , al Gb , a/ Gl , ed al City e di 
molte cofe intorno all’Ortografìa delti . 

CAP. XV. 

N On è ben d’intralafciarc un mal’ufo di molti Scrittori Tofcanì » e partico- 
larmente d’alcuni de gli Accademici Fiorentini , quantunque nel Vocabo-; 
lario ammendato , accrelciuto , e Campato nel léyi. non vi li vegga : cioé,chc 
fcrivan’ Occhj, Orecchi Specchi , Vecch), Raggh), Mugghi » c tanti fi latti » che ter- 
minano nella Chi, o Chi fchiacciata , coll'j lungo , che chiamai! doppio , o con- 
donante , o raccolto , o liquido . Od ove ciò li taccile per un contralfegno , che 
la Chi, o Chi ha a pronunciarli fchiacciata , non larebbc peravventura bialime- 
vole il farlo ; ma polto ch^lcrivono collo lìcls’j , cìccia), circola}, Ca j, Notaj,RO‘ 
va'), Va') , ed altre limili , plurali de' nomi , che nel fmgolare ftmlcono 

in ]o d'ima lillaba : e così nel fin d’alcuni verbi , come Tufìud) , Tu rimedi, Ufic), 
Var\ : o nel imazo delle parole , come Emf ijjimo , Vecch)\f\mo, 'Éjecef]ar)f)imo ,0 r* 
dinar)JJimo, c Studino, Rimedino, Uficjno, Varano", biiogna dire , ch'altro lormuo# 
va a far li fattamente . Tanto piu , che non così volentieri fcrivono *Ag(\,Vin+ 
eigl], Mejcugli , Hi J ogn‘]. Ogni , per accennar che '1 Gl , c '1 Gn liano fchiacciati , 
o infranti ; avvegnaithc alcuni , per tal cagione , il facciano . 

E per noftro avvilo , altra non può clfer la ragione , le non le per far conog 
{cere , che 17 in fi fatte voci è doppio ; e che per non ifcriver’ Occhii , Vccchii , 
Ragghii , Mugghii, oictiaìi, Vaii, pigili, Bifognii, EmpiiJJimo, Vecchiifjimo , come al- 
cuni han fatto : o pure , Tu fìudii, Rimedii , Quegli / iudiino , Rimediino , Nt ccjjariif- 
fimo , Ordinariifjimo , com’hann’ulato , ed ufan molti : parendo loro mal latto 
ufar così l’uno , come l'altro ; hanno fcritto Occhj, Muggh), Va) ,*Agl),Bij ogni, Enti 
pifjìmo, Tu Jìud j , Quegli (ìud)no, Ordinar'ìfjimo , TyecefJarjtfimo , e limili . 

Che 17 in fi fatte voci fia doppio , c che ben facciano , nell’acccnnata guida 
ferivendo , il mantengon , dicendo ; che fe le principali voci de’ nomi , come 
fon (per cagion d’efemplo) Occhio, Ragghio, Vaio, ciglio, e Bijognio ( per chi cosi 
feorrettamente la derive) han nel fine due vocali $ Non è dovere , che nel pic^ 
garfì d’elfe , e cader che fanno, ne perdan’una : c perciò debba fcriverfi Oicbii , 
Raggbii, Vaii, ^ gtii , Bifognii, ne gli altri cali : e parendo ciò (coni'é in fatti)con- 
tra la pronuncia; s’abbiano a mutare i due I, in un’I doppio, o lungo, ch’è quang 
to dir che vaglia per due; e far’ Occhi, Ragghj, Vaj,e c. E così ancora argomen^ 
tan ne’ Verbi , cioè, che non è convenevole , che perdan nelle voci men princi-j 
pali una delle due vocali, che tengon nelle prime voci; e perciò non polla ferì-»! 
verfi Tu fluii , Tu rimedi , colla perdita d’una delle vocali , che han le prime,!® 
ftudio , Io rimedio : Ne pronunciandoli tofeanamente Tu fludìi,Tu rimedii, fia bea 
foppcrire al difetto con un’I doppio , ferivendo Tu ftudj , Tu rimed \ , e c. 

Oltre a ciò aggiugner poliòno,che così ancora fi vede fatto da’ Latini, i qua» 
tante volte hanno fcritto Dj per Dii, D]s manibus, per Diis manibus, o pure Ma-i 
jmj, Tompe)us , per Maiius , Tompeiius , fecondo l’antica fcrittura , mettendo l’j 
lungo, in luogo di due ii ; come oflervan fra gli altri Giuliocefare della Scala, 
nel libro intitolato de caufis linguce latinte al cap. iz. del i. lib. Ed i Signori 
di Portoreale ncll’eruditiffima lor Gramatica , detta la Grande Metbode latita 
nel tratt. delle lettere al cap. 3 , 
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Ma tanto c lontano da poter’ ett'cr doppio 17 ó'Occhi, Pecchi, Ragghi, Mugghi * 
che ’l Salviate ne eli Avvertimenti alla partic.5. del cap. I. del lib. J. vuol che 
l’i del Ch, e del Gl) fchiacciati % fìa fottile* così come PI del G!, e del Gn infranJ 
ti : ed I grotto quel del Ch, e del Girotondi , e del Gl, e del Gn duri, fé vi fof- 
fc Gn che duro lì pronunziane * fcd in verità , quantunque abbiam detto , che 
PI appretto i Tofeani non abbia che un Tuono non può negarli che P I in Oc-; 
chi , Pecchi , Ragghi, Mugghi, Figli » Il profferì Tea pui dolcemente ». e colla bocca 
piu Pretta , di quel che fi pronunzia in Tocchi, Stecchi, luoghi. Sughi ^fngli . 

Inoltre diciamo; ch’ovc non vi fotte tal diverfitàdi pronunzia nc gl’it dcll’ac» 
cerniate voci : pur’è certo » che tutti quatt gli Scrittori , fcrivendo due ii , l’uri 
dopo Paltro , così i latini in Reiicere , Coniicere, come i Tofeani in Defù , Natii, 
Jhan Tempre Tcritto ,. e così preTcntcmente Tcrivono , l'ultimo i lungo , come lì 
vede . Se adunque cal’j , cosi Tcritto fotte doppio , avrebbe* l’accennate voci tre 
I , e non due •. * 

E fc fi replica ; ch’alami de’ Latini ,. c fra cottoro Cefarc , intcndcntittìmo- 
di quelt’arte ( come ottcrva i 1 Sai viari nel citato luogo ) fcn'veva n fi fatte voci 
con tre I » come Tompeii j: e perciò , cttcndofi poi Tcritto Tnmpei] con due,I’uI«J 
timo j lungo , dmoltra valer per due ii , co’ quali da’ Latini antichi» fcrivevafi.. 
Si rifponde ; che fcrivendofi Tompeii j , pur l’ultimo » fcrivevafi lungo : Tt_aC 
adunque tal’j foife doppio , Tompeii j non avrebbe, tre ì , ma quattro ;. il che-4 
farebbe aliai ridicolo ,. 

Vi fonoancor molti che dicono : che i r.ntini fervevano , e fcrivon pareri 
chi prefentementc con j lungo PI confinante , da lor’ avuto per confonante 
doppio », in mezzo di due v icalr , co me in Troja Ma)a , fecondo- ottcrvano 
(intralafciando gl> altri ) Qninz ano Sroa nell’Epografìa prima (che ch’ama) al 
cap.jt. e Giuliocefarc della Scala nel citare luogo : E che così ancora hann’ufai 
lo » cd ufan molti ncll’I confinante Templice , o nel principio delle parole, co» 
me j ari), ]u>iiuf,o nel mezza , ma n-m fra due vocali , come in Ver'jurut, 

#'* Per la qual cofa Pi confonante debba fcriverfi lungo » eziandio da’ ToTca- 
ni : E che per quello fi fiali motti a fer vere j acinto, )e]uno, jeri, j ola, }uffi^iare ; 
e così Gioji, 'Noju » c limili , E nodo che molti G ramatici vogliono , che ’l Ja 
à'Occhio, Pecchi *, Ragghia, Mugghiti, ^Ag>\ >, fienaio, non fia dittongo.* e due vo~ 
cali non pottbno Ita re in una fidala fcnr.a dittong >;credon che PI di fi fatte vo^ 
ci ». fia confonante , c ner contra Tigna rio tale- , lì feriva, coll'}, lungo, in Occh j 
Vecch), Raggh] , Muggh], ^4gl\ , bìrcia} ,c fi fa r ti .. 

Aggiungono ; che ficcome s’ha per confinante PI in Ja, Je, Jo, T« ; per con3 
fìinante ancora s’abhia ad avere il primo I di Ji , Anzi » fonda lo Scaligero net 
citata luogo , apportando il verfo di Vergilio- . 

ftrijce : ne maculi r infufeet veliera pulii t », 
che fìa confonante doppia , altramente la fidata Re farebbe brieve» com’è di 
Tua natura . Perciò , non iiinvc ndofi EmpUjJimo, NeceflariUlbno % e ’l primo I ef- 
fendo (com’ettì vogliono) confinante ; avendoti a feri vere fi fatte voci con un 
folcì, abbia a fcriverfi Emp)lJìmo, T^cefJarìJJimo: e così ncll’altre voci fimi!i,pcr 
denotar chequell’I fia confinante • 

Ma che che fìa dell'! de’ Latini , che pur volte Io Sciopnio » che non potta__ì 
eflcr , nc doppia, ne Templice coronante :e dell’T deT' fcani in r acintn, m Jcri,Jo - 
ta^Judt^jare , Gio]a, IS^U, ed >n t j, T», ’n, ’*< , d“l quale fi parlerà appretto v chi 
non vede ch’ettei^o l’J d’Qccfrj, pecch \ , R.aggh j, sAgl \ , fa\ confonante ; farci*: 

f>er 
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ber fi fatte voci d*una fillaba fola : porto che non fi dà fillaba nella qual non_J 
fu la vocale* c così EmpjJJimodi tre, 2slcccJJarj{Jmo di cinque, che non è da con-; 
Cederli . 

Oltre che , chi fcrive Occfcij, Mugghi], <3 almeno Studi j, Studiano , 'tyecef[ari)JJfc 
trio , fcrive non mica il primo I , thè fi dice cller confonante , lungo, ma '1 ie- 
condo ; qual’a patto veruno non può ellcr confonante , 

V’ha finalmente chi dice * che ri d’Occhio, Mugghio, c di fi fatte voci , fia li- 
quido , o raccolto: profferendoli con piu prertt 2 Za, di quel che fi profferire in 
Natio ,Re(lio, o fi profferirebbe in Occhio , Mugghio* fe foucr voci di tre fiiiabej e 
per accennarlo tale in Occhi, Mugghi debba icriverfì lungo • £ così difcorroo^i 
flcU’altre voci . 

Ma lenza liare a portar qui molt’altre rifporte , dimandiamo 4 qual differen- 
za fura nel pronunziar* Occhi , Mugghi , dal modo , col qual fi pronunziano Oc- 
chi , Mugghi ? (-ertamente che niuna . Adunque non fa d’huopo temerle in fi 
fatta guila . 

L che fi f jtt’j lungo non abbia che far colla pronunzia, ballerebbe il dire, che 
per lo piu Ieri ve fi nel fin delle voci ; dove feri vali in qualunque maniera, fèm- 
pre nella lidia pronuuzicraffi . Nientedimeno, per non laftiarc occafion veru- 
na da dubitar* in ciò , preghiam ehc s’olprvi il modo dello fcriver de* numeri 
da* Latini i in che non può per j enfierò aver luogo la pronunzia dell*! ; e vc- 
drallì che hanno fcritto, c fcrivon tuttavia XI J, XiJJ, Xii/J, ecosì nc gli altri 
numeri , coll’ultimo j lungo. 

Or , non v’elfcndo ragion , che balli a far’ ufar fi fatt’j «ella fcrittura, farà 
ben curiofo l’invcrtigarc , perche l’abbiano i Latini, ed i Tolcani Ufato.-o, per 
meglio dire : come fi Piada’ Latini, c da’Tofcani nella fcrittura introdotto . £d 
in ciò , a conghictture piu torto, chea laide ragioni appoggiati , diciamo:chc 
i Latini poeti , per contralfegnar la fu a (thè chiamano) quantità lunga, i’allun- 
gavan per mezzo dell altre lettere, ferivendo plso, vlvus, aedIiis,c firn pian- 
ti . L per quello , figuratamente , eziandio fra l’altre lettere , che diconfi ma- 
julcole , veniva chiamata la lunga, come quella ch’avanzava tutt’altre , L Sta- 
tilo nella Commedia di Plauto detta ulularia , volendoli appiccare ,dicc voler 
far di fe una lettera lunga , con tai parole , 

Ex me unam faciam (iter am 

Longam , meum quando la jueo coìlum ohRrìnxero . 

Ne fi può intender, che dell’! , come interpretano il Liflìo, cd i Signori di 
Portorcalc contra l’interprctazion di Lambino , che rtimò parlarti: di quallìvo- 
glia lettera majufcola , e d’alcuni moderni , che credono intcndefle della , 1 , co- 
me quella che ha piu lìmiglianza con un’appiccato , Ma il Lambino non confi- 
derò che i Latini non avcvan’allora le lettere , che noi diciamo minufcole; e fe 
l'aveller confiderato i Moderni , avrebber conofciuto che la L majufcola non_* 
ha fimiglianza alcuna coll’appiccato . 

Perche adunque l’I per la fua fola lunghezza (come difeorrono gli accennati 
Signori di Portoreale) valeva due ii in quantità, è accaduto che ìoventc l’han 
pollo per due veri ii : regnandolo lungo , in luogo di due ii ; ferivendo D] per 
Di] , D]s per Di]s, come s’è detto di fopra : 

Ma, per la rtcfla/agione, che i’F di fua natura è in quantità lungo, pud met- 
terfi lempre d'eeual grandezza coll’altre lettere , quantunque ftia in luogo dì 
due ii • £ così l’ha fempre fcritto ( per lafciar gli altri ) il citato Liflìo, fpeciai- 
” G a mente 
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mente nel cap.18. del lib.j. delle legioni antiche, feri vendo tante volte , Di S&i 
*iones % Dif Semonibut per Dii $cmones y Di]f Semonibut . 

L’alt re ragioni , per le quali gli antichi latini valevanfì dell’j lungo pofTon_J 
vederfi prclio Varrone, Lucilio, Vittorino, Fornuto, Quintiliano, Giuliocefare» 
c Gioltppc della Scala, il Liflio, il Volilo, Io Sdoppio, il Sanzio, c fopra tutt’alj 
tri Moderni gli accennati Signori di Portorealc • 

Pollo però , che tal’ufo non ò flato poi feguitato , almen da molti ; e per ver 
derfi che ne’ numeri , ne* quali ( com’abbiam detto ) non ha che far la pronun^ 
zia ,o la quantità , s’é ufato eziandio , e s’ufa ancora da molti l'j lungo ; bifò- 
gna in oltre confidtrare , s’altra ragion movcife gli Scrittori a valercene . Ed a 
dir vero , penfando noi molto su ciò , n’abbiamo immaginate due . La Prima a 
che può llar che t Latini , e così i Tofcani ancora , ferivendo due ii , l’uno at- 
taccato all’altro, la mano ha portato, come fenfibilmente porta , a notar l’ulti- 
mo j lungo . E fe fi dice , che l’ufo di feriverk) lungo , è quel , che par che 
muova la mano , a così farlo , non che naturalmente il faccia ; fi rifponde,che 
fìccome naturalmente corre la mano , nel fin delle parole , a fegnar l’A , la E » 
la N , e qualch’altra lettera , nella forma che abbiam notata ; così nello fcrivet 
l’j nel fin delle parole , corre eziandio a formarlo lungo , nel modo , che s’oig 
ferva . 

Trovandoli poi lungo nel fin delle parole , s*è peravventura penfato, che per 
qualche ragione fia flato così ferito : e parendo , che l’immaginata ragione 
avelie ancor luogo nel mezzo d’elFe ; s’è fcritto ancor lungo nel mezzo delle pa- 
iole , 

L’altra : che attaccandoli un’T colPalrro , fi fia fcritto il fecondo lungo , per 
diflingucre il carattere dall’u , vocale : come può ognuno fpcrimcntarc in ifcri* 
vendo così i due ii: e fervendogli attaccati d’cgual grandezza come ii, parreb- 
be il carattere un’ y, e non due ii . Avendo poi chi ha ilampati i manoferitti» 
trovato, e nel mezzo , e nel fin delle parole , o de’ numeri , i due o tre i così 
legnati fj , iij , ha Tempre imprellò l’ultimo I lungo, tutto die fiaccato dall’al-^ 
tro.non avvcrccndo;ch*era flato così fcritto,per l’accennato attaccamento. An- v 
zi , nel carattere, che gli flampatori chiaman corfìvo, ch’è limile al rrunoferit» t 
to, vedefi ancora l'ultimo I , così attaccato , cioè ij, o ii) . Replicando, che 
ciò fa maggiormente credere , il veder che ne' numeri XIJ, XHJ, c fi fatti, fi 
fcriyeva , e fi fcrive da alcuni ancora , l’ultimo I lungo; quando tal*] ne’ nu- 
meri non può fignificar cos’alcuqa . 

Ne fi può dire : che ben poteva diflinguerfi I’u vocale da’ due ii , co i punti 
che fi fegnan fopra gl’ii : perche è ben noto , che prima fcrivevafi l’I fenza-i 
punto alcuno, come accennano i Signori «li Portorcale nel luogo citato , oltre 
al Lidio nel trattato de reffa pronunci atione latina lingua a! cap. 8. cd in tante_> 
antiche fcritturc , o fopra fcriz2Ìoni fi può oflervare . Perciò può ben dirfi, che 
prefentemente , o da che s’è introdotto di puntar l'I , non bifogna nello fcri-j 
vere i due ii attaccati far l’ultimo lungo, per diflinguere il carattere dall’u.ma 
prima d’introdurfi il punto su 1*1., certa cos’é , che fcrivendofi , «, non fi po- 
teva conofcere , fe ’l carattere denotava due ii , o l’u ; e per quello par ch’ab- 
bia luogo il noltro immaginamento . Se poi sì fatte conghietture ad alcun non 
piacelTero, ne pènfi pur’egli un’altra migliore , che di grado l’accetteremo; 
tornando a dire, che per molto che abbiam su tal materia lofiflicaio, non ci è 
venuto fatto rinvenir cofa , {he piu la niente jacqucti . 

.... (TJj 


Digitized by Google 


DI NICCOLO» AMENTA: s> 

Or porto chetal’j lungo a cofa veruna non vagtia : ne fi debba ( almcn per 
ufo de’ buoni Scrittori ) nell’accennatc voci raddoppiar l’I : crediara ben fat- 
to lo feri ver Tempre , Occhi , Orecchi , Specchi , Vecchi , Ragghi , Mugghi ; e co- 
sì quante voci terminano colla Chi , o Ghi , Ghiacciata . Nella ftetfa maniera 
, Vìncigli t Mefcugli, Bifogni, Ogni , c quante parole diciam noi finire colla 
Gli infranta , e *1 Sai vxati colla Ghi ancora . Nel medefimo modo , Acciai, Ro- 
vai , Vai f con tutti i nomi del numero del piu , che ’n quel del meno finiro- 
no in ]o d’una fillaba , c come comunemente dicono , col dittongo . Così Tu 
fluii , Tu rimedi , ufici , vari , c nel mezzi delle parole Empijjlmo, Vecchiljìmo , 
NecefJariJJimo , OrdinarìJJìmo : e Quegli (luiino , Rimedino , Vfìcino , Varino . Si 
fattamente , o nel principio delle voci , o nel mezzi» o nel fine » dove rtiraali» 
che 1*1 fia confonante , come in Jeri * j ufficiare , j età » spiare, Notaivolo , 7\(>j 
taluno , Gioia, Noia , Gennaio * ed in tant'altre . Il che lì vede ollervato» ma 
non lcmpre da gli Accademici Fiorentini , nel Vocabolario da lor corretto , e 
ilampato nel ihpi.e perciò dove dicono , I fi raddoppia , protettami , che l'ufo 
ba introdotto ( fono le di lor parole ) fegnar T ultimo di quelli coll ’ ] lungo-, con che 
pure , fiafi flato per vagherà della (crittura , o per veggo de gli Scrittori , fi ufa 
lo Iteflò ]Jungo % dove forfè non avrebbe luogo ; e cosi hanno anche praticato i nojtri 
Stampatori nel prefente Vocabolario . 

Vi fon poi molti che ftimano , doverli nc’ plurali de* nomi , che nel fingo-* 
lare finifeono in io di due lillabc , metter l’j lungo : come "Principi , Defider j > 
Stuij » Rimedi , Prem) , plurali de’ fmgolari Principio , Oefideno » Studio, Rime- 
dio , Premio i almeno ( dicon’ejglino ) acciocché lì fatti nomi non pajan verbi. 
O pure : per togliere tal confusone , feri vere Trincipii » Defiderii, Studii, e c. 

Ma fe l’ufo , al quale ( come dice il Salviati in queita occafione nella par- 
tici . al cap. 4 . del lib.$. ) ha da cedere ogni ragione , non comporta » che sì 
fatti no-mi fi ferivano , o fi pronunzino , con doppio I » fempre farà mal fatto 

10 fcriver Principii , Defiderii « Studii: E fc l’j lungo non vai per I doppio , co- 
inè s’c dimoftrato » meglio farà fcriver Princìpi, Defidèri coll’accento su la j»e- 
multima » acciocché fi [>roffèrifcan come nomi .fecondo il medelìmo Salviati 
nel citato luogo configlia . Ed in Rimedi , Premi , Studi » o in altri nomi dove 
non può giovar l’accento a far conofcer la differenza da’ verbi > la faran ben»* 
conofccre gli articoli >o altre particelle che avanti , odopo tai nomi lì pon- 
gono . Scrivali adunque Principi , Defidèri , Propi » Olì , xAvvcrfari » Contrari , 
ed altri fi fatti ; porto che gli autori della noffra lingua , così ancora » per lo 
piu fcrivevano , come lo lìdio Salviati in tal luogo fa conofcer con gli 
cfempli , 

I nomi però che han l’ufcita in lo di due fillabe , ed han l’accento- su tal’I 
accanto all’O ultimo , avran nel fine , nel maggior numero , per neceflìtà due 

11 :come Pii, Zìi, Dii, Rii, Natii, fi'lìii, Marmont , e fi fatti » che nel Gngolarè 
han “Pio , Zio , Db, Rio, Natio , Rrfbo , Marmo*io . Altramente non potrebbero 
ben pronunciarfi a cagion dell’accento , che pofa fui penultimo I . G giacche 
l’j lungOtf come s’è veduto ) non vale a cos’alcuna nella nortra Lingua » n >n_» 
fcrvirì eziandio a fcrivcre Pij , Zi) , Di) , e c. quantunque in prerto clic tutti 
gli Scrittori , per le nortre accennate ragioni , co-.'» fcritti fi trovino. 

Se fi porta in oltre non raddoppiar l’I nella prima voce de’ preteriti nclli_» 
quarta maniera de’ verbi* con metter Pactcnto su l’f ult’mo, in vece del pun*j 
to * e fciWerfi » Com'io ujci del corpo della mamma mia f [0 udì d,re , Mi fent£ i 

tr c »: 
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prendere , lo "veramente mori : li potreb: c la li; ar* m arbitrio di chi fcrive, po^ 
ila la varietà de gli cfempl: i ma acciocché la prima pcr/òna di tai verbi, non 
paja terza , Tempre farà m<.gl •» fnvcre , Com’ioufcii , lo udii , Mi jentii , lo 
morii . E così J'entiimi , juggiimi, U iimi y quantunque in Dante fi trovi Sentimi » 
Fungimi t di che vedi il P. Marioli nell’Ortografia al j>.$. del cap.H, 

Se VI s e tV pojfori ejfcr vere confonanti . 

CAP. XVI. 


S U tal quefiione dice il Sai v iati nel fin della partic.6. al cap.i. del lib. 5* V 
confonante liquido , fecondo ch’io avvijo , dall’ orecchie noiire non fi conofce , 
ma Jòtamentc il vocale , ed il mutolo : ma l’I , ne mutolo % ne liquido , ma votale 
fotamenie , l'u coulonante liquido , farebbe ( lecorido alcuni ) in quella parola 
Cuija nella lillaba Cui ; nella qual ( dic’cgli ) che l’u è votale, ni cht apprcli- 
fo diradi . 11 mutolo in quella parola Vena nella prima lillaba , dove i1icon_* 
quali tutti , che lìa coulonante . Ma 1*1 liquido du farebbe ^lecond’aliri; nel- 
la prima lillaba di Giovare , o condonante ( come voglion tutt’altri ) nella pri- 
ma di Jeri ; vuol’egli che ’n tutte fia vocale . 

La fua princtpal ragione fi è : che te pronunzie ( fono le fue parole ) dell'uà % 
e ia , e fi/nili , fen\a percotimento ne di lingua , ne di labbra fi fa da noi , nell’rjpri - 
mtrgli ; e Jolamenie l’ugola , e l’aprir piu , 0 men la bocca , y piu , 0 men rotonda , 

0 lo Jpignerla , o nun ifpignerla in fuori , 0 il far piu , 0 meno l’uno , e l’altro , a 
fargli udire è affai . 

Ma pollo che dicemmo che le confonanti fon diciafictte , quand’alle quindi-} 
ci principali s’aggiungon l’I , c l’V , facendo l’uficio di confonanti : la nollra 
opinione , e di tant’altri Grafitatici Tofcani mantenendo, diciamo : che pof- 
fon* ciier veramente confinanti , come tutte l’altre ; E valendone della ltef-‘ 
fa deferizion delle confonanti, fatta da Ariftotcle, e dal Salviati allegata, che* 
per lo piu le confinanti s’efprimono con cfprcilo percotimento della lingua 
o de* labbri .• chi non ifptrimcnta , che per efprimer l’u in quella voce Vena , * 
bi fogna , che batta il labbrone’ denti : e per pronunciar l’I in Jota , fa me- 
iticr che fi muova la lingua verfo’l palato, tenendo t denti llretti , come-z 
tanti Gramatici , così Latini ,comc Tof ani hann’oircrvato , e Ira dii il no^ 
ftro Buommattei al cap.8. del tratt.j. ? Il che , non ifpenmentandofi nel prò* 
nunciarficome vocali , faranno in sì latte voci confinanti ;e così femprc che 
fi fperi mentano tai percotimenti , e movimenti nel pronunciarli . 

Quel che però , per noliro avvilo , maggiormente conferma la comune opù- 
nume , è il confidcrare , che le confonanti diconfi tali , perche fonanti non da 
fe fole , ma colle vocali ; come di l'opra dicemmo , ed e certo predo qualun- 
que Gramatico . Or s’é ccitiffimo altresì , che l’I in Iota per profferir , com’è* 
tal voce di due fillabe , non può profferirli fenza la vocale O $ farà fenza dubw 
bio confonante. Così volendoli pronunciar Uva.cziandio di due fillabe, non fi 
potrà pronunciare il fecond’H fenza la A:adur.que il f?cond*«,in tal parola farà 
confonante . Ed è ciò piu chiaro dal vederli , che ’n volendoli profferir l’I di 
Jota fenza l’accompagnamento dell’O , la voce farà di tre fillabe • Cosi Uva , 
in pronunciandoli il fccond’u , fenza la A . 

Dicendoli , che nelle voci Tietà , Guida , c4 in unt’altre fi fatte , accade^ 
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irebbe lo fletto , nel cercarli di proferir I*i di Vieti , e 1’ V di Guida , feparati 
dalle fullcguenti vocali : e pur lon vocali , e non confonanti ? Si rilponde, che 
la differenza è manifclta : poiché nelle fillabe Tie , Gui di Vieti , Guida 1*1 col- 
la E » e l’V coll’]. , fan dittongo , come apprettò diremo . E l i in Vieta , e \’V 
in Guida , non fi, poilòn pronunciar feparati dalle vocali fuffeguenci * lenza-* 
l'accompagnamento delle confonanti antecedenti » il che non accade nell’I , e 
ntll’V, che noi diciam confonanti * 

I: quantunque lo feiorre tal dubbio par che non polla a cofa veruna nella»* 
noftra Gramacica giovare : nientedimeno » perche potrebbe alcuno pronun- 
- ciar Iota ed U va di tre fillabe : per farle pronunciar di due » è ben che s’av*» 
vertifea » che l’I in iota , e ’1 fecond’V in \Jva fon conlbiiantr . E perciò ( co- 
me s’è detto ) alcuni Scrittori fi fon valuti dell’j lungo per farlo conofcer con-j 
fonante ; e gli accorti Stampai ir» fi vaglion di due V , cioè U , cd V» il pri- 
mo a contrailcgnar la vocale » il fecondo la confondine * 

Della S , e de* fiuoi fuonì - 

CAP- XVII- 

L A S è fiata chiamata da gli antichi una lettera fufolante , o fìfchiantc, aLS 
cagion del fufolamcnto , o fifehio che fi fa in pronunciandoli : e poiché 
Zufolo or fi fa piu , or mcn fentire ». ha ella altresi due fuoni » un gagliardo » 
l'altro rimetto* 

Il primo fi fente in Saie , Senno* Sillaba, Solito » Subito , ed in tant*altre. Co- 
sì fempre che fi raddoppia come in ^ijfie, Spejjo , biffo . , Foffa , Buffe . E per lo- 
piu in principio di parola ». quando le fiegue vocale j come da’ primi efcmpli 
fi vede . 

11 Rimetto fi fa fentire in Guifa , Rofa , Mife , Ucci/e , Tifico, Vjtgnuofo, Tefio- 
to * Gelofo ». Mifura » Vfuriere t e quafi fempre nel mezzo delle parole » ov’è 
Semplice , e Ita avanti a vocale : o pur nel principio* quando le ficgue qualche 
/ confonante » come Smeraldo , Sdentato , e fìmili. Ed in ciò gli Accademici Fio- 
rentini , in parlando di tal lettera » danno una regola : Che avanti al C, F,P,T» 
fi dee pronunciare nel primo modo, cioè col fuon piu gagliardo ,come Scala , Sformo, 
V'fpa , Studio *. Ceffo : ma avanti al B» D, G, L, N, R, V , fi pronuncia coljuon » 
piu fiottile , o rimeffo : come Sbarrare , Sdegno » Sguardo * Slegare * Smania , snello. 
Sradicare » Sventura - 

Qucfla lettera * conforme da alcuni de* Latini è fiata tanto fchivat* , che 
Pindaro la chiamò */€?/>*•» >cioè illegittima» ed adulterina Quintiliano di 
IOjzo ». e difpiacevot. (uono- : laonde la sfuggivano a fegno», che fcrivevano Di- 
gnu’,Omnibu’ per Dignut , Omnibus e fi fatte che lcggonfi in Plauto, in Tercnw 
aio , cd in altri » e Vulture , ^tggretur , in vece di Vulfiare , ^tgzreffur murando- 
la in T .♦ da altri affettatamente accettata » Eri ve i.<o Cif'nvnx , per Can.acn<t r 
Dufmofo per Dumofix , e raddoppiandola dove non bifognava , come in Cau(l*^ t 
Divif/iones »e limili .-Così molti Tofcani Pinoti iarono a tale, che fcrittero Bara 
ta, Barrare , in luogo di Sbarra, Sbarrare , e Bacare, Battimento , Befare, BrQ'eg- 
' giare , Bombardare » Bombature , Borieilare - , BaUlicn , Cacci are, Cai ere , Cambia - 
re , Campare , Cancellare , Canfiare, Cavare , Cotarr,Conqua<Tire, Contorcere, Corre - 
ma. Deviare- ,D\boficar e , Digiungere , pilacciarc > Dimenticarti Dimettere, Di- 
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filare , Difettare , Terza , Folgorare , Guardo , Guidare , Minutare , Muovere] 
Tingere , Tollifena , TojeJJione , Roftgnuoio, Salutne , Diacciare , Viaggia , Fraia- 
we^are » Tefaglia , 7>acKtj£gine , Tratlunare , Trammcttcre , Trammutare , 
Travvcrjare , pentolare , J'Vjica , e c. in vece di Sbafiate , Sbattimento , Sbefiare , 
Sbeffeggiare , Sbombardare , Sbambcttare , Sbordellare, Basilico , Scacciare , Sca- 
dere , Scambiare , Scampare , Scancellare , Scanfare , Scavare, Scolare , Sconquaf- 
fare , Scomorrere , Scorreria , De/viare « Difbojcare , Dijgiungtre, Di u acci are , Di fi 
menticare , Difmettcre , Difi'olare , Difierrare , Sferra , Sfolgorare, Sguardo, Sguiz- 
zare , Sminuzzare , Smuovere , Spingere , Tollifiena , Tofirfjione , Rofiignuolo , Sa/. 
Jume , Dislacciare , Spiaggia , Str ammezzare , Tf (faglia, Trajrutagginr , Strallu- 
nare , Trafmettere , Trajmutare , Trafverjare , Sventolare, Ve ficai Che nell’una, 
e nell’altra maniera fi trovan ne’ teiti di lingua ; valendone noi delle feconde, 
dove fa meltiere ufar lo itile piu macrtofo ,e fonante . Altri la ricevettcr così, 
che raddoppiarono dove non bifognava , Scrivendo Vifiaggio, Tomaffo in luogo 
di Vifaggio , Tomafo , o Tommafo , fecondo avvertile il lortunio in parlando 
di tal lettera, nel cap. dell’Citografia; e noi ne parlerem piu a lungo, in trat^ 
tando del raddoppiamento delle confonanti . 

Porta avanti a molte voci ha forza d’indurre il contrario ; come avanti au* 
Cacare, Chiudere , dicendoli Scalzare , Schiudere , e così dicendoli Scucire ,' Sde- 
gnare , S/are , Smattonare , Smontare , Sregolato , Stemperato , Sve/e«are, Sventu- 
rato , Sparlare , Sbandire , Sbarbato , Sbarrare , Sbattezzar e » Sbilanciare , 
Scagionare , Scanonizzare , Scarcerato , Scarco , Scarico , Scaricamento , Scaricare , 
Scarewafo, Scavalcare , Schiavare , Scia/o , Scignere , Seolorare , Scolorire , Scoriti 
mettere , Scomodo , Scomporre , Sconcerto , Sconcordia, Scondito, Sconfinare, Scon - 
den^a , Scoa/ortarf , Sconofiere , Sconfentire , Sconfiderato , Sconfigliare, Scotola- 
re , Scontento , Sconvenevolezza > c tanti fi fatti in luogo di Cucire , Degnare , 
Fare , Mattonare , e c« 

Alcune volte ha forza d’accrefcere, come di Torco dicendoli Sporco, di Mun- 
to , Smunto . 

Qualche fiata di frequentativo , come dicono i Gramatici 5 fecondo fi vede 
nella voce Sbattere frequentativo di Battere . 

E finalmente non opera cos’alcuna : come in Campare f Scampare , Colare, Scoi 
iqre , ed in tanti efempli apportati di fopra . 

Del Zi e de' fuoi fuoni . 

C A P. X V 1 1 L 

N On è da credere quanto , circa tal lettera , fian varie le opinioni de gli 
Scrittori , non che de* Gramatici : fin’a chiamarla il nortro Alefiàndro 
d’ Aicflandro nel lib.j. al cap. 5 . de’ fuoi Giorni gemali,Iettera di funefto agu- 
rio ; tolto pcravventura dado che ne difle S.lfidoro nel lib.i.dclle fue Timo- 
logie . Marz-an Capclla nelle Nozze della Filologia , c di Mmmio riferifet-*, 
che fu così odiofa ad Appio Claudio , ch’egli non ofava profferirla ; porto che 
in profferendoli , rtringonfi i denti , come fa chi muore . I perciò QuinziaJ 
no Stoa nel cap.zó. della fua prima tipografia dille Zfepulchralcs imita tur coni 
cita dentei . Quintiliano , per lo contrario , la chiamò lettera tcneriflìma , 
4o*YÌflìma , in pronunziandoli . Molti vogliono che ’lfuo fuono fu lo Hello , 
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che di quelle due lettere unite DS. Altri per l’oppofito , che Tuoni come, SD, 
di che veggafi principalmente Serto Empirico colà dovclparla de’ Granulici , 
e *1 Voflìò nel lib.i. della Tua Gramatica . 

Difputafi ancora fe tal lettera debba nominarli coll’articolo del mafehio o 
con quel della femmina : e quantunque il Salviati foilcnga che fia del genere-/ 
femminino: portochc è propio de’ lemminini il terminare in A:nientedimeno 
così come diciamo il Toeta , il Trofeta , e tant’altri ; abbiam detto , e diremo 
ibvcntc il Zeta -, parendone aliai piu vago , che '1 dir la Zeta • E talvolta an- 
che , La Zeta , ove ne par che faccia buon fuono . 

Se volcrtìm qui adunque , tutto che brevemente, ripeter ciò che del Z han 
folamentc i Gramatici detto , non la finiremmo giammai ; perciò ne ballerà 
dire, per quel che può alla nortra lingua giovare, che due tòno rtate le prin- 
cipali quefiioni, intorno a tal lettera.La Prima, s’ellà fia doppia, o femplice, come 
l’aitrc lettere. E ’1 Davanzati nelle portillc al primo libro di Corn.Tacito, al- 
legando ancora l’opinion di Lodovico Martelli , vuol che fia doppia, così co- 
me prcltò i Greci , ed i Latini : e per querto non doverli, ne poterli mai rad-- 
doppiare , ma che s’abbia a fcrivere Sti^a , To^o , Belle^a, Topola^o, 'blp%e,Tu~ 
%e j valendoli dell’autorità di Giovanni Villani , che non raddoppiala quali 
mai . Il Trillino altresì , nella fua Sofonisba , non raddoppiolla giammai. Dop- 
pia la chiamò eziandio il Muzio nelle lue Battaglie nella pillola al Venicro. £ 
doppia rtimolla il P.Prancefco Rainaldi ne’ fuoi Avvertimenti gramaticali:tut- 
to che l’uno , c l’altro la raddoppiartelo nel mezzo delle parole , contra l’ufo 
delle lettere doppie . 

Il Salviati nella partic.x i. del cap.i. del lib.j.-vuol che delle Zete , l’afprai 
e la rozza fian lettere compoftc , quantunque non doppie : cioè l’afpra di T, e 
d’S , la rozza di D , c d’S . 

Iacopo Pergamini , in parlando di tal lettera nel Memoriale , non ardilcc di 
flabilire , fc fia ia , o femplice . 


Gli altri poi < 4 tutti , voglion che fia femplice , e diverfa da quella de* 
Greci , e de’ Latini . Ma molti di loro, per giudicarla femplice, l’han raddop- 
piata eziandio in Volila , Battezzare, ^imma^are, ^A^imo^Or anione , Ciu/ìi ^- j 
%ia , ed in molt’altre voci , che diremo fcriverfi con un folo Z . 

L'altra quclìionc è fiata , cd è tuttavia intorno a’ fuoni di tal lettera : vo^ 
lendo il Salviati nel luogo poco fa citato , che n’abbia quattro , cioè Afpro , 
Rozzo , fottilc , c femplice . Che l’Afpro fi fenta in Zoppo , il Rozzo in Zaffi- 
ro , il fottilc in Letizia ; e ’l femplice vuol che fi fenta nella S d ’Efemplo , di 
2 io/a fiore , nella feconda S di Spofa , e c. 

Molt'altri vogliono che n’abbia fidamente tre , cioè Gagliardo, Rimcllb , e 
Sottile ; c dalla varietà de’ fuoni fi fon regolati nel raddoppiarla . 

Or’ intralafciando noi le beffe , che troppo a torto nel fùo Torto , al nu. 29 ; 
il P.Bartoli fi fa , di ciò che dottamente intorno alla Z fcrilfe il gran Salviati, 
quantunque ne taccia il nome : ci contenterai! di dire coll’Eminentifiìmo 
Bembo nel fecondo libro delle fuc Profe , che tutto che la Z delle tre doppie 
de’ Greci fia venuta folamentc a’ Tofcani ; non è perciò rimarta doppia , ma 
femplice come tutte l’altrc del noftro Abbiccì: c come tutte falere fi raddop-j 
pia , fecondo la pronunzia . 

L per non traferiver tutt’altre ragioni apportate in ciò da’ Gramatici Ita 
liani , ballerai! quelle due , confidcratc dal Bembo ; cioè che ’l Z fi può mec^ 
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tcre , c fi mette in principio di molte voci, come in ZcfJxro> Zinnia: e nel roe2- 
20 di tant'altre , in compagnia d’altre confonanti , come in Mar^o, ull^ate. Or 
fe nel principio delle parole , e nel mezzo , in compagnia d’altre confonanti , 
non fi può mctter’alcuna lettera doppiajcomc diralu che doppio fia il Z quan- 
do vi fi pone ? 

Circa i fuoni , diciam , che non è neccflario confiderarne che due , cioè ga 3 
gliardo , e rimefib ; pollo che ogni altro , che s’è da gli altri confnierato , da 
quelli due vien comprcfo $ come eziandio avvifa il noilro Buommattei nel 
cap.16. del trattato 5. 

Suon gagliardo adunque fentefi in Zappa % Ma^a, Ra^a, Belle^a ,$//:££<* » 
Ru^a . Kimclfo in Zafferano , Zotico , Me^ule . 

Perciò danno alcuni per regola ;che quando ’l Z nella pronunzia fuona ga^ 
gliardo , lì Icriva con due Z ; Quando rimeilocon uno . 

Ma poiché tal regola è troppo generale : ne così facilmente difeernefi l’un 
fuono dall’altro : oltre all’ufo de’ (moni Scrittori , che or la raddoppiano , or 
no , lenza por mente al fuo fuono j perciò, per maggior’ avvedimento di am 
noi le figlienti regole . 

La Prima : che tutti i nomi accrefciuti in ^^0 » fcrivonfi con doppio Z» 
come «timorata , Topola^iì . ^ 

La feconda, che i diminuti in U^<r,ed in U^> l’hann’altresì raddoppiato,' 
come in Infalatu^a , Tietru^a , Taro!u^a % Xota)u%%>y yAntmaluzzo , tfset 5 
tattico • 

La Terza : che fi raddoppia in tutti i nomi derivati ,che finifeono in £££*» 
come Bellezza , Fur/e^, Dolcezza , ^imare^a , e tant’altri . 

La Quarta : ch’c doppia in tutte le voci clic finifeono in Izza , come Sii£? 
%a , L'izza , Riga . 

La Quinta : che generalmente fi raddoppia in tutte le voci , che terminano 
in xAXza come Mazza , Razza , Tazza , yAmmaz , CiutazZa » 

Prima però di paflhr’ aU’altrc regole , è ben d’avvertire , che credono alcu^ 
ni ( come s’è di fopra accennato) che pollo che in tutte le già dette regole it 
7 . Tuona gagliardo , fempre che nelle voci ha tal fuono , debban quelle fcri- 
vcrlì con due Z , come in ^imora^o, Infalatu^a , ^fjcttatx^^o , Belle^a^ , 
Sti^a , Maz%a . E per lo contrario fonando rimeflò , come in Ro^o , Me^o 
per metà , Re^o y Macerare >Baite^arc , fi abbia a fcrivcr con uno , cioè 
Ro^Oy Me^o , Re^Oy Macerare , Batte^are , come fe ’l fonar gagliardo , o ri- 
mellb , nafcclle dalPclfir pollo raddoppiato , o folo . Ma in ciò prcndon due 
groflì abbagliai Primo; perché ( com’avvifa ancora il nollro Buommattei nel 
cap.18.del tratt $. ) altro è fonar 011 piu lui rito ,c forza uno Hello elemen- 
to ; altro è fonar’ un’ elemento piu gagliardo d’un’ altro . Se nel pronunziar 
To^o t dov’è il Z gagliardo fi mandaile fuori il fiato, con gli Beffi movimen- 
ti , c percotimenti della bocca , co’ quali fi pronun2 : a Ro^o , che ha il Z ri- 
mclTo , direbber peravventura qualche cofa ; ma ’l Z gagliardo fi forma ap* 
puntando la lingua a i denti , come fi fa nel formar’ il T,e fifihinndo , come 
a proferir la S gagliarda ; il rimellb ,con batter la lingua ne’ denti , come fi 
forma il D, aggiugncndovi il fifchfo della S rimelfa . Adunque quella gaediar- 
dia che fi fentc in To^o , non nafee , per clfer raddoppiato quello fpirito che 
fi fcntc nel Z di Ro^o , ma per mutarfi i movimenti , ed i percotimenti , 
per dTvrfi ingagliardito il fifchio,fi può perciò evidentemente raddoppiare-* , 
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fosl ’l Z gagliardo , come ’l rimeflb , ove l’uno , o l’altro fi pronunziano con 
piu fpirito , e forza . 

Il Secondo ; perche in Zoccolo i\ Z è apertamente gagliardo , e pur’è uno , 
e fuona tanto diverfamente dal Z di Zotico quanto quei di To^o , da que* di 
Ro^o . In Marzo altresì il Z è gagliardo , ne fi raddoppia j ed eflendo Ce tri- 
plice , non fi pronunzia come *1 Z di' Marzocco . E Ce pollòn dire , che ’l 2 in 
Zoccolo , in Marzo , ed in fimi li , non fi raddoppia tutto che gagliardo , per 
non poterli le confonanti raddoppiare, ne in principio di voce , ne dopo altra 
confonante ; Noi rifpondiam dicendo ; che ficcome , elfcndo femplice in Zocr 
colo , in Alarlo , pur luona diverfamente da’ femplici , che fono in Zotico , in-. 
Marzocco ; può ancora , eflendo raddoppiato in Totto , aver diverfo fuono 
dal raddoppiato in Ro^o : e perciò non è il raddoppiamento quel che gli dà 
diverfo fuono da quello , dove non è raddoppiato ; ma ’l fuono è maggiore , 
o minore , dov’è , o non è il raddoppiamento : c per confcguentc , il Tuono, 
o piu gagliardo , o piu rimcllò col qual fi pronunzia , accenna , le debba , o 
non raddoppiarli . 

Da tu:to tio rteaviam noi la Scita regola , cioè ; che quante volte ( come 
fu quello particolare confiderà ancora il Bartoli nel Torto , al nu. 29. ) il z fi 
pronunzia , con quella maggior forza , colla qual fi pronunzian le confonanti 
doppie , come in Accetto, */ ibbaflare* Sotterrarci tante volte s’ha da fcrivcr rad- 
doppiato : poco importando , che ’l z raddoppiato fia gagliardo , o rimeflb ; 
Eficndo ( come s’è eletto ) il gagliardo , elemento diverfo dal rimeffo, perche 
pronunzianfi con diverfi movimenti , e percotimenti della bocca : tutto che-» 
cfprcfli con nn mede fi ino carattere . Se adunque'Vtfe’^o, Ro^o, LezZ 0 * RezZ 0 * 
Battevo , e sì fatti » fi pronunzian colla maggior forza poffibile j 
giacche non polloni! pronunziar con maggiore , così come potrebberfì pro- 
nunziar con minore } perche non s’ha da dire che debbano feriverfi con dop- 
pio z ? 

E cosi han praticato gli Accademici Fiorentini , morti pcravventura , dalle 
due accennate ragioni , le quali , fe faran ben ruminate , non daran luogo di 
fare il contrario . Aggiungendo contra tanti che han diverfa opinione , che 
ferivendofi , Afe^o, Ro^o , Le%o % Re^o, ec. ben potrebbe almcn chi non è pra- 
tico della pronunzia italiana , profferir sì fatte voci con minor forza , e come 
fi profferirebbero , fc foffer di vile , cioè Me Zo , Ro Zo , Le Zo , Re Zo : ed in 
tal cafo il z potrebbefì eziandio profferire , come fi protferifee in Zoccolo , Zuc- 
chero : il che accadendo , verrebbero a pronunziarli col z gagliardo , ove fi 
pronunzierebbero con minor forza ; e col rimelfo, quando fi pronunzian con 
maggiore: contr’ogni ragione, e contra gli fletti fondamenti della loro opinio- 
ne. 1 Or fc all’incontro , ferivendofi Ro^o, Me^o y Le^o , Re^o, Battezzare , 
v 4 m)iiez\*rc , e c. non fi può incorrere in tal’errore j a che cercar di faiycrc 
altrimenti ? 

Dalle rtclfe ragioni nafee chiaramente un’altra regola , che fard la Settima, 
contra l’ufo de gli fletti Accademici Fiorentini , e di tanc’altri Scrittori: cioè, 
che femprc che ’l z è in luogo del CT , o del TT de’Latini, debba fempre rad- 
doppiarli, e feriverfi legione, ^zÌ one * Fazione^ D'fcrizzione, Concezione , 
e tant’altre ; derivando dalle Latine Lettioy ^dtlio, Faflio , Defcriptio , Conceptio . 
Imperocché , fe fi pronunzia in tai voci il z , con quella forza , che fi pronun- 
ziata l’altrc confonanti raddoppiate j perche , come l’altre confonanti non s’ha 
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*t raddoppiare ? Se con forza maggiore fi pronunzia il z in It^hne ] Conati 
voce che deriva da Lctt'io , da quella che fi mette in pronunziar Le^iofo , co-S 
me quella che deriva da Delìciofus ; perche s’ha da feri ver Lettone , così come 
Lt^iofo ? Dichiarandone ancora, che fc Le^iofo fari derivato da Le^ia, o Le^io, 
che vai mollezza , ed affettazione , fcrivciafli , e pronunzicraflì , così come 
ftimiam che fi pronunzj , c feriva Le^io , con fcmplicc z : ma fc da nel» 

10 Hello fignificato ; fcriverafli , e pronunzicrallì Le^iojo , c così Le^iofaggi? 
ne , Le^iofamcntc . 

Ne potran dire gli accennati Accademici , con gli altri Scrittori , che ’l z 
in Legione , yA^ione , c c. ha il fuon gagliardo , e perciò non fa d'huopo rad-- 
doppiarlo ; perche lor fi rifponderebbe , che fc così folle , non avrebbon’egli- 
no ben raddoppiato il ^ in Raz** TeZ° , ed in tant’altre ; pollo che in quelle 

11 z è altresì gagliardo . 

Oltre a ciò:* fc i Moderni a’ quai fece teda il Trillino , hann’introdottc , 
o pur ritornate nella buona Ortografia fi fatte voci Legione ^^ione y De/crì^" 
elione, Concezione, che gii li ferivevan da tutti , c fi fcrivon 'ancora da molti, 
J.etiione, ^Anione, Dejcrittione , Concettione , immaginando piu accollarfi allo 
icrivcr de’ Latini : quante volte han cercato mutare il T in z, per adattarfi al- 
la;pronunaia ; dovrai!! in elle raddoppiare il z , cosi come v’era raddoppiato il 
T , adattandofi eziandio alla pronunzia . 

Potrebber replicare, che del Tuono di quei due T fc n’è data la carica al fem^ 
plicc z . Ma qui fio farebbe ( rifponde accortamente il Bartoli nell’Ortogr. al 
cap.$i. al num.J. del $ 12 .) un’ impacciar finche non è l’alfabeto, dandogli i fenici 
nccrjjità , una lettera di Juono equivalente a doppio, dove già v’è la via ordinaria 
del raddoppiar la lettera . 

E diccnd’cglino di piu ,che non è ben far’argomcnti fu voci , che non fon_2 
della lingua , come non fono , anione, Concettione , ma folamcnte t Astone, Con* 
celione . Lor fi rifponde col medefimo Bartoli nel citato luogo ; che la nofìra 
Lingua dimoltra mutar Tempre il CT , e ’l TT de’ Latini in due T , o in due z: 
e tanto v’c il CT, c ’l TT in xAttio , quanto in yAttus , in Concepito , quanto in 
Conceptus . Adunque , fe fi ferivo <Atto, Concetto, dovrà feriverfi yAtùone , Con - 
ccttione , in opinion d’alcuni -, ed yAZ* one , Conccz) on * * n °p»nion de’ mi- 
gliori . 

L’Ottava regola generale , qual s’è già data , divifa in predo che tutte 
accennate regole fpcciali , è del doverli raddoppiare il z fra due vocali Templi^ 
ci , come in Ta^z , Tcz°> Schifo* To^o, TuZ 0 * Tez a » StiZ*- * 

Stroz a * Tx^a* 'Fez), Rintuz 1 » ed in altre infinite . Qual regola non è ge- 
nerale per chi vuole , che ’l z gagliardo folamcnte fi raddoppi : ma per noi , 
clic vogliamo , che ’l z rimetto ancora , fi polfa raddoppiare ; ha luogo altre-» 
sì in Roz°* Mez?' hez° ♦ R e %Z » ed in tant’altre , dove fi pronunzia il z ri- 
metto colla maggior forzi podibilc . £ fc alcun n’eccettua Magammo, Magag- 
ni , che dice trovarfi con fempliee z ir. Giov. Villani , e nel boccaccio * fappiz 
che faranno fcorrczzioni : giacche gli Accademici Fiorentini , ch’ebbero fenza. 
dubbio i tedi migliori , fcrivono tytagaz)™ * MagaZ} nl • 

S’è detto , doverli raddoppiare il Z fra due vocali [empiici : perche , fc dietro 
alla feconda vocale nefiegue un’altra , non Tempre fi raddoppia: cioè, fi rad- 
doppia quante volte ( come s’è detto ) il z è in luogo del CT, o del PT de’La- 
fini , come ii) *Azi rjne • De/criz^ one •' Si feri ve fcmplicc , Tempre , ch’éin luoj 
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go del C , o del T de* Latini : come in Giudichi U fìfio , Grafia , Oraffne^ 
che vengono da J uiicium, 0;ficium , Grada , Orario ; c farà la noftra Nona-* 
regola • 

S’é detto ancora qui : fe dietro alla fecondi vocale ne (iegue un’altra, non feti» 
p re fi raddoppia : perchè , fe avanti alla prima vocale ve ne fotte un’altra-» , 
non gualla la regola > come in Chiama , Tiaffa » Singhioffo , cd in altre in- 
numcrabili • 

Ha luogo però l’accennata regola Ottava , pur che l'accento prema la voca^* 
le , che Ila immediatamente davanti al doppio z i o palli piu oltre , come in_* 
oimmaffa, .Ammalò, oimmaffcrefle , ^Ammafferebbe , e sì fatte fenza nume-» 
ro : ma ie l’accento non è su la vocale ch’è immediatamente davanti al z rad- 
doppiato , o apprettò , ma alla (ìllaba prima dell’altra che fta davanti a’ z, co-' 
me tn Volila , Obiff ; non fi raddoppia . E chi dice , che Votila , Obiffo fi 
truovi ne’ tetti di lingua, o fi {onda su fcorrezzioni.o su Scrittori che ulciron 
dalle buone regole gramaticali , come fecero ( fia detto falvo l’onor loro ) gli 
Accademici Fiorentini, che fcrittero Volila, Toliffina, Toliffotto. La ragio- 
ne è chiarittìma : perche non c’è voce , per quel clic avviliamo , clic fia, come 
dicono , fdrucciola, cd abbia confonantc raddoppiata , che l’accento non fia ; 
o fopra la vocale accanto al raddoppiamento, come in Tallido, Orrido , Tofano, 
Ruppero , Pollerà, Smanico , cd in tant’altre $ o dopo’l raddoppiamento , co- 
me in ^Attonito , TalUdijJlmo , ed in sì fatte / Ne v’c fiato ancora chi ha fcritto 
w Attornilo , Talliddo , o Umili . Oltre che , chi n’atàcura ,. che ’n vergendoli 
fcritta colla z raddoppiata Toliffa ; non fi pronunzi coll’accento su la fecon-- 
da ; come dovrebbe pronunziarli fecondo l’accennata regola ? E di quella opia 
nionc abbiam trovato eller’ il Talloni nell’Annotazione su cal voce , feguita-’ 
to dal Mcnagio nelle fuc origini della noftra linguajda noi veduti dopo l’aver 
ciò fcritto * e chi ne vuol creder , ne creda . 

La decima regola ; che fempre che ’l z della noflra lingua- vien dal z detto 
voci latine , o per meglio dir , delle Greche ; dovrà fempre raddoppiarli* co- 
me ^Agoniffare , tAffimo , Eforciffare, Evangeli ffare , Ezechia, Ezechiele, 
Gaffa , o fia Città , o fia uccello , Laffcro , Martiri ff are. Solenni ff are. Sillo- 
gi ffare , e tant’altre che n’affattclla il P.Spad.ifora nel fine della fua Profodia. 
Italiana, fcrivcndole con fernplicez, perche dice che hanno il z rozzo fcmplicc. 

Si fatta regola , oltre all’effer praticata da eli Accademici Fiorentini per 
tutto il di Ior Vocabolario , vien fottenuta da àuc gagliarditàme ragioni . La 
Prima , ch’è la già detta di fopra: che quante volte Ì1 z pronunziali colla magJ 
gior forza potàbile, qual fi conofcc, dal non poterfi pronunziar con maggio- 
re , ma agevolmente con minore y come fi può fpcrimentarc nelle accennate 
voci ; tante volte il z dee feri ver fi raddoppiato . La feconda * che fe sì fatte 
voci vengono dal z de’ Latini , c quelli non hann’ufo del z , fe non nelle vo- 
ci che vengon da’ Greci ; fe i Greci avevan tal lettera per doppia , per dop- 
pia l’hann’avuta i Latini , e per doppia l’avrem noi nelle di loro voci ; e per- 
ciò la raddoppieremo * Il che meglio fi fpiega , fc confidcriamo > che molti 
de’ Latini fi valcvan di due SS , in luogo del z de’ Greci , feri vendo Tatrifa y 
Scili'To : altri del DS , ferivendo Tatridfb y Sc'ilidfo : di che veggafi il Votào nel 
fuo Arittarco al cap.zi. del 'ib.i. E valendone noi del z, lo fcrivcrem raddop- 
piato , come s’è veduto* ove la pronunzia dalla qual dobbiamo in sì fatti rad- 
doppiamenti regolarne > non accennattè il contrario , Aggiugni » che ’l rincyj 
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nato Giovanni rezzo , fcriHe il Tuo cognome T^et^o : cd in ciò feguitollo un 
grand’huomo ( come dice il Salviati nella pariic.i4. al cap.i. del lib.j. ) fcri- 
vendo T^ai^era , T^ant^ara , per Za%%rra, Zun^ara, e sì fatte : non per altra 
ragione , le non perihe il z appo i Latini era doppio , c che valeva quanto a 
noi vale il TS ; Or fe fi può clprimcr doppia , col raddoppiarla, dove la pro- 
nunzia il richiede , a che Icriverla femplice , o confonder Ja fcrittura, c la pro- 
nunzia con nuova Ortografìa di TZ , e c. Il che , fe pcravventura non piace- 
rà a tutti , piacerà ad alcuni ; foddi sfacendoli chi d’una ragione , c chi d’un* 
altra . 

Dalla Nona regola par che fia decifa la gran qucflionc: fe ’l T ufato da mol- 
ti pronunziato come z , debba eziandio fcrivcrfi per z : con dir , che s’abbia a 
fcrivcre Orazione , Grafìa , Letizia , , c non Oratione , Gratta , e c. 

Le ragioni ,chc n’han molli a così dire, oltre l’accennata , meglio fi cono- 
fccranno , fe efaminerem gli argomenti di chi ftima il contrario . I quali , fra 
i fofiflicati da Vital Papazzoni , nella pillola dirizzata a Piermaria Gerbina , 
polla innanzi alla fua prima parte dcW'^mplia^ijne della lingua volgare : che 
crediamo folle ilato il primo , che fcrifTc con.tra ’l z ulàto p.r T» opponendo- 
ci al Cavalicr Salviati , prima forfè che fi ftampallero i di cofìui Avvcrrimcn- 
li fopra la noflra lingua : c fra quei , che (intralafciando gli altri Gramatici) 
immaginò il Muzio nelle Battaglie nel mezzo della piltoia al Vernerò , c ’l P. 
Bartoh nel Torto al n.29. , fi riducono a quattro . 

Il Primo : che i Latini le ritTcro Gratta , tutta , Svanita , Truientìa , Sen» 
tentia , e sì fatte .‘quantunque le pronunziallero comcfc tollero fcrittc col z : 
c che così debbiain far noi , cioè fcriverlc col T all'ulò de’ Latini , c pronun- 
ziarle col z • 

Il Secondo : che un folo z fuona rimclTo in Grafia , ^Aflu^ia , c c. quando 
dovrebbe fonar gagliardo . 

Il Terzo : che ficcome l’ufo ne porta a pronunziar’ il 7. , d’una maniera in 
Versiere , Zafferano , Zeffiro , d’un’altra in Za^cro, Zoccolo , Zucchero , fcnza__» 
diverfità di caratteri : così ne porta , n’ha portati, e porteranno a pronunziar 
Reflto . Tratto con un T duro , Gratta , jt fìutiat e c. con un T dolce , Gmile a 
quel del z lottile . 

Il Quarto ; perche così hanno fcritto tutti gli antichi Tofcani , e fcrivc 
tuttavia la maggior parte de gli huomini. 

A’ quali partitamente rifondendo , diciamo : che poco importa a noi, che 
i Latini fcrivclfcro Gratta col T , c pronuncialTcro come fe folfc fcritto col z: 
avendo la noflra linguale fue regole particolari , e predo che ’n tutto diverfe 
da quelle de’ Latini . Oltre che , chi n’accerta , che i Latini pronunciaflcro 
Gratta come fe folle fcritta col z , quando è ancora in piedi fra Gramatici la 
lite , fe fi debba pronunciar , làtium col fuono del z Li^ium , o con quello dei 
T. E fe s’abbia a pronunziar Teripctia , o Veripe^ia . 

S’aggiunge, che dato per vero che i Latini fcrivcfTcro Gratta , e pronunciaf- 
fero Grafia , dando due fuoni al T , come li vede in Tenitenùa : che mal fa- 
remo noi a mettere il T , oyc s’ha a pronunciar col T , come in Toniamo , 
Tortiere , T{atio : c mettere il 2 , quando s’ha da profferir col 2, come in Gra- 
fia , Nazione , ^iflu^ia : ove ferivendofi ancor qucflc col T , fi metterebbe 
in dubbio ’1 lettore , fe le prime ancora le avelie a pronunziar Torciamo, Tor- 
biere , : il che , fc non foventc accade nelle prime , accade bene fpellb 
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nell'ulttnM , profferendoli da molti Natia , come fcritto folle col z; o pure tro-f 
vando così fcritto Natio, come Nat'nae, potrebbe di leggieri profferir Nazione, 
col T . E fcrivendofi Fativolo col T per diminutivo di Fafio , molti potreb- 
ber profferirlo col fuon del T,e molti in quattro fillabe:comc rifcrifce il Buom-j 
mattei nel cap.17. del trace. effer’accaduto a molti , in leggendo nella No- 
vella di Tedaldo Fativaio col T , all’ufo d’alcuni antichi . 

Non offa il fecondo argomento : pollo che quei che difendono il T in sì fat^ 
te voci » profferifeono Grafia, ^ifìu^ia , Malizia , c limili » trovandole col 2 , 
lenza fpirito alcuno , e folamcnte per motteggio di chi le fcrive col 1 , noo-^ 
come s’han veramente a pronunziare . 

Al Terzo diciamo: che non può negarli che ’l Salviati in piu luoghi de’fuoi 
Avvertimenti , il Kufcelli ne’ Commentari della lingua , il Bartoli Hello, c 
tant’altri , han fempre defidcrato piu caratteri per efprimerc , non folamcnte 
il z di vari Aloni ,ma l’altre confonanti ancora che li pronunziai! diverfamen- 
te in una voce , che in un’altra : Or fe s’c trovato il r ch’cfprime appunto il 
4 fuono del T » chiamato dolce in Grafia , <Afìu^ia , a differenza del duro , che 
fi fcntc in Refìio , Tratto , e tal’invenzionc c fiata ricevuta da tanti Letterati 
huomini , che non ricevettero quelle del Triffino ,e del Tolommei , di fopra 
accennate : a che non ufarlo ? 

Ne fi dica , che ben può conofccrfi il T , averli a pronunziar dolce , quan* 
do è avanti all* - ! , feguito da altra vocale ; perche in 'Poniamo , Portiere ,Re(ìio % 
« ed in altre , il T, pur’è avanti all’I , feguito da altra vocale, e fi prof- 
feri Ice duro . E dicendoli che fi profferita dolce , ove è in luogo del T dolce 
de’ Latini ; pur reità a determinarli , quando il t era dolce predo i Latini, c 
quando nò; come fi vede nella lite ch’è fra’ Gramatici intorno al T di Liiinm> 
di Veripetia ,e d’altre voci. 

Al Quarto fi dice : che nelle fcritturc antiche a’ tempi di Dante da Maja- 
no , poi di Dante Aligreri , del Boccaccio , e del Petrarca fcrivevafi Grafia. 
col z, e col T,fi come appunto ne’ tempi noflri, fecondo le varie opinioni de 
gli huomini . E v* è flato chi ha lludiofamente oiTcrvati molti de’ Nlanofcrit- 
ti antichi . ed ha così , come diciamo trovato . Cadendo poi , ne’ tempi dopo 
’l Petrarca l’Italiana favella per lo riforger della latina : quei che in Italiano 
fervevano » valevanfi per lo piu dell’Ortografia de’ Latini: laonde ip/à, Caro- 
lo , Ditto , c sì fatte , truovanfi fovente in coloro , che fenderò in Italiano 
nel decim iquinto fecolo : c così Gratia , ^ tlutia , all’ufo de’ Latini ferivevai 
no ; reftandofi gli huomini di giudizio di fcrivcrc Grafia, lAfiu^ia , e c. , per 
non ufeir dalla comune, e per non aizzarli contra il reffo de gli Scrittori , che 
’n quella guifa fcrivevano . Ed in fatti lo fcrivere non migliorò in altro , fe_-» 
non fe in quelle cofeche non eran da tutti comunemente ufate : fin’a tanto 
che ’l Trillino , affaticandoli di giovar molto alla nollra lingua, oltre a molt* 
altre fue lodevoli invenzioni , rimife in piedi il z in luogo del T , ed in ciò 
da’ buoni Scrittori è (lato feguitato , piu por la ragion che afiìfle al z , e per 
l’utilità che nc ricava la pronunzia , uniformandoli alla fcrittura, che per pa- 
rer’cglino innovatori « 

Replichiam finalmente colle parole del Salviati nella partic.12. al cap.i. del 
lib,$. , che ciò richiede naturalmente la della pronuncia , della guai la ferita- 
tura vuole effer ritratto , e fmhiau^a : e o^ni ora che fe ne pane e difetto . Tra- 
ferivendo qui ancora la belliffima confidcrazione , che fa il medefimo Salvia» 
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nel line di tal particella , dicendo : Terebe quelli che così credono , fi come feri- 
vano Collantia, Diligenti , e si fatte ; quando la ftefja voce pronunciano ferina- 
/’/, col T medeftmo , Collanti , non ifcrivono nella fteffa maniera ? perciocché fe 
Diligenza , con quefle lettere é ben rapprefentata , il che niuno non contraffa , per 
' qual ragione , volendovi aggiugner l’J , la Z, la qual nella pronunci a fi riman pur 
la ftefja , nella [cintura in altra lettera fi debba trasformare ? 

li per non ommetter cos’alcuna circa taV lettera , diciamo , ch’oggi non c 
in ufo di fcrivere ^Abbondan^ia ♦ Scienti a , c fi fatte coll’i , ma ^Abbondanza » 
Scienza . Di che ballerà dire , che che altri ne dica , trovai fi ne’ Celli di Tir»-; 
gua nell’uno , e nell’altro modo: Or fe le feconde fon piu in ufo , e piu fi feo^ 
itan dalle latine jlbundantia , Scientia ; farà fempre migliore lo fcriver quelle » 
che quelle. Chi poi volerti* oliinatamente fcriver ^Abbondan^ia , Scienza , fe 
ne vaglia piu tolto nella profa , che nel verfo , come avvertilce il Muzio nel 
citato" luogo .Con un’altra avvertenza che quantunque quelle voci che fini- 
rono in <AnCia , o in En^it r pofibn terminare in <An%a , ed in En^a , tranne 
Infanga «che non dicefi Infanga : nientedimeno quelle che terminano in *An- 
^a , o in En^a , non nollbn finire in jlncfia » o in En^ia , come Cittadinanza 
l-ioren^a, ed altre , che non diconfi Cittaìinanzta , Fiorenza • 

Del mtitarfi che fan le lettere , una in uri altra , 

C A . P. X IX 

S E i Latini (intralafciando i Greci) {limarono, che fra alcune lettere, e prin<» 
cipalmer.te fra le vocali , vi fia una certa amiltà » cognazione, o attegnen- 
za , per le quali una polfa mutarfi in un’altra : perche fcrilfero yertex r,e Vor- 
tex , Experre&us , ed Exporrcttu* , Cajus , e Cajus , Vicefimus , c Vigefimus , c 
sì fatte: i Tofcani ancora han conofciuta c praticata tal’aftinità , c forfè mag- 
gior di quella die avvifarono i Latini ; come fi vedrà con gli cfempli . 

Alcuni han detto ciò nafeere , dal profferirli alcune lettere quali coll’iftcfTo 
mòto de gl’illromenti che le pronunziano . Altri , dalPcfferfi così da’ Tofca- 
ni Scrittori ufato . Comunque fi fia , ne annovereremo alcune con accennar*, 
ancora , di qual voce ne dobbiam valere . 


?. I. 

Deli affini ìà che han fra loro le ^vocali ; e prima di quella che ha t A colla E. 

T? Dalle vocali incominciando : grandirtìma è la parentela ch’è fra l’A , e la 
* *• E» c tale che Quintiliano attefia che Catone feriveva indifferentemente 

Dicavi * e Dicem , Faciam y c Faciem : c quella efierla cagione ( dicono alcuni ) 
che l’A del tempo preferite in Fario , J acio y *Ago , ed in tant'altri verbi, fi mu^ 
ta in E nc’ preteriti Feciyjcci, Egi -, c nc’ verbi femplici ^Arceo , Damno , Spar- 
go , cangiali in E nc’ comporti Coerceo , Condemno , tAfpergo . Anzi > 
fecondo quel che dice Varronc nel lib. 4. della lingua latina , che Dama 
num vien da Deminuo , o Demptione , dovrebbe piu torto dirli Demnum , chi-» 
Damnum , fe non folle per tal parentela ; c così può dirli d'Inceiìus , che fi di-; 
ce per Incaftus , cioè non Caflm. Per quello finalmente truovafi Calare per Be- 
lare -, 

c - 
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lare , Imbarbif per Imberbi s , c tant’altre voci fimili , che fi leggono nel Vcfiìo 
de vitiis fermon'u predo il P.Sirmondi ne’ C apitolari di Carlo Calvo , ncll’Ori- 
gini della lingua Italiana del Menagio , oltre i GlofTarj del Lindembrogio , di 
Carlo du Frcfhe, e di tant’altri . 

Or* imitando pcravventura i noftri Italiani i Latini • fe non i Greci « han- 

- r ’ i * _ j > * - 


no fentto : ^Abi ed Ehi : ime , cd tme:*Amatita> cd Ematita . 


Ammendare 
Ammenda 
Ammedabile 
Ammcdamcto 
Amracdaztonc 
Annumerare 
Armellino 
Afpet tante 
Afpettazione 
Dalfìno 
Danajo 
Danajofo 
Garone 
Grave 
Guarire 
Guarigione - 


Guarnire 

Guarnigione 

Guarnimento 

Inammédabile 

Maraviglia 

Marco 


Emendare ' 

Emenda 

Emendabile 

Emendamento 

Emendazione 

Enumerare 

Ermellino 

Efpettante 

Efpcttazionc 

Del tino 

Dcnajo 

Dcnajufo 

Gherone 

Greve 

Guerire 

Guerigione,Gua ; 
rimento,eGuc- 
rimento 
Guernire 
Gucrnigione 
Gucrni mento 
Inemendabile 
Meraviglia 
Merco 


Marcorella 
Palacucchino 
Pareri tono 
Pia monte 
Piatà 
Piatofo 
Piatanza 
Ratificare, 
Sanele 
San za 
Sara 
Sarebbe 
Sa ria 
Sanato 
Sa rena 
Sgarrcttarc 
Smallare 
Stampanare 
Tragenda 
Zanzara 
Zanzaretta 
Zanzariere 
Za n za vel ata 


Mcrcorella 

Pelacucchino 

Perentorio 

Piemonte 

Pietà 

Pictofo 

Pietanza 

Reificare 

Scneic 

Senza 

Scrà 

Serebbc 

Scrìa 

Senato 

Serena 

Sghcrrcttare 

S niellare 

Stempanarc 

1 regenda 

Zenzara 

Zenzaretta 

Zenzariere 

Zcnzovcrata: 


In sì fatte voci , ed in quante ne porremo in appreflfo , fc debba ufàrO piu 
una vocale , che un’altra , vogliam che fc n’abbia a Pare al buon’ufo . Perciò 
diciamo ; che ^Ahi oggi é piu in ufo nel verfo , che nella profa : ulandofi ia_j 
profa piu fpclTo^fe ; quantunque il Cinonio nel cap.xi. della feconda parte 
delle ojjerva^ioni della lingua Italiana , dica tutto il contrario: fe pur non vol- 
le intender, che gli antichi folamente fi vaifero nel verfo piu d'jih che ù’^ibi, 
tAimr , o lAbimì't ed Eimè non fono in ulo , dicendofi piu volentieri Oimè , 
come dallo Hello Cinonio . Così Ehi , dicendofi Eh : in che prende abbaglio il 
Cinonio nel cap.ioj. dicendo che Eh fia intericzzione deprecativa » della qua^ 
le pofiìam valercene in tutti quegli affetti , ne quali può fcrvire la Deb ; im- 
perocché la Eb è interiezzione , o d'indignazione , o di difprczzo, odi derilio- 
ne : la Deb deprecativa , come in tanti clempli nel Vocabolario fiorentino, nel 
Teforo delta lingua Tofeana del Montcmerli , e nel Memoriale del Pergamini può 
offervarfi . £ s'egli , per far veder che quello fia legno di derilione , fi valiti, 
dell’efemplo del Boccaccio nella Nov.5. della Gior. z. cioè , Deb va con Dio 
buon'huomo -, lafnaci dormir fe ti piace ; chi non vede che ’n tal luogo non fia 
ancor deprecativa 1 tutto che detta con qualche difprczzo f 
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Amatila ed Emalita colla penultima lunga , ch’è la pietra della qual fi vaglio- 
no i dipintori , in dileguando, non fono in alo , ma dicefi Matita : e quel pic- 
colo frumento fatto a foggia di Penna da fcrivere , per lo piu d’ottone , nel 
qual fi mette la Matita , dicefi Matitatoio $ che noi volgarmente il chiamiamo 
Toccalapis • 

Ammenda , con tutti i fuoi derivati , perche fon voci Fiorentine, e piu fi feo- 
ftano dal latino , fon migliori di Emenda , Emendare, Emendamento, Inemenda - 
bile , c c. che fon voci Sa ne fi . 

In vece d'annumerare ,e d’Enumerare , uferemo , Annoverare ,o T^umera- 
re , e Noverare , che fon piu Tofcanc , c piu ufate da’ buoni Scrittori ; così 
ancora Afpettantc , Afpetta^ione in vece d ‘Efpettante , Efpetta^ione , 

Dulfinonon è in ulo come Dclfino.Dffldjo, o Denaro , Dena\of»,o Denariofo,c 
Garonc fon voci Sancii .* Dana\o,Dana]ofo , e Gherone , Fiorentine , e piu belle • 

Grave direm fempre , e non Greve , o Grieve, che ne par piu della rima* co- 
me da gli cfcmpli nel Vocabolario . Echi volcirc dar fede ( fe pur la merita ) 
al P.Giammaria Vincenti , nel T^e quid nimis della lingua volgare , alla parola 
Grave che dice l’ima , c l’altra voce cller’in buon’ufo: non iìcriva poi Grevac - 
civolo, Grevamento , Grevante , Greve^a, Grevare , Greva^ione, Grevedine , Gre- 
vemente, GrevettOy GrcviJJimamente , GreviJJimo , Grevità , Grevitare , Grcvofa- 
mente , Grevofo , GrevofiJJimo , ma Gravacelo , Gravamento , Gravofo , c c. Dalche 
maggiormente fi vede , che Greve fu detto per la rima ; tutto che fi vedelle-* 
poi ufato qualche volta fuor di rima da qualche tello di lingua . Laonde po- 
trebbe alcuno fervirfene folamentc nel verfo , come avvertilce il Bembo nel 
lib.3. delle fue Prof e * 

Guarire co* fuoi derivati ufiam piu tolto che Guerire , c c. Ma piu Guernire 
coll’altrc , che Guarnire, Guarnimento , c c. 

Meraviglia fi vede piu ufata nel verfo , che nella profa, come avvertì il Ga^ 
gliari nell’Ortografìa Italiana a car.227. 

Mirco dicono i Fiorentini , ed è piu tofeana di Merco , che dicono i Sancii 
ed i noltri di Regno : oggi però è piu in ufo Marchio , come avvifano gli Ac- 
cademici della Crufca alla voce Marco . E cosi Marchiare in luogo di Marcare • 

Marcorella diciam meglio , che Mercorella , Pelacucchino , che Palacucchino , 
forta di moneta , "Perentorio , che Tarentorio, e Tiamonte , che Piemonte , dicen- 
dofi Piamuntano , e non Piemontano , tuttoché Piamomele , e Piemontefe , co- 
me dal Pergamini nel Memoriale . 

Parrucca legge!! nel Vocabolario del i<pr.per Capelliera pofticcia : Gl’Ita- 
liani comunemente la dicon Perucca , forfè dalla Francefe Perruque : Ma al- 
cuni Pelucca, o Pilucca da’ peli , cioè i capelli , co’ quali è fatta : Altri da quel 
mucchio di capelli a modo d’un Fiocco , la dicon Pitocco : Altri col nome ge- 
nerale di Capelliera , perche pcravventura chiamante Cabellera gli Spagnuoli ; 
e così uclla prima Crufca : E molti , altresì con generai nome , Capillamento , 
e Capellatura : come dal Ferrari nell’Orig. della ling. Ital. a car. 230. dal VoHT. 
de’ vizi della Favella a car. 2 37. dal Salmaf. a Tertull. de Pallio a car. 3 18. , da 
Gonzalez de Salas a Petronio Arb. a car. 271. dall’Hofman nel fuo gran Diz- 
zion. alle voci Capillatura , Comam fìruere , ed in altre ; e piu modernamente 
dal Pacicchelli nel tratt. de Capillamentis vulgo Peruchis nel principio : il qual 
non avendo trovato che Capelliera nella prima C'rufca, difie che i Tofcani non 
avevano altra voce > colla qual denotar poteffero le Capillitium , Capillatura , 
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Cafaries, Adulterina, Adoptiva,Adfcuitia,Adpofititia . coma, e tant’altre de’ La- 
tini, ( intralafciando quelle de’ Greci ) rcgillrate da* predetti Autoii . Ma_» 
non era vcrilimile, ch’una cofa così antica , c conofciuta da' Greci, e Latini 
non avelie Tofcanamente , che la voce Capelliera, o come l’Hofman Capillatu - 
ra , le quali vaglion propiamente Za^er? , cioè tutti i capelli del capo: per- 
ciò truovafi ( come s’é detto) Tarrucca nella Crufca del tòpi., coll’efemplo in 
un fonetto di Bernardo Bellincioni $ c crediam verifimilmente, che ve ne fian 
de gli altri . Or quantunque la già detta voce Tarrucca parche fia un mefeo- 
lamento della voce Ebraica Tara , che vai Ctfiiries , o Libertas , come dal Co- 
varruvia nel Tcforo Ifpanico , e da Girolamo de Prado nel c.24. d’ Ezechiele-»; 
e della Francefe Terruque : noi la direm piu tolio Telucca : tra pei che deriva 
da’ peli ; c per ifcoltarne così molto poto dal comun*ufo , che la dice Terucca, 

Tietà, Tietade , Tietate, Tietojo , e Tietan^a oggi lon’ in ufo ; quantunque-» 
gli antichi avelfer’ufato ancora Tiata , Tiataie , Tiataie , Tiatofo , c Tiatan^a ; 
di che veggalì il Vocabolario in tai voci . 

Ratificare è folamcnte in ufo per lo raium habere de’ Latini • 

Avvcgna thè il Salviati abbia fempre fcritto Sene/e ; il Pcrgamini però nella 
voce Siena vuol che s’abbia a fcrivcr Sanefe , con gli cfempli thè arreca; e così 
filmiamo ancor noi , almcn per aver tal voce ufata piu coll’A , che colla £ , i 
Sancii Udii . 

Sartia fe ben s’ufalTe piu volcntier da gli antichi , che Sen^a come notò il 
Cinonio al cap.225). Oggi non piu è in ufo; c chi l’ufalfe meriterebbe anzi bia- 
lìmo che lode 

Seri , Serebbe , Seria vuol che indifferentemente fi dica da’ Tofcani Vital 
Papazzoni nella 1. parte delVamplia^ton della lingua volgare , a car. 13. ed egli 
fempre Sera fcrilfc , e Serebbe : ma ’l Salviati nel cap.x.del lib.2. vuol che non 
fian voci Fiorentine ; e ’1 Muzio nelle Battaglie al cap.x. a car. 53., motteggia 
il Cafielvetri , perche fcrifle Serebbe . Oltre ché prelcntcmente non s’ufan che 
Sarà , Sarebbe , Saria ; quantunque qucfi’ultima s’ufi nel vc-rfo , piu per licen- 
za , che perche folle voce del verfo ; in che s’ingannò il Papazzoni nel citato 
luogo , volendo che Sarebbe polla dirli ancor nel vcrlo , per aver trovato io-* 
Petrarca , Tempo farebbe , e c. 

Sanato non s’ufa piu per Senato, fofiantivo: avvcgna che fi legga quali fcra^ 
prc in tutti i Volg % ar'v^ament\ di Livio , di Marcello Adriani , di Simon della-» 
Rocca , c di Baltian de* Rolli . 

Ne Sarena , ne Serena s’ufan’oggi per fofiantivo , ma folamente Sirena . 

Sgarrettare , e Sgherrtttare s’ulano indilfcrcntcmcntc per tagliare i garetti 
delle gambe , che molti fconciamcntc dicono Stincare : pofto che , fc Stincate 
fofie voce Tofcana tolta da Stinco , e Stincata , che ben fon tali , lignifichereb- 
be rompere , tagliar lo fiinco , ch’è Pollò grande davanti la gamba , dal gi- 
nocchio fin'al còllo del piede : e ’I garctto è quel gran nervo , ch’è da dietro 
la gamba da fopra le Calcagna . 

Smellare per ifmallare , Stempanare , per i flampanarc , Tragenda per Tregenda, 
fe ben fi truovino nel Dizionario Tojcano d’Adrian Politi: noi non le lcggiam 
nel Vocabolario Fiorentino : perciò diciamo doverli dir fempre Smallare , cioè 
levar il mallo dalle noci , dalle noccivolc , dalle mandorle , c c. Stampanare , 
che vai dilacerare ; e Tregenda , che vai quell’apparenza , che dicono far di 
brigata la notte le fireghe , o ballando , o tacendo altri atti Urani , in forma-» 

l z d’ani- 
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d’animali bruti ; c non come fpiegano gli Accademici Fiorentini , e ’i Politi 
ne’ lor Vocabolari : di che alleghiamo gli efempli de gli fletti Accademici , e 
particolarmente del Patta vanti a car.347. ^e va di notte in Tremendi colle (be~ 

gfx • 

Zanzara dicefi c Zen^ara , e così i derivati. Ma piu è in ufo Zen^overata » 
che Ziin^everatit : ch’è quella compofizionc che noi facciam di mel cotto, col- 
le cortecce delie melarance, e ferbalì per mangiare in pezzi lunghi a vergelle: 
cd in alcuni luoghi di Kegno , principalmente in Campobaifo , fi fa col mel 
cotto altresì, c la radice di quell'erba che i fcmplicilli con voce greca chiama- 
no Eringio , ed i Tofcani Calcatreppolo : confcrvand >fi dentro fcatolc balTc co- 
me le confczzioni . Detta peravventura così , dall’entrarvi per ifpeaeierie , il 
Zcnzevero . Il che non ifpicgaron bene gli Accademici fudetti , perche forfè 
non era a lor nota tal compofizionc . 

Ne fedamente 1*A ha affinità colla E nel principio delle voci , come s’c ve- 
duto » ma nel mezzo ancora dicendoli 


Acquarella , 
Acquarello 
Aggaronato 
AÌamagna 
Altazzofo 
Ambafciaria 
Angaria 
Angariare 
Arazzaria 
Armaria 
Arringaria 
Artignaria 
Bacarozzo 
Barbaro 
Bifcaro 
. Battarra 
Bofcarcccio 
Bomaro 
Bucarato 
Burba ro 
Cacarci lo 
Caldarone 
Camara 
Camaretta 
Camarlingo 
Canatticrc 
Cancellarla 
Cancaro 
Cantarella 
Cantar ino 
Capjwri 
Capparone 
Ca pparuccia 


cd Acquerella 

Acquerello 

Aggheronato 

Alemagna 

Altczzofo 

Ambafceria 

Angheria 

Anghcriare 

Arazzerla 

Armeria 

Arringhcria 

Artiglieria 

Bacherozzo 

Barbero 

Bifchcro 

Batteria 

Bofchcrcccio 

)k)mcro 

Bucherato 

Burbero 

Cacherello 

Calderone 

Camera 

Cameretta 

Camerlingo 

Canetticre 

Cancelleria 

Canchero 

Canterella 

Canterino 

Capperi 

Capperone 

Cappcruccia 


Carnafciale 
Cafareccio 
Cataratta 
Catarina 
Ccpparcllo 
Ciurmaria 
Cocomaro 
Coglionarla 
Colazione 
Condannag. 
Condannare 
Con fac rare 
Confidanza 
Cofarella 
Damarino 
Dattaro 
Diavolaria 
Ditfidanza 
Ubano 
Fallanza 
Fantaria 
Feftareccio 
Fodararc 
Fodarato 
Fodaratura 
Todara 
Fodaro 
Frafcaria 
• Furfantarla 
Galantaria 
Gambaro 
Ghiottonarfa 
Giovanezza 


Carncfcialc 

Cafcreccio 

Cateratta 

Caterina 

Cepperello 

Ciurmeria 

Cocomero 

Coglioneria 

Colazione 

Condennagionc 

Condennare 

Confccrare 

Confidenza 

Co fere Ila 

Damerino 

Dattero 

Diavoleria 

D’ffidcnza 

Ebcno 

Fallenza 

Fanteria 

Feftcrcccio 

Foderare 

Foderato 

Foderatura 

Fodera 

Fodero 

Frafchcria 

Furfanteria 

Galanteria 

Gambero 

Ghiottoneria 

Giovenczza 

Giubi 
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*9 

Gìubbarello 

(Biubberello ' 

Piaggiarclta * 

Piaggerella 

Guattaro 

Guattero 

Piantarella 

Pianterella 

Guidardonc 

Guiderdone 

Poggiarcllo 

Poggcrcllo 

Immancancntc 

Immantcnente 

Podettaria 

Podetteria 

Incapparucc. 

Incappcr uccia rd 

Prataria 

Prateria 

Indanajaco 

Indcnajato 

Quartarone 

Quartcrone 

Infermaria 

Infermcria 

Ribaldarla 

Ribalderia 

InzucCarato 

Inzuccherato- 

Scalearia 

Scalcheria 

Ladroncel laria 

Ladrcmcclleria 

ScialacquaméC. 

Scialccquamentc 

Maccaroni 

Macclieroni 

Sciacquare 

Scialecquare 

Macciangaro 

Maccianghcro- 

Scialacquato 

Sialccquato 

Maladire 

Maledire 

Scialacquo 

Scialccquo 

Maladctto 

Maledetto 

Seccarcccio 

Secchereccia 

Malavoglicnza 

Malcvoglicnza 

Senfaria 

Scnfcria 

Marinaria 

Marineria 

Sgangarare 

Sgangherare 

Maicara 

Mafchera 

Sgang arato 

Sgangherato 

Mafcararc 

Mafchcrarc] 

Soperchiarla 

Soperchierà 

Mattarizia 

Maflerizia 

Speziarla 

Spc 2 Ìciia 

Mutarazto 

Materazzo 

Sofìtticaria 

Sofitticheria 

Merciaria 

Merceria 

Stregonaria 

Stregoneria 

Millantarla 

Millanteria 

Tcttaseccio 

Tellereccio 

Margarita 

Margherita 

Tondare 

Tonderc 

Muiaruola 

Muieruola 

Vecchiarello 

Vecchierello 

Naccara 

Nacchera 

Vcntarcllo 

Venterello 

Oltramodo 

Oltremodo 

Vernareccia 

Vernereccio. 

Oltranumero 

Oltrenumcro 

Villareccio 

Villereccio 

Opara 

Oliera 

Zaccara 

Zacchera 

.Ollaria 

Ottcria 

Zaccaria 

Zacchcria 

Paciare 

Paciere 

Zafferano 

Zafferano 

Pagliariccio 

Pagliericcio 

Zazzara 

Zazzera 

Paparino 

Paperino 

Zazzarina 

Zazzcrina 

Paparo 

Papero 

Zucca ro 

Zucchero 

Pergolato 

Pefcaria 

Pcrgoleto 

Pefchcria 

Zuccarato 

Zuccherato* 


Delle quali , ouelle colla £ fon fenza dubbio migliori ; per etter Fiorenti- 
ne , e quelle coir A Sancii : eccetto Barbaro, Canattiere, Ebano, Giovane%%a,In- 
daniato y Scialacquamento , Scialacquare , Scialacquato y Scialacquo y che fon piu 
belle coll’ A , che colla E . 

Notai! intorno alla voce Carnafciali » che Carnafciale , e Carnefciale han det- 
to indifferentemente i Tofcani : ma oggi piu comunemente Carnovale , ch’al- 
tresì i Tofcani ditterò ; c non Carnevale y come dicon molti col volgo . Dice- 
i! nondimeno folamente Scarnafcialare , e andare Scarnafcialanio % per daril 
nel Carnovale a’ pattàtempi , crapule , cc. E Carnafcialefco , ch’oggi d eci! 
Carnovalefco ■: qual voce dee aggiungerli fenza dubbio al Vocabolario: porche, 
fe i Canti Carnafcialefchi ftampati ir» Firenze , fon tefto-di lingua ; perche una_^ 
voce del t tolo del libro non ha da eflere ancora voce Tofcana ? 

E per Maledetto , che quantunque nella Crufca non il legga che Malaietto\ 
nientedimeno l’ufo ha introdotto Maledetto , e così in molti tetti almcn de gli 
aggiunti. ~ . Mu- 
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Mutali eziandio PA in E in tutte quelle voci de’ Verbi che finifeono in la- 
tto ; cioè quelle del Prcfcntc congiuntivo Siano , Stiano , Fiano , che fi fon det- 
te (come avvertì il Bembo nel lib.j. delle Prole ) ancor Tofcanamcnte Steno » 
Sileno, Fieno-.t fi dicon tuttavia da molthma cliendo fiate piu ulatc le prime 
che le feconde da gli Autori della nofira lingua ; quelle uleremo ancor noi . 
Quelle dell’imperfetto del congiuntivo altresì , come ^menano , Leggevano , 
Fedri a no , U dnano , che fi dilkro ancora merièno , Leggerièno , Fedrieno % 
Udrieno , con nairar l’accento (opra la E, come confiderò lo Itcfio Bembo nel 
citato luogo . Ma fi come non fon Tofcanc lAmcria , Leggeria , Fedria, U dria , 
con tutte l’altre de gli altri verbi , o folamcnte del verfo , iu ondo l’avverti- 
mento del medefimò Bembo : ma amerebbe , Leggerebbe , Fedrebbe , Udirebbe» 
c c. Così non fon Tofcane ^Amariano , Sariano , Totriano , ne ^Amarieno, Sarìeno, 
Totrièno , o da ufarfi nel verfo » ma ^Amarebbero, Sarebbero , Totrebbero , e c. 
E finalmente quelle dell’Imperfetto del Dimoftrativo : dicendoli Strviano » 
Sentiano , U diano, Ventano , e c. E Servièno , Sentieno, UdiPno , Fenièno , pur 
coll'accento fulla E . Dice però il Bembo , che l’A s’ò mutata in E da gli an- 
tichi : e noi a gli antichi Jafcerem così le prime , come le feconde , per ciò 
che riguarda la profa $ c fcrivcrem fempre Servivano, Sentivano, Udivano, Ve~ 
nivano, c c. come , in parlando de* verbi , piu diffufamcntc diremo , elimi- 
nando principalmente ciò che fcrillc su ciò il Caficlvetri contra *1 Bembo . 

Ne qui è da intralafciar l’abbaglio del Cagliari nel cap. a. del lib.; t. della • 

fua Ortografia Italiana, dicendo : che può dirfi ^in.arò, ed cimerò, ^Amarai , ed 
Amerai, jlmart, ed cimerà, ^Amarri, ed ^Amerei, *Amaìemmo, ed ^Ameremmo : c 


così nell’altre voci di quefio, c 

d’altri verbi : quando ( per quel che direm ne 

trattato de* verbi ) : 
^Amer ebbero , ec. 

s’ha da dir fempre Ornerò, xAmerai, ~ Ameremmo , »/ imereiìe 

Truovafi ancora tal parentela nel fin delle voci , dicendofi 

Ala 

ed Ale 

Lapida 

Lapide 

Arma 

Arme 

Lauda 

Laude 

Afcia 

cd Afce 

Legna 

Lcgne 

Atena 

Atene 

Loda 

Lode 

Beffa 

Beffe 

Mammóna 

Mammóne 

Calla 

Calle 

Mogliera 

Moclicrc 

Canapa 

Canape 

Mortina 

Mortine 

Coltra 

Coltre 

Oda 

Ode 

Canzona 

Canzone 

Olirà 

Oltre 

Colt una 

Coll urne 

Penelopi 

Penelope 

Dia 

Die 

Progenia 

Progenie 

Dota 

Dote 

Proda 

Prode 

Duca 

Duce 

Quieta 

Quiete 

Eroda 

Erede 

diadica 

Radice 

Reda 

Rode 

Redina 

Redine 

Eia 

Fie 

Reda 

Redo 

Fiala 

Fiale 

Scura 

Scure 

Froda 

Frode 

Segala 

Segale 

Fronda 

Fronde 

Sia 

Sie 

Greggia 

Gregge 

Sincopa 

Sincope 

Lampada 

Lampade 

Somieri 

Somiere 


Sor; 
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Sorta Sorte Vetta 

Stia Stie Via avv. 

TolTa Tofle Un qua 

Delle quali le migliori fono Mila, Mrme , giacche piu volentieri dicefi MrZ 
mi nel numero del piu ; avvegnacche il Boccaccio ufattc piu Mrme , che Mr- 
m\ . Mfcia , ditene , Bjfa , Calla per necefiltà di rima , Calle nel verfo . Canape, 
Coltre, Cannone , Cottumcdie per giorno , ma nel verfo; di che veggafi il Ca- 
tte! vetro nella Giunta al trattato de’ Verbi , alla partic.jp. , Dote , Duca, ch’è 
della Profa , e Duce del verfo . Erede, ettendo Ereia, Reda, c Rede voci antiche. 
Eia , e così altri verbi » come Sia, Stia, e Saria , Penìa , Sentia, Udia del verfo ; 
che pur Suriè, Venie , Sentiè , U die fi dittcr da gli antichi . Fiala , Frode, Fron - 
de, Gregge , Lampada ; ma la piu bella Lanpxna » Lipide , e Laude , tutto che 
in profa dicafi femprc Lode , piu che Loia di clic apprettò diradi. Legne, Mam- 
móne, Mogliere, Mortine , che vai Mortella , ed Ode . Olirà richiede il quarto 
calo , Oltre il terzo , come dal Cinonio al cap.ipa. Tranne alcune voci » nelle 
quali fuol «ingiungerli il nome colla propolìzionc : come Oltremodo, Oltremifu • 
ra, Oltremare , Oltremonti , Oltrarno , Oltrenumero ,che pur’ Oltramodo , Olirà • 
mifura , e c. fi. dicono: ma piu Tofcanamente Oltremodo , e c. quantunque al- 
cuni per non ufeir della regola dicono affettatamente Oltre a modo,OUre a mar 
re , Oltre a Mrno , e c. Tenelope , Trogenie , Troia , che nel fignificato della-» 
parte dinanzi delle navi * dicefi piu tolto Trora , Quiete , Rede , Redine , Radi- 
ce , Scure , Segale , o Segola , Sincope , Somiere , Sorta , e Toffa . Vefìa deefi dir 
piu tolto che Vefle , come da gli cfempli nel Vocabolario, tutto che l’ufo an>; 
metta piu la feconda . Via avverbio , avanti le particelle piu , o meno peggio • 
ed alcun’ altre , come Via piu , Via meno fu piu famigliare al Petrarca Vie 
piu , Vie meno , Vie peggio al Boccaccio 5 perche direm nel verfo Via piu nella 
Profa Vie piu . Ma fe non fari tal voce avanti all’accennate particelle , fi diri 
femprc Via : come , Via , faccialevifi un letto tale , qual' egli vi cape . Or vìa-. 
non aver paura alcuna . Via , che Dio vi metta in malanno . Va Via vedi tu cb'i &> 
creda a gli abbaiatori , ed altri cfempli >che fi leggort nel Boccaccio. Qual co- 
fa , molto necettaria alla noftra lingua , non avverti il Cinonio nel cap. 253. 
Per voce de’ computili , dicefi nell'un modo , c nell’altro *. cioè Tre vie tre 
fa nove . Quattro via fette faventotto . Così U nqua usò il Petrarca , ed Unque 
il Boccaccio * e noi la prima uferem piu nel verfo ,.la feconda piu nella profa. 

Sefìa , e Sefie dice la Crufca per Compattò : ma noi diciam che Sefle dicafi 
nel numero del piu , come \Jn pa\o di. Srfle , Tarlar colle Sefle e c. non che 
potta dirfi una Sefle, il Sefìe per* un Compattò-, il Compattò : così dicefi Un pa- 
io di Forbici per Una forbice , e non Un Forbici • Piuttosto diremo che polfa dir- 
li Sella, e Sello il medefimo Compattò. Al che fe manca la grand’autorità dclJ 
la Crufca , fupplifcan le tante ragioni di poterli dire , portate dal Rufcelli fu 
quel verfo del Can.22. del Ftiriofo Troppo venia que [io Jppogrifo a Sefìa .. 

Si fatta parentela fi vede ancora ne’ nomi di treppia ufeita , come Braccia >, 
Bracce, Bracci ; Ciglia , Ciglie , Cigli ; 0 {[a , Offe r Ojjl ; di che fi parlerà nel trafcj 
tato de’ nomi . 


Vette 

Vie 

Unque. 
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$. II. 

2)i quella che ha tA > coll’I • 

T Ien la A (imitando in ciò i Latini , nelle voci avute da' Greci « come da—* 
Scaligero de caufis lingua latina , al cap.26.; parentela altrcfi coll*!, mu- 
tandoli in i nel principio di molte voci; come , quali in tuuc quelle che co- 
xnincian dalla lillaba Ra , cambiandoli tal lìllaba in Ri : ma eoli’ A lcrivonlì 


colla conlbnantc raddoppiata , colli colla feroplice, cioè 


Raccamare , 
Raccogliere , 
Raccolta 
Raccogliméto 
Raccoglitore 
Raccontare 
Racchiudere 
Rat conciare 
Racconfoitare 


e Ricamare 
e Ritogliere 
Ritolta 
Ricogl imento 
Ricoglitore 
Ricontare 
Richiudere 
Riconciarc 
Riconfortare 


Raffrenare 
Ralfrcnaméto 
Raggiungere 
Raggirare 
Ragguardam. 
Ragguardante 
Ragguardarc 


Rifrenare 
Rifrenamento 
Rrgiungere 
Rigirare 
Riguardamento 
Riguardante 
Riguardare 


Raccon legnare Riconfegnarc 
Raccordare Ricordare 


Ragguardator. RiguaTdatore 
Ragguardevol. Riguardevole 


Racconfolare 
Raccófòlatorc 
Raccomandare 
Raccapitolarc 
Raccertare 
Raccótermarc 
Raddirizzare 
Raddomandare 
Ratferma 
Ratfermare 
Raffreddare 


Riconfolare 
Ricon filatore 
Ricomandare 
Ricapitolare 
Ricettare 
Riconfermare 
Ridiritzare 
Ridomandare 
Riferma 
Rifermare 
Rifreddare 


Ragguardo 
Rapprelaglia 
Rappezzare 
Rapptzzatorc 
Rappezzatura 
Rapportare 
Rapportarne 
Rapportatore 
Rapprefentare 
Ralfomigliare 
Rattcncrc 
Ravvivare 


Riguardo 
Riprcfaglia 
Ri 
Ri 
Ri 
Ri 
Ri 

Riportatore 

Ripreientare 

Rifomigliarc 

Ritenere 

Rivivare. 


iczzare 
Hzzatorc 
>cy za tura 
lortarc 
mrtante 


Le quali indifferentemente truovanfi ne’ tefii di lingua * ma giacche le voci 
che han confonanti raddoppiate rcndon piu maellofo , e fonante il periodo , 
uferem le prime, ove è p’u alto Io Itile . Tranne Raccettare , Ragguardo,c Rap- 
prefaglia , che non fon piu in ufo *, ma folamcnte ^Accettare , Riguardo , e Ri- 
prefag io , più che Rapprrfaglia . Ricolta poi e Ricolto dicefi piu volentieri per 
lo raccoglier che fi fa di rendite , di biade : e Raccolta per raccoglimento di 
gente , di foldari , donde fonare a raccolta ; quantunque fonare a ricolta truo^ 
vali eziandio in Matteo Villani , come dal Vocabolario . 

Scorgcfi ancora tal’attcgncnza nel principio di quefì’altrc voci . 

Accojare Incoiare Aftìebolire Infiebt 


Accojare 
ACcolpato 
Accortinato 
Accrcfparc 
Addanajato 
Addcboiirfi 
Addietro 


Incojarc 
Incolpato 
Incortinato 
Incrcfparc 
Indanajata 
Indcbolirfi 
Indietro 


Alluminare 

Ammacchiarfi 

Ammafcherar. 

Ambalciata 

Ammortire, 

Ancude 


Infiebolire 

illuminare 

Immacchiarfi 

Imimfdierarlì 

imbafeiata 

Immortirc 

Incude 

An-‘ 


Annacquare 
Annaffiamento 
Annaffiare 
Annafpare 
Anneltare 
Anneftatura 
Apparare 
Apparentare 
Appiaftrarc' 
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Innacquare 
Innaffiamento 
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Innaffiate 
Innafpare 
Inncftare 
Inncffatura 
Imparare 
Imparentare 
Impetrare 


Appiccare 

Avvalorare 

Appicciare 

Avviare 

Avvilire 

Fran guelfo 

Giannetto 

Traliccio 


Impiccare 

Invalorare 

Impiccolire 

Inviare 

Invilire 

Fringuello 

Ginctto 

Triliccio. 


Di quelle , le feconde fon piu belle , c piu in ufo : eccetto ^Addietro : che 
così com 'Indietro fi dice: con quella differenza però , che ^Addietro fovente ac- 
cenna ( come diceiì ) llanza , e Indietro , moto* non così ben dicendofi i me- 
fi indietro , Toco indietro , da qui indietro : come i mefi addietro , Toco addietro , 
e c. ^Ammortire , che piu vagamente fi dice che Immortire : innaffiare , che-» 
Innaffiare , come s’avvertifce nel Vocabolario : ^Avvalorare , che Invalorare: 
* Avvilire , che Invilire ; Giannetto che Ginctto per cavallo di Spagna , quan- 
tunque ( a dir vero ) Ginetio oggi fi dice da per tutto ; e Traliccio , ch’è Fio- 
rentino , in luogo di Triliccio , ch’è Sancfe • Così ancora , fe alcuna voce il 
comun’ufo l’ammettcfTe piu con una vocale , che con un’altra: come Silvefira 
nome propio , che così dicefi da per tutto ; e pur nella Novella $8. legge!» 
fempre Sai veftra,e per la Beffa ragione direm piu tolìo Silvcflro che Salveflroi 

Avvertendo , che molte volte sì fatti verbi coll’I fon neutri pallivi , «-» 
coll’A » o lemplicementc attivi , o neutri attivi folamente . Come, per efcm<- 
pio , diciam piu volentieri Incoiar fi , per farli rozzo , intrattabile , quali mct-$ 
tendo piu cuojo, il che non fi fpiega nel Vocabolario jche icco)ar(i . Dicia-5 
ino , ^Appiccar l'uncino alla Crifìianella , ma non Impiccare : Impiccolir la fpe* 
ran^a , non ippic colare ; Impiccolirfi , non ippiccolarfi . 

La medefima fi vede nel mezzo delle feguenti , c di molt’altre 


Abbellare 
Acqualìrino 
Agghiadato 
Aggradare 
Altramenti 
Ammollare 
Ammannare 
Ammorbidare 
Ammennato 
Anatra 
Annerare 
Annichilare 
Annottare 
Annuvolare 
Appallare 
ArrolTare 
Arruvidare 
Balla mo 
lia fai ileo 
Calonaco 


Abbellire 
Acquitrino 
Agghiadito 
Aggradire 
Altrimenti 
Ammollire 
Ammannirc 
Ammorbidire 
Ammannito 
Anitra 
Annerire 
Annichilire 
Annottire 
Annuvolire 
Appalli re 
Arroflìre 
Arruvidire 
Bai fimo 
Bafilifco 
Ca ionico 


Colorare 
Dirugginare 
Favorare- 
Giovane 
Giovanile 
Imballa mare 
Imbcrtonare 
Impazzare 
Impedimétare 
Inanimare 
Inafprare 
Incenerare 
Infrollare 
Infalvaticare 
Intirizzare 
Interrato 
Intonacare 
Inverminare 
Malavvcntur. 
Mona Itero 
K 


Colorire 

Dirugginire 

Favorire 

Giovine 

Giovinile 

Imbalfimare 

Imbertonire 

Impazzire 

Impedimcntire 

Inanimire 

Inafprire 

Incenerire 

Infrollire 

Infalvatichire 

Intirizzire 

Interrito 

Intonicare 

Inverminire 

Malinventurato 

Monillcrio 

Mor- 
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Morfacchiare 

Morficchiare 

Sindacato 

Sindicato 

Pam pano 

Pampino 

Smagrare 

Smagrire 

Paralafia 

Pa ranfia 

Smigrato 

Smagrito 

Raddolcare 

Raddolcire 

Solfanello 

Sol Snello 

Ravaggivolo 

Raviggivolo 

Spolctano 

Spoletino 

Rammollare 

Rammollire 

Starnutare 

Starnutire 

Salfafragia 

Safiìfragia 

Stimate 

Stimite 

Sbadigliare 

Sbadigliare 

Strinare 

Stranite 

Schermare 

Schermire 

Tonaca 

Tonica 

Schiarare 

Schiarire 

Tonacclla 

Tonicella 

Servaggio 

Sindaco 

Servigio 

Sindico 

Vcfcovale 

Vcfcovile 


In quanto tocca a’ verbi , dieiara che fon piu in ufo coll’l t che coll’ A , 
eccetto Imbalfamare che noi piu volentior diremo che Imbalfimare , c cosi pia 
Balfamo , che Balftmo ; in che fon con noi gli Accademici Fiorentini , che 
che altri ne dica . Piu in oltre ne piace Imbertonare , lmbertonato % che Imhcr- 
tonire , Imbertonito , Non lafciando di dare in quelli quell’avvertimento , che 
S*à dato ne’ verbi di fopra . In quanto all’altre voci : Fiorentine, o piu vaghe 
Ibn '^Altrimenti , o * Altramente , ànitra , Baftlifco , Canonico piu che Calonato , 
o Calonico , Giovane , Giovanile , Malavventurato , Monillero piu che Monal- 
ito , Monafiero , Moni Rerio , Munifierio , e Munifiero . Vampano , Tampanajo, e 
Tampanota , ma Tampinano poi , e Vampinofo , Tarali fta , Raviggìvolo , o R«- 
veggivolo , Safftfragi a , o Safjijraga . Servaggio in oltre direm per fervitù tor- 
iata , cioè quella fervitù che i Lacmi chiamano Captività r, ed t Tofcani,Schi«- 
vitudine , donde diedi , < '(fere in fcrvaggio , Vivere in frrvaggio , Morire in ftr- 
yaggio , e c. Servigio , o fervido , per quella fervitù volontaria che i Latini 
dicono Famulatut : della qual voce fanfi i Arguenti modi di dire , Accomodarti 
al fervigioy ytvere a* fervigi , Mettere al fervigio , Offerirft al fervigto , Far fer- 
vigio , e Cimili . Il che non ne ricordiamo fpccialmcnte confìderato da alcuno, 
ed è molto da notarG , per non prender quel grand’abbaglio che prefe il citato 
P. Giammaria Vincenti , nella parola Servaggio : il quale , in veggendo, che 
gli Accademici Fiorentini emendaron dottamente un luogo del quarto Capi- 
tolo del Petrarca , cioè 

E vidi a qual fervipo , ed a qual morte , 

Ed a che ftra^io va chi t’innamora : 

Dicendo , che vuol dir Servaggio , fecondo i tcfti a penna } ebbe inconfìde- 
ratamente a dire , che gli Accademici fpregiarono la parola Servigio . Sindaca 
ancora Sindacare , e Sindacato , giacche Sindico par piu del volgo; cosi , Solfa- 
nello , o Zolfanello , Stimate , della quale , c come debba ufarfi veggafi il TaLH 
nelle OfTerv. alla Crufca . Spoletino , Tonica ,e Tonicella . Vescovile : tutto che 
l’ufo ammetta piu Vefcovale ; e cosi diciam d’Arcivcfcovile . 

Nel fin delle voci fi vede la medefima amilti ne’nomi di doppia, o di trep - 
pia ufeita : come in Interiora ,. Interiori , Ciglia , Cigli , e Ciglic , ed in tant’a!- 
tri , che vedrà nfi nel trattato de’ nomi . 

Sogliono i Poeti le feconde perfonc fingolari del prefente congiuntivo, che 
naturalmente finifeono in A . ne' verbi della Seconda , Terza , c Quarta ma- 
niera , come , ebe tu vegga , Tu legga , Tu fenta: finirla in i, e dir che tu vtg- 
gbi , leggìi • Senti ; ma non fono , al parer noltro , da imitarli • Sogliono an- 
cora 
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cora i Moderni dir Creta , per Candia ifola : ma vanno errati s poiché Creta* 
vai terra tenace : e Creii dicefi l’ifola , e Regno di Creti , come tante volte in 
Bocc. nella Nov.j. della 4. Gior. i ed in tanti altri • 

$. 1 IL 

Della parentela thè Uen la Ap collo . 

Q uell’affinità ancora che conobbero i Greci , ed i Latini fra la A » e l’O 
della qual vcgganfì 1 Signori di Portorcale nel tratt. des lettres ai cap.4., 
l’han conofciuta altresì i Tofcani . Nel principio di qualche voce » come 
Ontano , colla penultima lunga , fecondo '1 Franciofini , il Buonarotti nella-» 
, Tancia , ed altri , che s’è detto per intano eziandio colla penultima lunga-», 
arbore che volgarmente chiamiamo xAlno come i Latini %Almet. Scorpione , che 
fi dice per ifearpione . Opra Provenzalmente dille una volta il Petrarca per 
*Apra come avvisò Rainaldo Corfi nel principio della fua Gramatica 3 ma non 
c da imitarli . 


Nel mezzo corno 
Anatomia , 
Altrolago , 
Bufalo 
Canavaccio 
Contraverfia 
Contrammina 
Contrappefo 


ed Anotomia 
ed Allriologo 
Bufolo 
Canovaccio 
Controverfia 
Contromina 
Contropefo 


Contrappcfare Contropefare 


Contravvelcn. 

Diacano 

Filofafo 

Intramettcre 

Prolago 

Salamone 

Scandalo 

Sonnacchiofo 


Cofìtrovcleno 

Diacono 

Filofofo 

Intromettere 

Prologo 

Salomone 

Scandolo 

Sonnocchiofo.* 


Intorno alle quali diciamo , che quantunque il Salviati nella panie. 19* del 
fib.3. voglia , che Trologo , Prologo , Filofofo , ed altre limili , che da altra 
lingua fono fiate ricevute nella nofira , fiano fiate fempre fcritte ne’ libri del 
miglior tempo Trotago , iflrotago , Filofafo : nientedimeno l’ufo ammette pre- 
fentementc le prime , ne fi cura mutarle molto da quel ch’erano prellò i La- 
tini , o piu tofio Greci ; avvegnacche muti Anatomia , cd Anotomia in Nero*» 
mia . Chi però voleflc fi ri vere anatomia , che noi non biafimeremmo* ifcriva 
poi u In atomi fta , ^natomi^are , o ^tnotomifla , %Anoiom'v%%arc , giacche non fi 
truovano ne’ celli di lingua ; ma 2 s Jotomifia , J^otomi^are . Bufolo dicefi da* 
Fiorentini , e non Bufalo ; e non con due ff , come fcrivono alcuni . Canavac- 
cio dicefi e Canovaccio inditfercn temente ; tuttocche la fua origine fia da Can • 
nabis , Cannabaceus , Cannabinus , c non da Canapaceus , Canavaccio ( come-» 
vuole il Mcnagio ) che non fon voci latine. Dicefi t ontroverfia,c non Contrav - 
verfia , Intromettere piu che Intromettere . Ed in ciò s’avvertiice , che quan? 
tunque fi dica Controverfia , cd Intromettere , in tutte poi le parole fimilmen- 
te compoft» , dicefi Contrammina , Contrappefo , Contrappcfare , e c. ed Intra- 
prendere , Intromifcbiarfi , Intrattenerli, e limili : Salomone é voce piu nobile di 
Salamone . Scandalo finalmente dicefi come Scandolo : e così Scandalofo , e Scan- 
dolofo : ma folamente dicefi Scandale^are , Scandalcttatore, Scandolessante, o 
Scandalista* c * Scandaliss atore » c c * quantunque i Fiorentini dican Scando- 
lessare , come in piu luoghi del Malmantile , c nelle Note , c Sondoccbiofo è 
voce antica , come dal Vocabolario • 

K 2 Alcu« 
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Alcuni han voluto , che nel mezzo d’alcunc pedone de’ Verbi della primàri 
maniera , fi polla far’eziandio tal mutazione , e àìt'^morono , Cantorono , 
luogo damarono , Cintarono : ma ciò c mal fatto, non ellcndo tofeane , come 
avvertifee il Bembo , ne ^Amarono , Cantorono , ne JLmorno , Cantorno ; tutto 
che inconfidcratamcnte così ferivano molti .5 di che nel trattato de’ Verbi . 


Nel fine , come nelle feguenti voci , 
Abruotina . Abruotino 


AU’incontra 

cd All’incontro 

Antiporta 

Antiporto 

A ricifa 

A ricifo 

Balcdra 

Baleltro 

Balza 

Balzo 

Bambagia 

Bambagio 

Bi fogna 

Bifogno 

Barbatella 

Barbatello 

Bolla 

Bollo 

Bocchina 

Bocchino 

Bertuccia 

Bertuccio 

Bolfina 

Bulfino 

Botticella 

Botticelle! 

Broda 

Brodo 

Brufca 

Brufco 

Buca 

Buco 

Bucata 

Bucato 

Bucheratola 

Bucheratolo 

Caldaja 

Caldaio 

Calzatoja 

Calzatoio 

Candela 

Candelo 

Caneftra 

Cancftro 

Caneftrella 

Caneltrello 

Canfatoja 

Canfatojo 

Capidoglia 

Capidoglio 

Carica 

Carico 

Cafata 

Cafato 

Cavicchia 

Cavicchio 

Cerchia 

Cerchio 

Chioltra 

Chioftro 

Chiufa 

Chiufo 

Cintola 

Cintolo 

Colomba 

Colombo 

Cola 

Colo 

Colombaia 

Colombaio 

Cominciata 

Cominciato 

Comuna 

Comune 

Conquida 

Conquido 

Colta 

Godo 

Contra • 

Contro 

Convegno 

Convegno 


Dimanda 

Dimand 0 

LI fa 

Elfo 

Fiafca 

Fiafco 

Froda 

Frodo 

Frutta 

Frutto 

Gabba 

Gabbo 

Gatta 

Gatto 

Ghiaccia 

Ghiaccio 

Giulia 

Giudo 

Idolatra 

Idolatro 

In lunga 

In lungo 

Incontra 

Incontro 

Impannatina 

Impannatino 

Invoglia 

Invoglio 

Ipocrita 

Ipocrito 

Lamba 

Lampo 

Matcrafla 

Matcraflò 

Me zzai 110! a 

Mezzaiuolo 

Miccia 

Miccio 

Micina 

Micino 

Midolla 

Midollo 

Motiva 

Motivo 

Nafcita 

Nafcito 

Nuvola 

Nuvolo 

Orecchia 

Oiecchio 

Pappa 

Pcihcina 

Pappo 

Pellicino 

Pezza 

Pezzo 

Pignatta 

Pignatto 

Pilcia 

"• Pi fcio 

Preghiera 

Preda 

Preghiero 

Prcìto 

Predita 

Predico 

Puzza 

Puzzo 

Ramina 

Ramino 

Ramolaccia 

Ramolaccio 

Ranocchia 

Ranocchio 

Regolizia 

Riferba 

Rcgolizio 

Rilcrbo 

Scaramuccia 

Scaramuccio 

Scalogna 

Scalogno 

Scherma 

Schermo 


Sci-' 
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Sci mia 

Sci mio 

Strettoia 

Strettoia 

Scritta 

Scritto 

Sughera 

Sughero 

Scmprcviva 

Semprevivo 

Tavolata 

Tavolato 

Scggia 

Seggio 

T cgola 

Tegolo 

Scrraglia 

Serraglio 

Vampa 

Vampo 

Soli Ima 

Sofifmo 

Vangata 

Vangato 

Soprafcritti 

Soprafcritto 

Vicinata 

Vicinato 

Stima 

Stimo 

Vcltra 

Veltro. 


Circa le quali notili , che ^Abruotina , ed Mbruotino s’ó detto da’ TeHi di 
lingua ; ma piu modernamente dal Sannazzaro abrotano , Torta d’erba mcdici- 
naie : E che Mi l’incontra e folamentc PrepoGzione , cioè Dinanzi , ricino , Di- 
rimpetto , ed è comunemente del verfo : ma per Avverbio , cioè in quella. vece* 
in quello /cambio , s’ufa Tempre all'incontro : qual'è altresì Prcpofizionc » che 
lo Hello lignifica che Ml'incontra , ed ufafi da’ Profatori . 

» Antiporta , ed ^Antiporto uTanG indifferentemente » ma con giudizio : come 
G io v. Vili, nel cap.yp. del lib.io. E mifer fuoco nel ponte , e porta dell* ^Antipor- 
to ; dove non avrebbe Tatto bel Tentire , .Antiporta • 

ii ricifo è piu Fiorentino > c della ProTa , che M ricifa • Baleftra piu in ufo ; 
che Baleflro . 

Balza , e Balzo fon’eguali in Ggnificato di Rupe , delle quali fi pollon veder 
molte cofe in Egidio Menagio , Delle origini della lingua Italiana . 

Bambagia , c Bambage fon piu ricevute , dice il P. Giammaria Vincenti nef 
Tuo 7^e quid rimiti della lingua : Ma Te Bambagia vien dalla greca voce Samba » 
don , e non da Bombix , o Bambix , come vuole il citato Menagio , di che ve* 
di il Vocabolario del PalTerazio nella voce Bambadon,c quel dcll’Hoffman ncl-t 
la voce Bombix ; fari piu propia Bambagio , tutto che l’ufo ammetta Bamba-ì 
cc » c Bombacc , che non fon Tofcane . 

Bifogna vai propiamente Affare , Negozio , Faccenda : Bifogno , Mancamene 
toh o una quali ncceflìtà di che che fia . Ma fecondo *1 Vocabolario alla voce 
i Bifogno , vai quella ancora la cofa che bifogna . Ed ultimamente ne’ Tribu- 
nali di Firenze s’è contraftato che Bifogno fia lo Hello che Occorrenza ; quando 
Occorrenza vai propriamente Bifogna . Rifponde nondimeno dottifu inamente-» 
alla parte contraria ’i Signor Canonico Picrfrancefco Tocci, nel libro intitolai 
to Tacere intorno alla voce Occorrenza detto in Firenze nella caufa , e c. flamp,' 
in Firen. nel 1707. in 4. dove gagliardamente difendendo, che Occorrenza va- 
glia Bifogna non Bifogno : vien per confeguente a provare , che Bifogna vag lix 
Mffare , Cofa K e c. Bifogno , Mancamento , e c. Rifpondendo eziandio a quanto 
gir fi oppofe dall’autorità della Crufca . 

Barbatella , quel ramicello che fi mette fotterra , perche faccia radiche per 
trapiantarlo altrove , è bclliflìma voce Fiorentina , Barbatello Sancfe . 

Bolla ha folamentc il Vocabolario coll’autorità de’ tedi , per l’impronta-» 
che fa il fuggello in che che fia: Ma non ne piace il foggiogner che fa in det- 
ta voce , il dirli oggi generalmente Bollo per Bolla : elTendo d’opinione che-> 
Bolla dicali per l’impronta che fi fa per autenticar le fcritture, particolarmen- 
te quelle de’ Papi : Bollo l’impronta che fi fa nella Balle de’ Mercatanti : per 
autenticare che fiano Hate indoganate . 

Bocchino altresì ha il Vocabolario : ma non biafimeremmo chi fcrivcfleJl 
ancora Bocchina : tanto piu ch’è in ufo de’ Fiorentini; dicendoli nel Malmani 
tile alla St.17. del c.2. ------- - ^ 
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Che una bot china area tutta ore , 



Bertuccia crcdiam che debba dirli piu propriamente la femmina , Bertuccia 
il mafcio ; tutto che dicali comunemente Bertuccia così come Scimia , cd al 
roafchio , ed alla femmina . 

Bulftno , e Bolftna, c Tulfino truovanfi nel Volgarizzator di Pier Crcfcenzio, 

S er Malattia che vicn fovcnte a’ cavalli * ma Bolfma è la migliore , venendo 
a Bolfo . 

Botticcllo direm piu volentieri che Botticella : giacche non può efler dimi- 
nutivo di Botta, ammal velenofo Cimile alla ranocchia , come Botticella, c Bot - 
ticina -, ma folamcnte di Botte . 

Brodo piu propriamente dovrebbe dirli , che Broda , venendo dal Latino 
Brodium ( come vuole il citato Menagio ) ufato da alcuni nel fccolo detto di 
ferro ; ma l’ulo ammette tutte e due . 

Brujco Fiorentinamente, c Brufca alla Sanefc,puo dirli per pezzo piccolilfimo 
di legno , come dal Politi nel Vocabolario » c dal citato Mcnagioj ma per Ad- 
di etti vo , diradi Tempre Brufco , 

Buca c Buco egualmente ufatc,dice il Pergamini nel Memoriale . Gli Acca- 
demici dicon Buca luogo cavato , piu profondo che largo , o lungo , Ma con 
lor pace , Buca a noi par che propriamente vaglia Fcllura piu lunga o larga • 
che rotonda : c Buco per lo contrario, Apertura piu rotonda che lunga o lar- 
ga ; Il che ne par chiaro dallo Hello cfcmplo del Boccaccio nella Nov.* Imper- 
ché prima d’aver detto : E quando tempo ebbe ,fe n'andò alla Buca , aveva tal 
Buca chiamata tre volte Fefjura t dicendo nella prima;!/ muro della cafa guar- 
dando , vide peravventura , in una parte afjai Jegreta di quella , il muro alquan - 
to da una fefjura ejfere aperto ; Dal che non può dubitarli non folte tal buca-» 
un’apertura non rotonda , ma lunga , c alquanto larga ; poiché non avrebbe 
detto , il muro eflcre aperto ; ma forato , bucato , bucherato , pertugiato. S’è 
detto poi da’ Tofcani , c dicefi prefentemente il buco dell'ufcio , e non la buca 
quel pertugio per dove entra la chiave , il quale è lenza dubbio piu rotondo 
che lungo , e largo . Dicefi inoltre fare un buco col fucchiello non fare una bu- 
ca . Buca finalmente dicefi qualunque folla per fotterrarvi , fcppellirvi che-» 
che fia , ne in tal lignificato s’è detto mai Buco. Lo fi elio diciam di Buccherat- 
tola piccola Buca , c di Bucberattolo piccol Buco , delle quali vegga!! il Menai 
gio nelle Orig. Ita!. 

Di Bucata , e Bucato fi parlerà approdò nella voce Bocato . 

Caldaia , e Caldaio indifferentemente j quantunque il Vincenti nel citat# 
luogo ammetta /blamente Caldaio . 

Calzatoia dicono i Fiorentini lo frumento da calzar le fcarpe j i Sanefi Cali 
^arojo . 

Candelo ufcrem /blamente in rima , e con qualche neceflità , che che altri 
abbia fatto . 

Caneflro è voce Fiorentina e piu bella : c così CaneRrello , Cane ftr etto , Cunei 
firmo , Canejbucci o , Canefiru^o ; e le terminate in A ,fon Sanefi . 

Così Canfatoio luogo dov’huom fi ricovera canfandofi . 

Per lo contrario è Fiorentina Capidoglia i ma è piu in ufo la Sancfe Capi- 
doglio . 

Carica , e Carico direm fecondo ne parrà migliore : perciò , 'bfave da carico, 
ed ottener la carica j quantunque fi metta iòvente l’una voce per l’altra . . 


Ca- 
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Cafata tifa prcfcntcmcntc il vulgo , Cafato c de' bei parlatori • 

Cavicchia truovafi in pochi : Cavicchio in quafi tutti i buoni Tofcani; C co 
sì feri ve fi prefcntcmcntc , non Cavicchio , come ’l volgo . 

Cerehia per Cerchio è voce già di fu lata . 

Ch'uflra è del Verfo , Cblotiro della Profa } Tempre che lignificano la ftcffiut 
cofa . 

Cbiufo usò il Boccaccio ,pcr luogo circondato , e ferrato da che che fia » 

Cintola , e Cintolo dicefi ad arbitrio , per lo latino Cinculum : ma Cintolinoi 
non Cintolina per diminutivo di Cintolo, e per la parte dove fuolc huomo cin- 
gerli , folamcnte , Cintola ; donde , legar’ a cintola , aver le mani a cintola , ed 
altri sì fatti modi . 

Colombo dicefi propriamente per l’uccello folo, fenza comparazione ad altri 
cofa : Colomba ,ove fi fa paragone : come , aver penne di colomba , cuor di co • 
tomba , [implicita di colomba ; quantunque nel numero di piu così s’ufi , come 
Colombi cioè un pa\o di colombe , due graffe colombe , e e. Colombino poi per di- 
minutivo di Colombo : poiché Colombina e lo tterco d’elfo . Ma avendo detto 
pur molti , parlando di tenera , e femplicc donzella, Colombina mia, è una Co- 
lombina , e e. pollbno fcagionarfi coll’ufo . Colombaio non clTcr piu in ufo, ma 
Colombai* , attedia la Crufea in tal voce . 

Colo coll’O chiufo, forte di vaglio è voce Fiorentina .Cola Sanefe e di fu fata* 

Cominciata , e Cominciato fullantivi per cominciamento, principio, truovan- 
fi nella Crufea : e nella prima dicefi , Voce antica : ma ne par piu antica la 
feconda rhe la prima . Comunque fi fia , abbianfi per difufate tutte C due . 

Comuna dilfer gli antichi Tofcani per Comune fullantivo, per le latine Com- 
fnune , Rjpublica . Perciò oggi non diraffi che Comune , della qual voce vedi 
nel catalogo delle parole che lafcian l’A nel jf.i. del c.12. del lib. . . . 

Conquido diflfe il boccaccio nella Nov.p. , nel princ. ed in altre : nientedi- 
meno , tflendo voce Tofeana , eziandio Conquifla , ed ufandofi nel medefimo 
lignificato di Conquido , diam Quella regola : che coll’articolo avanti , diraflì 
Conquido y e Conquifla , ma piu la prima : come -.Andò al conquido di Terraf an- 
ta y Venne alla conquifla del Regno , Fu nel conquiflo , Tacila conquifla , e e. Ma 
ton altre particelle avanti , diraffi Conquifla ; come Regno di conquifla , uiver 
per conquifla , e fimili . 

Convegno per Convenzione , Condizione è voce alquanto antica ; avvegnac- 
hé bella , come patti , e convegne , per patti , e convenzioni . Convegno poi 
non fi diià , che in rima , e per iilrctto bifogno . 

Per radice di pianta medicinale Cofla t , e Cofto : ma noi ufcrem Collo , tutto 
che Sanefe \ giacche Cofle , fc ben Fiorentina potrebbe confondcrfi , con Co- 
flola y Spiaggia y c con altre cofc , per le quali ufafi tal voce . 

Conira avanti al fecondo , o al quarto cafo : Contro avanti al terzo ; come 
dal Cinonio nelle particelle al cap.60. e dal Bartoli nel Torto al num.io. , di 
che apprtflb diraffi . 

Dimando fi lafcia a gli antichi , dicendo noi Tempre Dimanda , o Domandai 

D'F.lJa y fi parlerà nelle parentele della S . 

Fiafca il vafo di forma fch tacciata: Fiafco di ritonda, come dal Vocabolario 
in sì fatte voci ; e quantunque lì dica l’una voce per l'altra , Tempre farà mi- 
gliore l’ofDrvar la proprietà del parlare . 

frodi è oggi piu in ufo , che Froda , e Frodo . 

♦ Frati 


Ha 
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Frutto , per parte de gli albcr, ufafi nel Verfo ; Frutta nella Profa: meta- 
foricamente pero direm Tempre Frutto : come, Il frutto del Juo veatre,Dcl va-. 
» ggiar vergogna e il fruito ,e e. 

Gabba diikro i p<u antichi : ma oggi ufafi follmente Gabbo come dal Per-; 
gammi $ donde pigliare a gabbo , Treniere in gabbo , e c. 

Gatto prefentemente diali piu che Gatta , ch’è voce comune al popo’azzoj 

Ghiaccia voce tifata d i Dante, e da qualche poeta antico per Ghiaccio: ch'é 
la voce ufata : c così feri ve fi per acqua congelata » non Giaccio ch’é la prima 
del Verbo Giacere ; o Giacchio , che vai rete . 

Gìufia Avverbio di tcrmina^ion femm.fempre t'accompagna con voce del mede -] 
fimo genere i dice la prima Crufca . In quella del 1*291. Prep^li^ione d.l quar- 
to cafo , e vale per quanto , fecondo^ in lignificato di conferme Ut. j uxta . td in 
queìt’crrore erano incori! il Cinonio nelle Particelle al cap.i 17. E ’l Bart.nel 
Torto al n.i 1 5. , chiamandole tutti e due Prcpofiz oni . Imperocché chi non 
fa , che ’l juxta de’ Latini è pr p^fìzionc quando lignifica Trope , nel qual li- 
gnificato non fi dice Giuda o Giudo da’ Tofcani : é Avverbio , lignificando 
Mjua . Samilitcr , eodrm molo : come appunto fi dice Tof. inamente Giufta y e 
Giuflo . Perche chiamaronlc giultamente Avveri j il Pcrgam. , e ’l Politi ne* 
lor D zz onarj : maravigliandone del Talloni che dilli nell* Annotai bicorne il 
latino juxta accompagnanioft co' quarto cafi^ailora n >n e avverbiali pTcp->fr^io- 
ne % co<i pare che Trrpoft^ione s’ahliano a dire Giutta , e Giuflo volgari , cb mai 
non iftanno fin^a cj/o , e di juxta fon nati a noi , e ri mafie Cuna per la voce del 
genere femminile , V altra per quella del mafehile , e nel numero fempre d-l meno: 
giacche col terzo , o col quitto cafo , fi^ uficando Tempro per quanto % . con for- 
me , Tempre faranno Avverbi . Che Giuli > fi d a al mafehile, Giuda al femmi- 
nile, non è regola ferma : come da gli cf.mVi nel V 2.1S, rh • non firn mol- 
to in ufo , come dice il Cìnonio , è vero di G ufìo : ma Giulia s'ufa in tutti e 
due generi da’moderni Scrittori . 

Idolatro ufata piu da buoni Autori , che Idolatra ; e così In lunga . 

Intorno alle voci Incontra , cd Incontro diciam , per ora , lo Ite-firn che s’è 
detto delle voci Con’ra , c C atro . 

Impannatina , ed Impannaùno Icggmfi nel Vocabo’ario del Politi, diminu- 
tivi d’impannata , che truovafi filamento neda Grulla , cd é quella finefira, 
ch’ufan , per lo piu i Keligiofi , di carta , o di tela , 11 Ino ’o d .H’Invetriatc, 

Invoglio è Sanefe , Invoglia Fiorentina , tutte due da tifarli , fecondo me- 
glio parrà . 

Ipocrita piu in ufo . Ludra , e Ludro covil di fiere dif ifate . 

Lampa è óe 1 verfo. Notandoli che Lampare e Lampeggiare s é detto da’Pro- 
fatori, c da’ Poeti per Balenare: ma prefentemente Lampare è del volgo: Lam- 
peggiare , o è poetica , o ufafi per lo piu per Io fplenj >r d? gli occhi di bella 
donna , come ufolla il Bocc.ncllc N r >vi2. c 25. perciò d’rafTi piu tolto Bale- 
nare . Lampante dice la Crulca per rifplendcntc e valli del Cccch', che dilIeTo 
vò capargli trenta lampanti di piu di mano . Qui nondimeno no-» è participio, 
ne aggettivo , ma fulbntivo, c voce del parlare in G r go, lignificando feudi. 
Lo St'gliani nel c.xi. dell’Adone vuol che Lanpa e lampa fi a tuttuno : ma le 
gli oppone il Fagiani . Materafio con ttn T ,e non Ma'-era^o . comc’l vulgo, 
e Galeotto Marzio predio ’l Menagio in tal voce 5 nc Matcrajje , come Mate, 
Vili, o nel Malmantile alla il. 1 1 . del c.i. 
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Meffajuolo per colonut partiariuf , c non Meffa]uola ? 

Miccia è propriamente la corda dell’archibufo ; e Miccio e l’afin mafehio ; 
ma oggi comunemente Miccio fi dice nel primo lignificato , e nel fecondo 
non è affatto in ufo . 

Mucina , c Mucina diremo ad arbitrio , in luogo di Micina , e Micino , che 
fon Sancii , c difufate . 

Piu comunemente ( dice la Crufca ) diciam Midollo , che Midolla per la par-» 
te piu interna delle piante , c nel numero del meno: giacche in quel del piu 
dicefi fpelfo Midolle . Medolla , e Medollo , non fono in ufo . 

Motiva , e Motivo diirero i Tofcani per le latine Caufa , Origo, Occafio , An~ 
fa : ma poftocche l’ufo approva Motivo , e di quella fi valle fcroprc il U,edi ; 
farà oggi Motiva voce antica e da non tifarli che affettatamente . 

N ajcita , tutto che Sanefe ò piu in ufo di Nafcito , voce Fiorentina : ma pii 
volentieri ne varrem noi di Nafcimento » eccetto per quel calculo che fan gli 
Afirologi fui punto dell’altrui nafeimento ; dove aicefi Nafcita , o pur Nafcito . 

"Nuvolo , ch’è del Boccaccio per la voce latina Nubes , dicefi ancora per lo 
tempo nuvolofo , come , ejjer nuvolo , e c. Ma nel primo fignilicato fedamen- 
te fi può dir’eziandio Nuvola , ed c piu in ufo : relèando a gli antichi Tegolo , 
“Nugola, Nugolaglia , Mugolato , Rannugolare , Annugolare , Nugolctta , e Nuì 
goletto , Nup^ZK? ♦ Nugolofo , e c. dicendoli Nuvolaglia , Nuvolato , Ranntt~ 
volare , Annuvolare , e c. a gli antichi altresì Nebula , c Ncbulofo -, cd a’ Poe J 
ti Nube . 

Orecchia , ed Orecchio indifferentemente : ma dove polììam valerne piu va* 
gamentc dcll’una , o dell’altra , vedi il Vocabolario , e ’l Memoria! della linf 
gua in tal voce , che ti regolerai co gli efempli . 

Tcllicina altro lignifica che Tcllicino , come dal Vocabolario 

Tappa è folamcnte in ufo $ quantunque Tappo fia Fiorentina , c Tappai 
Sanefe . 

Tcffa direm noi per gran parte di tempo , come Buona peffa , Gran pe^f 
?a , GraniiJJlma peffa , e c. Per lontananza di tempo , Teffo ; cioè U n peffo 
fa , Un peffo prima , U» peffo avanti , e c. l’altre differenze fon troppo no- 
te , c polTon vederli nel Vocabolario . 

Vignano è voce antica > donde peravventura diciam noi Tignato -, ufandog 
fi Tignati a , o Tentola i 

Tifcio , c Tuffo , fon Fiorentine : Tifcia , Tuffa Sanefi , perciò ne varremo 
delle prime, anzi che delle feconde. Anzi Giovanfrancelco Fortuuio vuol che 
Tuffo avelie fcritto Tempre il Boccaccio quantunque in alcuni tedi fi legga 
Tuffa : aggiugnendo nel fine del trattato de’ Nomi ; Et coti e l'ufo della To\ • 
fca lingua , come dimoflra Dante in piu luoghi doverfi dire . 

Trebbierò non s’ufa piu affatto, ne l’ufarono i migliori antichi . 

Trcfta fuftantivo , e Treflita , vaglion Treflanff , c Trefìamento , ch’è vo- 
ce folamcnte de gli Accademici Fiorentini , in Spiegando nel Vocab. la voce 
Tresla . Ma non fono in ufo : dicendoli Treflo , Vrefìanff , o Trejiito , ch’é 
voce dell’ufo polla nel Vocab. fenza efemplo di buono Autore . 

Ramina colla penultima lunga vafo di rame è Fiorentina , così Ramolaccio 
cioè rafano , c Regolila , quantunque la Crufca vuol che s’ufi Logorila. 

Nc Riferba , ne Riftrbo fon’in ufo , conforme non ufanfi , Rifcrbato , Riferba <3 
efione , o Riferiamone , c Rifcrvagione , ne Riferbare -, ma piu volentieri Riferva , 
Rifervare , c c, ’ L • Scay 
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Scaramuccia , fe ben Sanefe, è piu in ufo che la Fiorentina Scaramuccio', 

, Scalogna fpezic d’agrume è voce Sanefe come dal Menagio in tal voce, quan- 
tunque non truovifinel Vocabolario, ma folamente Scalogno ìc perciò ulcrcm 
queft’ultima . 

Scherma diremo per l'arte dello fchcrmire : Schermo per difefa» riparo; tutto 
che poi dicafi Schermidore , c non Jfchermadore , 

Scimio non c punto in ufo , avvegnacche fi parlafiè del mafehio * ma Scimia 
per l’uno e l’altro fello. 

Scritta piu tolto che Scritto per Ifcrittura : per Io contrario è piu nobile So- 
praferitto 5 quantunque vulgarmcnte fi dica Sopra/critta • 

Sempreviva c Fiorentina , e piu comune * 

Non diremo Seggia , o Seggio in Profa : ne men Seggiola , o Seggiolo , cheJ 
fon’ antiche j ma Sedia , e Sede , fchivando Sedio , e Sediora . 

Smaglia non è in ufo in qualunque lignificato , che puoi veder nella Cru- 
fca j perciò diraffi fempre Serraglio , 

Sofifma diremo in Prolà piu tolto che Sofifmo ; c l'una e l’altra nel Vcrfo l 
Sefla e Sefìo poterli dir per Compaflò vedi fopra nella parentela della A col- 
la E nel fine delle parole • 

Stima diraffi, piu che Stimo per le Lat. Rflìmatio , Tretium , Ratio , di che di- 
raffi appretto, in parlandoli del toglier che fi fa la E dalle voci , al $.8. 
Stretto ^ folamente per la Ut.,Torcular Strettoio# Strettoja per fafciatu raffretta . 

Sughero e Suvero dicefi per corteccia d'albero del medclimo nome . Sughera 
ch’è nel Vocabolario , c voce antica , 

Tavolato fultantivo , vai parete, o pavimento di tavole, erme dalla Crufca. 
Tavolata , la gente ch’è a mangiarea tavola , per lo piu nelle Tavernc.Qual 
voce ettcndo nel Vocabolario lenza efcmpli , per far veder che l’ufìno i Fio- 
rentini veggafila ft.35. del c.2. nel Malmantilc,dovc parlando un'01tcffa,dice. 
, . . . lo bo faccenda 
Havendo f opra un'altra tavolata • 

Tegolo dicono i Fiorentini, così quel pezzo di terrà cotta lunga due terzi dì 
b Taccio , cpiano , con un poco di nfalto da due lati , e non per ogni parte^, 
come dice la Crufca nella voce Embrice , che cuopre il tetto -, come qucll’al- 
tro concavo , ch’alcuni dicono Coppo , e ponfi di l'opra a i piani . Ma noi am- 
mcttiam la differenza de’ Sanefi , che Tegola dicono il pezzo piano , Tegolo il 
concavo j come dal vocabolario del Politi in tal voce , 

Vampo è folamente del verfo ; yampa della prolà e del verlò , Quantunque 
yampo dicafi quali fempre per vanagloria : donde Menar vampo t Infuperbirfi , 
Vanagjoriarft , come dalla Crufca . 

yangata piu comunemente s’è detto , e fi dice che Vangalo» 

Vicinata , Vicinato , e Vicinanza han detto indifferentemente gli Autor del.» 
la lingua per Vicinia de’ Latini : oggi però fon piu in ufo Tultime . 

Veltro lì dice prefentemcntc , e non Veltra , tutto che voce Tofcana ufatju* 
dal Bcrni nell’Orl. alla 11.8. del can.16. del lib.z» 

Che mai non ufcì veltra di catena ; 

e trafeurata da gli Accademici Fiorentini. Anzi chi vuol che Veltro venga dal- 
la voce Vertraha ufata da Grazio , antichilfimo poeta Latino in quel vcrfo 
Et pi&am macula Ver tr ab am delige f alfa : 
potrebbe mantenere dover dir Veltra fe la ragion non cedette al l’ufo, maggior^ 
mente nel formare i vocaboli , f.l V. 
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*ì 


§. Ufr 

Dell At tegnenti che tien U A coll V . 

S iccome i Latini in portando folamence ( per quel che ne ricordiamo) aU 
cune |>ochc voci dalla Greca nella lor lingua , mutaron vicende volmentc 
l’A in V ,cl’V in A ; parche dillero Triuniphut per B-fi'a/AS&t Camt per xmV, 
di che vedi il citato Scaligero nel cap.a6,. Così i Tofcani fcarfamente E val- 
fero ili tal mutazione . E nel principio delle voci non ne fovvienc , fc non fe 
d '^Agguagliare , e di Spra^arc con alcuni derivaci d'ede , che fi fon dette an- 
cora Uguagliare , Uguagliamento ,cc. Spru^are , Spru^o ; delle quali le fe- 
conde lon piu in ufo , e piu dolci in pronunciarli . 

Nel mezzo , s’è detto 

Aanafare Annufare Pennato 

Barbato , e Barbuto Triforcato 

Biforcato Biforcuto Uncinato 


Imbrattare Imbructarc Unghiato 


Pennuto x 
Triforcuto 
Uncinuto 
Unghiuto 


Delle quali , cflendo tutte roteane , ne potrem valere a noltro arbitrio » 
fecondo meglio n’aggrada . Vennato nondimeno diradi per uccello : come da 
gli cfempli nella Crufca \ Vennuto , pien di penne . E tinufare s’abbia per 
voce corrotta da ^ innafare come in altro luogo diradi . 

§. V. 

Di quella che tien U E colli • 

T Ra le fpecie dcll’E che ravvifarono i Latini, una ve n’era ; che pronun* 
ciavafi come 1*1 , o mezzana ( per così dire ) fra la E , e l’I : perche-# 
fcrive Varrone , che dicevano Veam per Viam : Fello , Me per Mi : Quintilia- 
no , che mettevano una E per un’I in Minerva , Leber , MageRer , e che T.Li- 
vio feriveva Sebe , e Quaje per Sibi , e , imitato in ciò da Pcdiano; e Do- 
nato , che terivevano Heri , ed Rere , Mani , e Mane , fr/perc , e yefpcri. An<ì 
ai Eullazio nell’Iliade attefta , che gli antichi chiamavan la E , Ei quantun- 
que la fcrivellero E . Di che vedi molte cofe in Giulio Cefare della Scala de 
eauftt lingua latina ne* capi 8. , c 1 6 . del lib.i.Gcrar. Volli > de arte Gram. al 
cap.i $. del lib.i . i Signori di Portoreale nel tratt. des lettres al cap.}., e ’1 Vo-j 
cabolario d’Hoffman nella lettera G, 

Quello ha fatto che i Tofcani han mutato foventc sì fatte lettere una in_jì 
un’altra. E nel principio delle voci , dice Rainaldo Cord: che quelle de’La- 
tini , che cominciano da De , o Re , portate nella noftra lingua cambianfì in_« 
Di , o Ri : come Devotus che E fa Divoto , Refugium Rifugio . Ma perche ciò 
non femprc accade , ne regiftrerera molte, nelle quali E fa ad arbitrio sì fatto 
cambiamento : E prima diceE 

Dechinarc Dichinare 

Decimare Dicimare 

Dccrefcere Dicrcfccr.e 

Decreto Dicreto 

L z Pe* 


Dea Dco, 
Decapitare 
Deccmbre 
Deccvole 


c Dia , Dio 
Dicapitare 
Dicembre 
Dicevole 
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Decollare 

Dicollare . 

Deretano 

Dirctano 

Decollazione 

Decotto 

Dicollazione; 

Dicotto 

Derogare 
£ così 

Dirogare 

Deforme 

Difforme 

Recalcitrare 

Ricalcitrare 

Degniti 

Dignitl 

Recente 

Riccnte 

Degniflìmo 

DigniAìmo 

Rcccpcre 

Riccperc 

Degradare 

Digradare 

Recidere 

Riciderc 

Deliberare 

Dinberare 

Rccifo 

Ricifo 

Dclettazione 

Dilettazione 

Rccrcazione 

Ricreazione 

Delicato 

Dilicato 

Recuperare 

Ricuperare 

Delizia 

Dilizia 

Recufarc 

Ri cufare 

Deludere 

Diluderc 

Redurre 

Ridurre 

Demonio 

Dimonio 

Rccdificarc 

Riedificare 

Denotare 

Dinotare 

Referire 

Riferire 

Denigrare 

Dinigrare 

RefJcttcre 

Riflettere 

Denominare 

Dinominare 

Reflullò 

RiflulPo 

Denudare 

Dinudare 

Rcfrazzionc 

Rifrazione 

Depanare 

Dipanare, 

Dipendere 

Refrigerio 

Rifrigerio 

De pende re 

Refrigerare 

Rifrigerare 

De porre 

Diporre 

Refu g io 

Rifugio 

Depofico 

Di polito 

Rcfutarc 

Ri fu tare 

Depofitarc 

Dipofitare. 

Regenerare 

Rigenerare 

Deportare 

Diportare 

Rclaflare 

Rilaflarc 

Deridere 

Diridcre 

‘ Relegare 

Rilegare 

Derivare 

Dirivare 

Remettcre 

Rimettere 

Derogatorio 

Dirogatorio 

Remunerare 

Rimunerare 

Defcendcrc 

Difeendere 

Rcnunziare 

Rinunziare 

Deferta re « 

Difertarc 

Rcpararc 

Riparare 

Deferto 

Diferto 

Rcpctcre 

Ripetere 

Defìarc 

Difiarc 

Reprimere 

Ri prime re 

Defidcrio 

Difxdcrio 

Reprovare 

Riprovare 

Defincnzi 

Dilinenza 

Repudiare 

Ripudiare 

Delirare 

Di Pira re 

Re pugnare 

Ripugnare 

Dcfolare 

Difolare 

Reputare 

Riputare, 

Dcfpitto 

Difpitto 

Re federe 

Rifedere 

Dcltino 

Diftino 

Refilterc 

RifiAcre 

Desviare 

Disviare 

Rcfpirare 

Rifpirare 

Determinare 

Diterminare 

Relhurare 

Riftaurare 

Dettato 

Dittato 

Refultarc 

Rifultare 

Deviare 

Diviarc 

Reforgere 

Riforgcrc 

Devotamente 

Divotamente 

Refufeitare 

Rifufcitarc 

DevotiAìmo 

Divotiflìmo 

Rcvclarcj 

Rivelare 

Devoto 

Di voto 

Reverenza 

Riverenza 

Devozione 

Divozione 

Reverire 

Riverire 

Depravare 

Pipravare 

Rcvoluzionc 

Rivoluzione; 


Circa le quali \ quantunque molti generalmente dicano , che fìan miglio^ 
ii quelle colli , che quelle colla £ : nientedimeno , per non dTcr fetnpre co- 
sì » 
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sì » c per valerli alcuni di tal cambio inconvcnientcmentc > ocon fovcrchia-» 
libertà: daremo in ciò le feguenti regole . 

La Prima : che le voci che latinamente han là De , o Re pottbn per volgare 
fcrivcrfi colla De , o colla Di , colla Re , o colla Ri ; come Derogare , Reprime- 
re de’ Latini , diconfi da’ Tofeani Derogare , Reprimere , e Dirogare , Reprìme- 
re : ma dove l’ufo l’ammette ; poiché Debitum , per volgare fi dice folamcnte 
Debito , Dcnuò folamcnte Di nuovo : così da Regere fi la Reggere , Regolare _ , 
non Riggere , Rigolare ; e da Relegete , falli Rileggere , non Releggere . 

La Seconda : che le latine colla De, o colla Re mutatili foventc in Tofcano 
nella Di c nella Ri : ma di rado quelle che han Di *o Ri mutanti nel volgare^ 
in De , o Re : come Dirigcnt , Dilatare , Diligentia , Diluciditi , e tant’alcre, di-; 
confi in Tofcano , Diri^ante , Dilatare , Diligenza » Dilucido , non Derizzan- 
te , Delatare , e c. Rigor , Rigidus , Ridiculus , Ringere non dan che Rigore , Rij 
gido , Ridicolo , Ringhiare . 

La Terza : che fc bcn’i Fiorentini ( che che fi facciano i Sancii ) ammet* 
tan piu le regifirate voci coll’I , che colla E ; noi lìam d’opinione , che ciò fi 
faccia a chius’occhi , ove nella fillaba apprettò all’I verrà diverfa vocale , co- 
me Dicapitare , Dicevole , Digradare , Difertarc , Dinudare , Ricreatone , Ricu- 
perare , Ricufare , Riputare , Riforgere: ma fegtiendo eziandio IT, faran miglio-» 
ri ciucile colla E , cioè Deliberare , Denigrarci Deridere , Dejiderare , Dejuno , 
• Recidere , Refrigerio , Refiflcre , Reprimere , Refpirare : pollo che, par ch’abbiati 
qualche languidezza , Diliberare , Diflino , Ricidere , Rifpirare , c c. per lo ri- 
peter che fi fa in ciré dcll’i , che da fe folo ha un fuon debole , c rimetto . Ec- 
cettuando da tal regola Dia , c Deo nomi , Dea , e Deano verbi , Diccmbre % Di - 
t reto i Dicono , Diludere , Dimorilo , Diferto fuilantivo , Ricente, che non fon’in 
ufo . N’ccccttuamo ancor Dignità che piu è in ufo che Degniti ; forfè perche 
non ha quella languidezza da noi ravvifata : c Dilicalo, Dilicatamcnte, Dilica - 
tezz a * Diligi* , Di/i^io/o » Diliziofetto , con altre derivate , che fon ricevute , 
per aver quei fuon ri niellò che fi defidcra in sì fatte voci . 

Ne qui è da intralciare , che par ch’efcan dalla nottra regola Riverire , Ri- 
verenza i con tutte le voci derivate j dicendofi quafi fempre Reverire , Reve- 
renza , c c. Ed in ciò s’allegano i verfi del j. Sonetto del Petrarca, che nc ter 
fli di buona imprettlone dicono 

Coi/ laudar $ e reverire infegna • 

0 d’ogni reverenza e d’onor degna ; 

Ma quel Sonetto chi ben l’intende , come Tintele Francefco Filclfo prima.» 
forfè d’ogni altro , vede ch’è fatto fui nome di Mad. Laura ; c ’1 divide in_« 
tre parti : nella prima interpreta la prima fillaba Lau per Laude: perche ditte 
Quand’io movo i fofpiri a chiamar voi , 

E ’l nome che nel cor mi fcrifje .Amore ; 

Laudando s’incomincia udir di fore 
Il fuon de’ primi dolci accenti Juoi . 

Nella feconda fi vai della prima lettera dell’altra fillaba ch’è la R , qual db* 
ce lignificar Reale : onde fieguc 

yoflro flato reai che incontro poi 
Raddoppia a l’alta imprefa il mio valore : 

Nella terza dell’ultima lettera ch’é l’A , c pigliandola per intcriczzionc , c 
fegno di riprendere , c difgridarc, continua a dire 

Ma 
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Ma tace grida il fin ; che farle onore 
£’ d’altri omeri J'oma che de’ tuoi . 

E perciò a fin di coir ifpond ere a Donna degna di laude $ 9 reale » dice nel 
primo ternano 

Cosi laudare , e reverirc infegna 
La voce (lefja , pur ch'altri vi chiami y 
0 d’ogni reverenda , e d'onor degna • 

Adunque il Petrarca per nccclEtl fi valfc dell'affiniti che ha la E coll’! in 
sì fatte parole ; c potendo dir Riverire , e Riverenza , fu forzato a dir Reve- 
rire , e Reverenda , per meglio adattar tai voci all’invenzion del Sonetto . E 
da ciò fi cava , che ’n tanti tedi , dove li legge in tal fonctto , Riverire , e Ri- 
veren^a fi fia prefo abbaglio da chi gli ha fatti (lampare . 

Finalmente il nollro fil ripigliando, conchiudiamo su le mentovate voci » 
che non fon da ufarfi Deftrare , c Diftrare ufatc da Dante per ncccflìtà di ri- 
ma , ma fidamente Deftderare , o Di fiderare ( per chi gli piacelfe ) nella profa ; 
e Deftare , o Difiare nei verfo . Nc Defpitto , o Difpitto tifate nella della manie- 
ra dal Petrarca , e da qualch'altro , ma in lor luogo Difpetto . Ne mcn Rece- 
dere , o Ricepere » tutto che s’ufin Recipiente , o Ricipicntc aggettivo , c fo- 
flantivo . 

Truovafi tal parentela nel principio di molt’altre voci dicendoli 


Beltade 
Cennamo 
Ccrufico 
Cetcra 
Creare 
Creatore 
Creatura 
Eguale 
Empialtro 
Empietà 
Empireo 
Empito 
Efaja 
Efcufare 
Efpcdire 
Elporre 
EDrefiaméte 
Eltimare 
Fedeltà 
Fcncltra 
Gettare 
Eccito 
Lece 

Legittimo 

Lcgnaggio 

Legnaiuolo 

Leonetto 

Leone 


c Biltade 
Cinnamo 
Cirufico 
Citerà 
Criare 
Criatore 
Criatura 
Iguale 
Impialtro 
Impictà 
Impireo 
Impeto 
Ifaja 
Ifcufare 
Ilpcdire 
I (porre 
Imrclla mente 
Iltimare 
Fidcltà 
F indirà 
Gittarc 
Licito 
Lice 

Ligittimo 

Lignaggio 

Lignajuolo 

Lionetto 

Lionp 


LeondTa 
Leonardo 
Lctànic 
Lctiggine 
Lctigginofo 
Letizia 
Letterato 
Letteratura 
Lcuto 
LcutdTa 
Medolla 
Meglio 
Megliorare 
Melano 
Mclcnfo 
Mclicre 
Mclfionc 
Mellierc 
Nccdlìtl 
Ncghittofo 
Negro 

Negromanzia 

Negromante 

Nembo 

Nemico 

Nemifti 

Ncpitello 

Nepote . 


LionelTa 

Lionardo 

Litanie 

Litiggine 

Litigginofi* 

Litizia 

Litterato 

Litteratura 

Liuto 

Li u teda 

Midolla 

Miglio 

Migliorare 

Milano 

Milenfo 

Miflere 

Milfione 

Miflierc 

NiciilìcJ 

Nighittolo 

Nigro 

Negromanzia 

Nigromantc 

Nimbo 

Nimico 

Ni midi 

Nipitello 

Nipote 

Nei 


Ncqui tofo 
Ncqui tà 
Neentc 
Neuno 
Peggiorar© 
Peggiore 
Pelliccino 
Pclofo 
Penta 
Pcltilenza 
Prenci pe 
Queftione 
Quetarc 
Rcifa 
Sghembo 
Scherma 
Secomoro 
Securo 
Seivano 
Semplicità 
Scnopia 
Serena 
Smemorata 
Spelonca 
Spenta 
Stea 
Steano 
Stegncre 
Sterpare 
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Niquitofo 
Niquità 
Niente 
Ninno 
Piggiorare 
Piggiorc 
Pilliccino 
Pilofo 
Pinta 
Pifìolenza 
Principe 
Quiffione 
Quitarc 
RÌBa 
Schimbo 
Schirma 
Sicomoro 
Sicuro 
Silvano 
Simpliciti 
Sinopia 
Sirena 
Smimorata 
Spilonca 
Spinta 
Stia 
Stiano 
Stignere 
Stirpare 


a menta; 

Stregncre 

Tegnere 

Tcnca 

Tenore 

Tentore 

Tcntura 

Teriaca 

Trebbiano 

Trebbiare 

Trebbiato 

Trebbiatura 

Vccccanccll. 

Vcccduca 

Vcccrò 

Vencaja 

Venchcto 

Venccre 

Vencitore 

Vcncitricc 

Venco 

Venti 

.Vendemmiare 

Vcrgilio 

Verginità 

Vcrtù 

Vcrtuolb 

Vcttoria 

Vettovaglia 


*7 

Strigncre 

Tignere 

Tinca 

Tinore 

Tintore 

Tintura 

Tiriaca 

Tribbiano 

Tribbiare 

Tribbiato 

Tribbiatura 

Vicecancclliere 

Viceduca 

Viceré 

Vincaja 

Vincheto 

Vincere 

Vincitore 

Vincitrice 

Vinco 

Vinti 

Vindemmiare 
Virgilio 
Virginità 
Virtù 
Virtuofo 
Vittoria 
' Vittovaglia 1 


Ma prima di far la feelta di quelle , e d'altre voci, profittcvol farà l’avver- 
tire quel che premetter dovevamo nell’incominciar’a trattare di sì fatte pa- 
rentele : cioè, che molti de’ moderni , per parer’addottrinati fopra tutt’altri 
nella noftra lingua , fconvcnevolmcntc , e con isfrenata licenza , fi vaglion di 
cotali attegnenze; ufando per lo piu quelle voci , che raflembran loro lontane 
dalla volgar gente ; perche dicon Tempre Deano p er Diano, Gafìigo per Caftigo , 
dovine per Giovane , Contraverfia per Controverfia , Ingoia per Nuvola, Tagl- 
io , per Tavolo , o Taolo , c tant’altre . Ma non confìderano , che trovandoli 
in buoni , e forfè e fenza forfè , in migliori Autori Diano, Caflìgo , Giovane , 
Controversa , e c. c quelle ammettendo l’ufo i ragion vuole , che di quelle , e 
non dell’altre ne vagliamo j come di quelle che fonTofcane , migliori dell’al- 
tre , cd ufate . 

(Val l’accennate voci venendo , diciamo , che Biltade non è affatto in ufo : 
ed è grande la noffra maraviglia, in veggendo,che gli Accademici Fiorentini 
nelle voci Beltà , e Biltà allegali per efemplo le Beffe parole della Novell, del 
Conte d’Anguerfa : ed in un luogo fi legge Beltà ; in un’altro Biltà . Tanto 
piu , che ’1 Salviati che notò minutamente tutte le differenze de’ buoni tcfti 
del Boccaccio , tal varietà non\ regillra. tiferemo adunque Beltà nella profa % 
come fi legge in tal luogo nel Boccaccio del Salviati : e piu fpeifo Belle^eu : 

Cri- 
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Beltà , Beltade , o Beliate , diciam per ora , che uferem nel verfo pollo che 
di sì fatti accrclcimcnti di parole accentate nel fine , fe ne parlerà appretto. 

Cerniamo , e Cìnnamo fon voci difufatc, ed in luogo d’ette ne varrem di Citi» 
namom.o , o di Cannella. 

Cerufteo e piu in ufo che Cirufico : tutto che dicali Cinigia , e non Ceru^ìa » 
Chirurgo poi , e Chirurgia , non fon Tofeane fe bcn’ufate da molti ; e Cirugtano 
per Cerufteo è voce rancida . 

Celerà e Cetra lì fon vicendevolmente ulatc in profa , ed in verfo ; ma Ia-J 
prima è piu propia della profa , e così Ceteratoio . Ne fi dice Citara , o Citerà - 
tojo ; fe ben Citarifla , Citari^are , Citari^atore . 

Criare , Criativo , Criato , aggettivo , e lullantivo , Criatore , Criatricc,Cria~ 
tura , eruzione , fon voci antidic 5 leggendoli in Boccaccio Tempre Creare > 
Creativo , Creato, e e. 

Ufanlì Eguale , ed Uguale , e così Egualmente , Ugualmente , e e. Iguale che 
truovall nella Nov.17. del Decamerone , Igualmente ncll’^wero , ed IgualiJJi* 
mo in altri tetti , fon difufatc 

Empiaflro è in ufo : Empiaflrare , EmpiaUrato , fon difcacciatc . Ufafi però 
piu volentieri Impiaftro , e così Impiasìrare , Impiagato , Impiaflragione , cioè 
innctto ad occhio , Impiajlricciare , e non Impiaftriccicare , ch’usò qualche an^ 
ticho . 

Impietà è piu vaga in profa Ch’Empietà $ avvcgnacchc dicali fempre Empio 
Empiema , Empiamente , non Impio , Impiega , è e. 

Empireo dicefi in profa , Empirò in verfo ; ne fi fa piu conto d’Impireo . 

Empito fi dice cosi com 'Impeto : ma non già Impito , o Empituofament e, Em~ 
pituofo , Empii no [ijjimo , Empituoftjjitnamente , Empituo[\tà ; ma foiamente Impe. 
tuofo , Impetuofamente , Impetuoftjjimo , e e. 

Efa)a , ed Ifa)a fon’cgualmente ricevute . 

Efeufare , ed Jfeufare han detto indifferentemente gli Autori della nottra lin- 
nua:e molti moderni, in veggendo dal Rufcclli,nel Vocabolario , rimproverato il 
Bembo per affettato enduro , perche fcritte Sporre , Sperto , Spofi^ione , hanno 
fcritto ancora Efeufare , ed Ifcufare , Efpedire , o Ifpedire , Efporre , o Ifporre , 
Eftimarc , o Ifìimare avanti a qualfifia parola. Ma che che fi gracchiaflc il Ru-' 
{celli contra ’1 rittoratorc della nottra lingua -, oggi da piu leggiadri ed in le- 
gnati Scrittori , fcrivefi , Scufare , Spedire , Sporre , Stimare , c fimili ; delle 
quali (I parlerà piu avanti • 

Jfprefjamente s’ha comunemente per voce difufata - 

•Di Fideltd non é chi prcfcntcmcntc fe ne vaglia . 

Fenejìra non la leggiamo in buoni Vocabolari, ne FcncRrclla , o Fene/ìrettai 
he fappiam con qual’autorità s’ufìn da alcuni 5 potto che troviam foiamente 
Fineflra , Finestrella , Fineftretta . • 

Gettare differ piu volentieri gli Accademici Fiorentini , che Gittare , qual 
noi leggiam Tempre nel Boccaccio ; c piu bella, fc non piu Tofcana ne ralltm- 
bra . Getto , poi direm piu che Gitto , ma piu Cittamemo , Gittatore , Gittata » 
che Gittamento , Gettatore , Gettata . 

Lecito ,c Licito fi truova indifferentemente ne’ tetti della nottra linguajtut* 
tavia non fi prezza al prcfcntc che la prima . Lece , c Lice fon del verfo , ma 
la prima foiamente della rima . 

Legittimo , Legittimamente , Legittimare , c c. dicefi piu comunemente , co- 
me 


Digitized by Google 


. , DI NICCOLO’ AMENTA : . 85) 

me Legittima , e Legìttimo fi legge nel Boccaccio del 1573.' \ tutto che in quei 
del Mannelli , e del Salviati fi legga Ligittima , Ligittimo . 

Il Rufcclli nel Vocabolario apprezza piu Lignaggio , che Legnaggio j ma-» 
quclè’ultima fi legge in Boccaccio , e così vien piu fpctto ufata . 

Legnaiuolo , Legnare , Legnata , Legnetto , Legnofo fon piu in pratica de* tc : 
Ili di lingua , c di noi , 

I tefii del Boccaccio del 73., e del Mannelli > che fono i migliori 1 han-» 
Tempre Leonetto nome propio nella Novcll.76. Quel del Salviati con gli altri 
fionetto . Per l’oppofito nella Nov.48, in quel del 73. » e del 27. fi truova Lio- 
nardo ; in quel del Salviati , e ne gli altri Leonardo. Adunque non fon degni di 
biafimoquei che fcrivono Leone , Leoncello , Leoncino , Leoneffa , Leonino, Leu-' 
io , Leutefja , e Leonardo , Leonetto ; quantunque colli abbiano un poco di piu 
dolce Tuono, qual piu fi conviene a Liuto , e LiuteQa . 

Lentiggine , Lentigginofo , o Lentiggine , e Lintigginofo, fi dicon prefentemep^ 
te , ellendo difcacciate Letiggine , Litigginofo , e c. 

Letizia , Letiziare , Leti^iofo fon (blamente Tofcane ; ne troviamo ne' tclli 
Litica , e c. fe ben’ufate da molti . 

Laterale , Litteralmente , Letterato , Letteratura , fon così buone come T.et a 
ferale , Letteralmente , c c. Ma non perciò fi dirà Littera , Litteretta , Utterina, 
Litterona , Litteru^a ; ma Lettera , Letteretta , e c. 

Midolla , Midollo , Midollonaccio huora femplice , Midolioso , e non Medolla » 
Midollo , e c. quantunque al Rufcclli nel fuo Vocabolario, per non fo quai te^' 
fti a penna che vide , raflèmbrafle piu bella Medolla • 

Miglio » fpezie di biada , dicefi comunemente , e non Meglio colla E ftrettaf 
come dicono i Sanefi , fecondo il Politi , 

Migliorare è piu vaga che Megliorare ; e così Miglioramento , Migliore • 

Melano , e Melanefi fi truova fempre in Boccaccio, dice il Pergamini nel Mo* 
mortale e così abbiam letto ancor noi ne’ buoni tclli , fenza varietà alcuna ; ma, 
molti , ferivendo Milano , Milanefi han per loro il primo de’ Villani che cosi 
fc riire . 

Milenfo , e Milcnfagginc truovanfi nel Boccaccio : il Varchi usò Melenfo , e 
Così diciam noi , e Melenfaggine . 

Megere è de’ Fiorentini e de’ Moderni . Miffere fi lafcia a* SaneG ; e Meccere 
a chi vuol parlar per ifchcrno e dileggiamento, come fece lo feimunito mezza <3 
no al giovane innamorato nella Nov.23. del Boccaccio . MeJJione poi dicefi , e 
Miflìonc , fe ben la prima è Fiorentina , la feconda Sanefe . 

Me (iter e , c Me Rieri dicelì , come Mifliere , Mifiieri . 

Neceffità comunemente vien’ufata : NjciJJìtà , o Niciftà fon difufatc * 

Neghittofo , J^eghittoJ amente fon da per tutto ricevute ; tutto che 1 ^ighitto^ 
fo , Nighittofamente avellcr’eziandio ulato i Tofcani . Nigro l’usò il Petr. per 
neccfiìtà di rima nell’ult. cap.del Trion. d’Amore \ ma non è da imitarli . 

Negromanzia , Negromante , Negromantico ,comc voci che piu convengono 
all’etimologia d’efic , fon piu accette , che Nigromanfia , 'Negromante, e c. Ne 
diradi mai Ncromante , come ha detto alcuno, ingannato dal veder che dice 3 
fi piu Nero , che Negro . Di che diradi piu avanti . 

Nembo dicono i Moderni , c ditterò 1 migliori antichi • 

Nemico , N^ m ’ lc ^ eV9 ^ » Nemicbevolmente » Nemiflì , e Nimico , Nimicbevole > 
e c. fi dirà come meglio n’aggrada ; ma non Nemici^ia, o Nimicitfa , dicendoli 
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Inimicizia ; di che veggafi il Tallóni nell’Annotazioni fopfll il Vocabolario 
della Crufca alla voce nemici^ia . Inimico però farà meglio ufario per aggetti- 
vo , come Boccaccio nell’Jntrod. coti inimico tempo correndo , 

Ncpitello , c nipitello poco o niente s’ufano per l’orlo della palpebra dell’oc- 
chio $ pur chi volelTe valcrfcne , ufi N epitelio . 

Nepote , e nipote poflon’ufarfi indifferentemente, quantunque l’ufo ammetf 
ta piu la feconda . 

'Nequitofo dicefi , e niquitofo , o Iniquilofo . Ma piu Nequizia » o Iniquità , 
che nequità , o niquità . 

\eente , e neuno fono affatto sbandeggiate dalle fcritture, e dalla pronun«i 
zia , in luogo di niente , Niuno , 

Tiggiorare , Tiggiore , Tiggioramento in vece di Teggiorare , Teggiore t c c.han 
dell’antico , fe non del rancido • 

Tellicino , i’efìremità de’ canti di fotto de’ facchi , c delle balle , o Tediano 
alla Sanefe } non mai Tillicino . 

Tilofo leggefi nel Boccaccio , come fa veder la Crufca : ma fe fi dice Telo , 
Telofetto , Teluria t Telu^ZP » Telare , Telarne , Telato , Telaùna , e Telofella 
erba che ha molto pelame ; perche non direm Telofo , come diflèro altri teili 
di lingua , ed ammette comunemente l’ufo ? 

Tinta , per Sofpinta , Spinta , tutto che Fiorentina non è ufata , fe non fe da 
qualche allettato, che ufa eziandio Tignere per Ifpignere ; c piu difu fata è 
ta Sanefe . 

Girolamo Rufcelli chiama prima fcioccone , ed affettato l’Accarifio , che 
fpofe , c dichiarò la voce Tiflolenza , come ufata dal Boccaccio : c poi fi ride 
eie gli altri , che così feriffero . Ma non s’avvide il buon’huomo , che così fla- 
va fcritta ne’ Decameroni del Mannelli , e del 27. che fon gli ottimi . Poteva 
egli ben dire come diciam noi , che Tiflolenza , Ti(lolcnz)oJo , Tiflilen^tofo , e 
Tijielenziofo , che leggonfi altresì in quelli , e ne gli altri buoni tefli , eccetto 
quel de* Deputati , oggi fon difcacciate ; dicendoli così Teflilenza » e Tefli - 
len^io/o , come Teflifcro , Tediente , Teflilenziale j ed in quella maniera fcrif- 
fc la Crufca . 

Trencipe , Trence'y Trince , Tren^c fon rifiutate : e dicefi fempre Trincipe , 
come Trincipale , TrincipaliJJimo , Trincipalmente , e c. tutto che vi fia chi fo^ 
fienga debba dirfi Trencipe , Trencipato , TrencipeJJa , e c. 

Quiflione , non v’è dubbio , che piu ufaron gli Autori della lingua , che-/ 
Queflione , per ifcollarfi pcravventura quanto piu potevano dalla voce latina: 
nientedimeno ufafi modernamente Queflione : che perciò , per non contrad- 
dire a’ tefli di lingua , e per compiacere in parte a’ Moderni , col lume che-* 
n’han dato gli Accademici Fiorentini nella parola Queflione dicendo : lo fteffo, 
che Quiflione , ma non fi uferebbe forfè in tutti i fentimenti di Quiflione , diciamo: 
che Queflion fi dica in Lignificato di Quaflio , Dubium , Difputatio : Quiflione 
per Ri xa , Contenuto : e così regolar fi debbano Queflionamento , Quefìionante , 
Queflionare , Queflionato , Queflìoneggiamento , Queflioneggiare , Queflioncvole , 
Queflioneggiante : e Qui flion amento , Quiflionante , e c. cioè d’ufar le prime in_* 
parlandoli di Dubbio , Tropofla 5 le feconde , fe fi ragionerà di Cara , Rijf*~ y 
ir i arra , e c. 

Quetare , Quetanza fon così buone voci , come Qui far e , Quitan^f i c cosi 
Queto y Quetmente come Quieto -, Quietamente , £ fc nel Vocabolario non fi 
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truova che Quìtan^a , compiacendo a* Moderni , poflìam mantenere, il poter-- 
ir dir j Quetan^a , fé non Quietanti i , per quella affinità , che ha la E coll’I . 
Chi nondimeno uferà Quitan^a farà fenza dubbio affai meglio; ma chi dicef- 
fe Chitare , come dilfer gli antichi , non isfuggirebbe il difetto d’affettato ; E 
cosi diciam di Quittare , o Quittan^a de’ Sanefi . 

Refja per Riffa non fi legge ne’ Vocabolari, quantunque tante volte fi truo-; 
vi ne' tetti di lingua : perohe la prima Crufca, e ’I Politi metton Rejfa per im- 
portuna iftanza ; Ma ’l Taffoni facendo apertamente conofcere nell’ Annota z. 
che i luoghi della Crufca fi confacevano a Reffa per Riffa: non volendo gli Ac- 
cademici cedere in tutto ; truovaG nell’ultima Crufca Reffa propiamente im- 
portuna ittanza e qualche volta per Riffa . Ma come fi può da gli cfempli ttcf- 
fì non che dalle parole del Taflon vedere , fempre vai per Riffa ; nondimeno 
non è oggi da ufarfi » che per neceffità di rima . 

Ne Sghembo , ne Scbimbo ufa piu alcuno : ma Biflorto , Indiretto , Trasversi 
e fimili . Pur potrebbefi ben dire fghembo , per traverfo . 

Scherma , Seccomoro arbore , fon voci Fiorentine , Schirma, Sicomoro Sanefi* 
c conforme è in ufo Scherma , così Sicomoro . 

Securo in verfo , o non mai , e così Securan^a , Securare . Sicuro fempre, ed 
in verfo ed in profa, Sicuriffimo Sicuran^a t ed altre derivate* migliore è nien- 
tedimeno jficurare , che Sicurare , 

Seivano , e Silvano fon nel Vocabolario ; ma la prima non è piu in ufo : e 
la feconda è piu in ufo nel verfo ; dicendoli in profa Selvaggio , Salvaùco . 

Semplicità , Semplice , Semplicismo , Semplicemente , e c. fon Tofcane, ed in 
ufo ; non Simplicità , Simplicemente , Simplicetto , Simplice^a , e c. 

Sinopia piu che Senopia doverli dire , fi pruova dalla derivazione , dicendo 
il Ricett. Fioren. La Sinopia chiamata da Diofcoride , rubrica Sinopide , perche 
fi vendeva in Sinope città di Tonto è una terra roffa . Qual’origine aggiungali a 
quelle del Menagio . 

Sirena s’è già detto di fopra doverli dire 

Smimorata ha il Boccaccio del Mannelli , del 27. , e del Salviati . Smemorata 
ha quel del 75. con altri * e così dicefi comunemente , perche forfè piu s’ac- 
corda colia lua voce primitiva . 

Spelonca dicefi , non Ifpilonca : o Spelunca ; tutto che queft'ultiraa s’ufafTe-i 
in rima . 

Spenta , Stea , Steano , Stegnere , Sterpare , Stregnere , Tegnere , Tenca , Te- 
nore , Tentore , Tcntura , Tribbiano , Tribbiare , Tribbiato , Trebbiatura , Ven- 
ca)a , Vencheto , Vencere , Vencitore , Venciirice , Venco , Venti , Vettoria , Vet- 
tovaglia , fon tutte Sanefi : Spinta , Stia , Trebbiano , Vincere , Venti , e l’altre 
fon tutte Fiorentine , c migliori , fe non per altro , perche fon’in ufo . 

Vececancelliere , Veceduca , Vecerè , Vececonfolo , Vecegerente , Vecereggente , 
e fimili , dicon quei che voglion parere affettatamente Tofcani: Vicecancellie - 
re,Viceiuca, Viceré ,e c. quei che s’uniforman coll’ufo . E quantunque dicano i 
primi , che Vececancelliere , Veceduca , e c. fian voci Fiorentine , e Vicecanccl - 
liere , Viceduca , e c. Sanefi ; lor fi rilponde, che non pertanto non faran buo- 
ne voci Tofcane : ed in mill’altrc voci , l’ufo ha feguitato i Sanefi , e non i 
Fiorentini 1 com'han fatto gli Autori di lingua in sì fatte voci : pollo che nel 
Vocabolario Fiorentino non fi truova che Vececancelliere , c Vececonte : all’in- 
contro Viccconfolo , Vicegerente , Vicere , Vicereggente . E gli ttcflì Accademi- 
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ci , per far cónofcere , che piu accetta van le Sancfì , nella voce Veceeonte, dif- 
fcro : e quefla parola Vece , o Vite l’accopiamo con altre dignità , e ufici , come 
Viceré , Viceduca , Vicerettore , e fimili ; e non dilTero , come Ve ceri’ , Vecedu * 
ca , e c. E replicando che ha a dirli Vecerè , Veceduca , dal tener la vece del 
Re , del Duca , e non la Vice, che non è voce, che lignifica propiamente cam- 
bio , luogo , tutto che ufata da Dante : lor li foggiunge , che fc sì fatte vo- 
ci compoìte , avcflfer’a confcrvar’intiere , e lenza mutazion veruna , le voci, 
colle quali fon compolle ; s’avrebbe a dir ’»Artefla , non ^Artifla % Corteggiano , 
non Cortigiano ; e così ^ir te fidale , *Art ceciato , ^irteficiofo, *Arteficialmente,e c. 
non ^Artificiale , ^Artificio/o , e c. come s'ha a dire : ed ancora (piu al noltro 
propolìto accollandoci ) Vecaria , o Vecberia , Vecendevolmente , Vecenda , non 
Vicarìa , Vicberia , Vicendevolmente , e c. pollo che in quelle ha che far la pa- 
rola Vece , come ben fonda il Callclvetri nella Giunta , al trattato de’ verbi 
nella partic.ój. Oltre che fi può dire, che in Viceré , Viceduca , e c. fi ritien_* 
la parola latina Vice , dalla qual vicn Vece . 

Vendemmiare , Vendemmia , Vendemmiatore con tutte le voci derivate, truof 
vanii ne* buoni Vocabolari , non Vendemmiare , c c. che che altri fi dica. 

Vergilio fcrivono alcuni , non per affinità ch’abbia la E coll’l , ma perche 
Himano così debba fcriverfi , o dalla parola latina Ver ,. o dalle fette llelle 
dette Vcrgilie , ch’apparifcan la Primavera nel ginocchio del Toro, o da tan- 
te antiche ifcrizzioni , e fcritture , dove dicono così leggerfi: dicendo Angio«j 
lo Poliziani nel cap.77. della Cent.i. delle fuc Mcfcolanzc , dopo aver riferi- 
ti tanti marmi , e manoferitti, dove attefla leggerfi Vergiliut: Nam Jicuti à ve - 
re ditta; Vergili * fieli ce , fic à Vergiliis ipfts , vet item à vere proprium hoc nomen 
credidcrim inclinatum . Dello Hello parer* furon Celio Rodig. nel c.4. del lib.7. 
Pier. Valer, ncll’annotazioni su la 4. Georg. E pollo che sì fatta opinione era 
contraria alla comune , è Hata poi da molti infegnati huomini abbracciata, in 
quella guifa che volentieri s’accetta ogni novità , nelle feienze , nelle buon’ar- 
ti , ed in che che fìa . Ma Minuzzano Apulcjo antico Gramatico , e Donato t 
vollero che tal nome derivi dalla voce latina Virga , e da quel gran ramo di 
lauro , che immaginò fognando partorir la madre di Virgilio , la notte ante- 
cedente al dì , che partorillo . Al che è confacevole il verfo di Calvo . 

It vatet , cui virga dedit memorabile nomen . 

Scnzache così dille ancora Prifciano;e fe i Greci dan di ciò buona tefiimo- 
nianza , fcrifler’eglino (< 3 /py/’X/©- . Ma che che fra di ciò , Virgilio direm noi 
piu che Vergilio, temendo , non parere affettati , in cercando parere eruditi • 
Verginità , Verginale , direm così , come Virginità, Virginale : pofio che nel- 
l’una , e nell’altra maniera truovanfi nel Vocabolario ; ma non mai Pulcel- 
laggio per Verginità . Stimando ancora , che 'n tutte l’altre voci derivate, dii 
Vergine in fuori , polla farli lo fleflo • 

Virtù (dice il Rufcelli nel fuo Vocabolario ) é la propia e bella voce nofìra l 
Vertù é de gli affettati , e l’hanno con le loro correzioni, 0 corruzioni fatta tro- 
vare ancora alcune volte in buoni ^Autori • Alla qual diritta opinione , cercan- 
do opporfi il P.Giammaria Vincenti in tal voce, riporta un luogo della Nov.8. 
del Bocc. al nurn.z. dov’cgli avea letto Vertù . Ma le parole fra quali è Vertù , 
non l’abbiam potute rinvenire in tal Novella: benfi v’abbiam letto una vol- 
ta : Gran vergogna , e biasimevole del mondo prefenle , & argomento affai evi- 
dente , che le Virtù , di qua gin dipaniteli, hanno nella feccia de vitfi i n.iferi vi- 
renti 
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Venti abbandonati . Ed apprettò ì Di tanta Virtù fu la parola di Guiglielmo det- 
ta . Ne il Salviati , che fi fattamente traferiffè da gli ottimi tefti,su tal paro- 
la , apporta differenza veruna de’tefti. Dal qual primo efcmplo, e da molt’al- 
tri potrebbcr’eraendarfì , quei che temono non far’crrore , le fcriveircr Virtù 
nel numero maggiore ; perche fcrivono affettatamente Virtudi . Così diciam-i 
di Vertuofo , Verbalmente, Vertuofamente : notando che V'mudiofo , c Vittudiofa* 
mente fon già difufate . 

V’c itato finalmente chi ha ufato Eminente per Imminente , dicendo Matt. 
Vili, nel c. 6 p. del lib.7. L’autorità del padre , le minacce de gli eminenti pericoli , 
e c. Niccolò Valori, nel principio della vita di Lorenzo Medici il vecchio, di- 
ce : villa patria conferirò la libertà , tutti gli altri liberò da eminentijjimi pe- 
ricoli . E poco apprettò ; Conciofiachc da Emincntijfimi pericoli la liberale . Ma 
la Crufca vuol cne Eminente aggiunto a pericolo , vaglia , Grandifjimo j e per- 
ciò non fi fia detto per Imminente . Noi nondimeno avendo confidcrato sì fata- 
ti efcmpli , e tant’altri, abbiam conofciuto che Eminente lliavi per Imminente : 
Ne abbiam trovato preffo i Latini Eminens , EminentiJJimus , che per Excellens , 
ExcellentiJJimus : o pure una volta dato per aggiunto a Temolo • Potrebbe an- 
cora ftare , che valendo Imminente , fopraflante , cioè , ch’è proffimo a feguij 
re ; E prendendoli Eminente eziandio per fopraftantc , ma in fignificato di co- 
fa che fta fopra : abbiano i Tofcani confufo Eminente con Imminente . Comuni 
que fi fia » non è da ufarfi Eminente , Emincntiffimo pericolo per Imminente, e c. 
Ne da valerfene , che per commendar la cofa , alla quale mettefi per Addici: 
tivo . 

Oflervafi ancora tal’affinità nel mezzo delle parole , e prima in alcuni verj 
bi , che polIbn’efTer della terza , e della quarta maniera , come 

Fremere 


Adempiere 

Aflòrbcre 

Capere 

Concepere 

Compiere 

Convertere 

Correre 

Divertere 

Decorrere 

Empiere 

Ferere 


ed Adempire 
Aflòrbire 
Capire 
Concepire 
Compire 
Convertire 
Corrire 
Divertire 
Difcorrire 
Empire 
Ferire 


-Gemere 

Inlluere 

Otferere 

Pentere 

Pervcrtere 

Prolferere 

Sofferere 

Sovvertere 

Sovrempiere 

Tondere 


Fremire 

Gemire 

Influire 

Offerire 

Pentire 

Pervertire 

Profferire 

Sofferire 

Sovvertire 

Sovrempire 

Tondire. 


Circa i quali avendofene a parlare appreffo nel trattato de’ verbi , ballerà 
per ora l’avvertire , che i primi fon Fiorentini , i fecondi Sanefi : che perciò 
dovrem valerne de’ primi , ove l’ufo non gli avelie fcacciati affatto , come-<j 
Concepere , Ferere , Offerere , Temere , Trofferere , Sofferere , che non fi dicono 
nell’Infinito ; quantunque molte voci d’efh d’altri tempi fian pure in ufo , co^ 
me in tal luogo vedremo . 

Di piu che adempiere , Compiere , Empiere , Sovrempiere han la pofa su la— ■ 
prima fillaba , e non su la penultima , come volle il P.Bartoli , riprovato, con 
buone ragioni , ed autorità dal P.Spadafora nella fua Profodia Italiana , nella 
voce Empiere -, il che è da avvertirli , avendo noi udito un Letterato , che-» 
affettatamente profferiva sì fatti verbi , coll’accento su la penultima , con_* 
iilomaco dì quanti il fentivano . 

Se- 
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Secondo : dice il Gagliari nel i. libro della fua Ortografia Italiana i che leJ 
voci compoltc dal numero Diece come fon’Uwdeci , Doddeci ( fono le file paro- 
le ) Treideci , e c. pofjòno fcriverfi con la I undici , Doddici , Trcddici , c c. Ma 
in ciò va egli doppiamente errato : fi perche crede , che ’n tai numeri abbia-# 
luogo l’affinità della E , e dell’I : fi perche fiima che le voci naturali fian’Un- 
deci , Doddcci , e c. e per l’affinità poterli dire Undici , Doddici ; oltre allo fcri- 
ver Doddici , Trcddici : con due D . Il Rufcelli che ne feppe un poco piu , dice 
nel fuo Vocabolario : Sedaci dicono , e ferirono alcuni , fi come Undeci , Dodcci , 
Tredcci , Quattordeci , e Quindeci : ma errano /conciamente : perciocché Sedici , 
Quindici , Quattordici , Tredici , Dodici , Undici tutti con I , nella penultima fil- 
laba fono propii della lingua noflra * e non mai altramente fi legge in niun buon' 
*Autor , ne di profa , ne di verfo. Ed in fatti così fende fempre il Boccaccio, in*» 
tralafciando i Poeti , come nella Nov.43. Delle quali , le due nate ad un corpo 
erano d’età di quindici anni , la ter^a area quattordici. E gli altri efcmpli pof- 
fon vederli nel Vocabolario ; ne il Salviati apporta in ciò , differenza alcuna-* 
di tcfti . E così nell’altrc voci , come Dodicina , Undicimila , Dodicimila , c c. 


Scorgcfi la medefima parentela in 

quefi’altre voci . 


Ailebire 

Allibire 

Infedele 

Infidele 

Ancella 

Anelila 

Infermità 

Infirmiti 

Anneentare 

Annientare 

Intonccarc 

Intonicare 

Anneghittire 

Annighittire 

Laberinto 

Labirinto 

Anteporre 

Antiporre 

Maleficio 

Mali fido 

Apparere 

Apparire 

Ariftotile 

Malevolo 

Maiivolo 

Ariftotele 

Manefcalco 

Manifcalco 

Affedere 

Alfidere 

Matregna 

Matringna 

Attegnere 

Attignere 

Moreci 

Morice 

Battezzare 

Battizzare 

Noventena 

Novcntina 

Bellico 

Billico 

Openione 

Opinione 

Beneficio 

Ben ific io 

Ordegno 

Ordigno 

Benevolenza 

Benivolenza 

Paceficare 

Pacificare 

Camarlengo 

Camarlingo 

Partecipare 

Participare 

Careftia 

Cariftia 

Pertcnente 

Pertinente 

Cafalengo 

Cafalingo 

Patregno 

^ Patrigno 

Commelfario 

Commiffario 

Pentecofia 

Penti corta 

Commeffione 

Commilfionc 

Promeflìone 

Promiffione 

Condefcédere 

Condi feendere 

Provvcdenza 

Provvidenza 

Confcglio 

Configlio 

Quarantena 

Quarantina 

Contenenza 

Continenza 

Rcftio 

Riltio 

Dileticare 

Diliticare 

Rifpetto 

Rifpitto 

Dipegnere 

Dipignere 

Sardegna 

Sardigna 

Dipento 

Dipinto 

Scandalczzare 

Scandalizzare 

Dipcntore 

Dipintore 

Sollecitare 

Sollicitarc 

Dipentura 

Dipintura 

Sofpecciare 

Sofpicciare 

Ellranco 

Eftranio 

Torneamento 

Torniamento 

Famcglia 

Famiglia 

Tragettare 

Tragittare 

Fitoncffa 

Fitomfla 

Vagellare 

Vagillarc 

Illecito 

Illicito 

Vcneffe 

Venidc 

Indegnità 

Indigniti 

Volgarczzare 

Volgarizzare; 
L co- 
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E cominciando da Allibire diciamo eller buona voce Fiorentina : Allebire 
Sancfc , è vai fecondo la Crufca , impallidir per cofa che faccia reflar confuto: 
c fecondo il Politi , Mutar colore , ed ammutir per paura improvvifa : e nell’ 
una , e nell’altra maniera , che fon lo fletto , dovrebbe pur’ufarfi da noi, po- 
tendo così fpettò accader di valercene ; e perche da fe fola fpiega piu cole . 

Ancella dicono alcuni efler del verfo, Anelila della profa . Altri che Ancel- 
la fia buona voce , e non Anelila ch’è affatto latina . Comunque fi fia , dicafi 
pure in verfo Ancella , che ’n profa faran piu belle Fante , Fantefca , Serva -. , 
Servente * e non Servigiale , o Servitrice , che non fono in ufo , tutto che del 
Boccaccio . 

Anneentart leggefi fedamente nella Crufca Annichilare , Annullare per ri-; 
durre a niente : ma l’ufo , ha mutata la prima E in I, e n’ha fatta Annientare \ 
ne avrem dubbio di valercene : tanto piu , ch’oltre al erodere , che fi truovi 
in Autor Tofcano : almeno in que’aggiunti , e che fi fia trafeurata da gli Ac- 
cademici *, già dicon'cttì che Anneentare è voce Antica, e perciò da non ufarii. 

Anneghittire , o Annighittire , fon’cgualmcnte belle per l’origine dalla lati- 
na Adneglctti , cioè renderfi pigro , mfirgardirfi , Impigrirfi j perche dovrebbero 
il piu fpeflo ufarc . 

Antifone è piu antica d ’ Anteporre ; perciò ne varrem di quefl’ultima • 

Apparere dittero alcuni , che vai , dimoftrarfi nell’cltcriore in faccia , in_j 
fembianza : Apparire mofirarfi in pubblico : c ’i Gagliari pafsò per fermo che 
Apparere fignihea Tarerei Apparire , Comparire . Noi diciamo , che Compari- 
re s’ufa ed etti ufata femprc , eziandio nel lignificato d ’ Apparere , e d ' App a-, 
rirei e che quelli due verbi s’ufan vicendevolmente , fenza tal differenza fra 
dfi , nel medefìmo lignificato , come gli usò il Boccaccio, e fe ne potton ve- 
der gli efcmpli nella Crufca , in tutte c tre quelle voci. Ma non mai Appare-- 
re , Apparire fi fon detti , per apprefentarfi alla ragione , a’ Giudici , o per- 
fonalmcntc , o per procuratore, o con libelli , e con fupplicazioni : dicendo- 
li in tal lignificato Comparire , e non Comparere , come barbarefeamente dico- 
no molti de’ nollri Giurilli , fentendofi tutto dì Compare per Comparile » e c. 
Pur chi volctte ufar si fatti verbi co’propi lignificati d’efli , ufi Apparire per 
farfi , huom vedere ( per efemplo ) in fineltra , su l’ufcio , in piazza , il SoleJ 
in Oriente , e c. ch’é quanto a dire per lo latino Apparere : Apparere , per 
inoltrarli } dopo fattoli vedere , o adirato , o lieto , o malinconico , o palli- 
do , c c. , cioè per lo latino Videri . Comparire per lo venir che huom fa,dov’è 
appettato , in un determinato luogo , o in giudizio . E fecondo tal regola, bel- 
lifuma c la correzzion che fa il Muzio al tetto del Petrarca in que’ veri» 

Ogni altra vifta ofeura 
Da indi in qua mi cominciò apparere , 
dicendo : Credo che legger fi debbia a parere : che vuol dir latinamente Videri: che 
Apparire ft dice , & non Apparere : Ne ho veduto dove non fia ferino Apparere • 

Ariftotile leggefi nella Novella della Penna della Fenice, lenza alcuna varie-» 
tà di tetti : ed Ariftotile diremo ancor noi ; giacche Ariftotele par’affatto la-» 
tino . 

Aflederc è voce alquanto antica , per Sedere ,e rancida per Affedàare , com'è 
altresì in quello fignificato Ajfidere , tutto che fia leggiadra voce per Sedere ; 
ma ne gli altri tempi , che nell’infinito . Ad ogni modo farà miglior nel ver- 
fo che nella profa . 

Ati 
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^ttcgncrè , Caf al erigo , Confcglio , Dipegnere , Dipento , Dipintore i Dipentu 2 
r.i , Matrcgna , Vatrcgno , Morcci per lo latino anzi greco ìlemorrhois , Nova«- 
fitfa , Quarantina , Ordegno , Scandalizzare fon de’ Sancii ; Attignere , Cafalin 
go t Aiorice » Novantena , c c. de’ Fiorentini , c però piu belle • 

Battezzare truovafi nel Vocabolario , e colla E in tutte le voci derivate.’ 
'Bellico , 2>’if/ico , e Bilico coll’accento su la penultima ( per la legatura prò.» 
piamente dell’intcftino : pel quale pigliamo il primo alimento, c ch’è in mez- 
zo del ventre ) dice poterli dire il Pergam. nel Mcmor. E v’è chi contralta-* 
che Billìco sabbia a dire c fcriverc, per non confonderla con Bèllico AddiettH 
vo , coll’accento su la prima . Ma la Crufca non ha che Bellico : e così direm 
noi, con frenar l’accento fullM,per diltingucrla dali’accennato Addiettivo, Bì~ 
I ico poi coll’accento su la prima, vai politura d’un corno fopra l’altro che pò-, 
fi in modo , che nonr penda piu da una parte che da un’ altra : donde , Mettere 
in Bilico che malamente i Moderni dicono con voce latina quali non vi folle 
la Tofcana t in Equilibrio ; o pure in Terno , ch’altro lignifica . E Rare in Bi~ 
Ileo , per iftar’ a pericolo di cadere per quantunque piccolo accidente • 

Beneficio , o Benefizio , Beneficivolo y Beneficenza li fono ufate dal Boccaccio^ 
tome in tutti gli ottimi tcfti ; laonde lafccremo a gli antichi Benificio , Benifì- 
ficivolo , e c. ed a’ Lombardi Beneficio . Per lo contrario il Boccaccio usò piu 
tolto Bcnivolenza , Benivoglienz a » con tutte l'altre voci derivate , che Bene»* 
•polenta , Benevoglienz a • Ma oggi è piu in ufo Benevolenza » Benevolo , che-* 
penivolenz« » Benivolo , e c. 

Camerlengo , e Camcrlingo truovanfi nell’indice del Politi delle voci Sancii: 
ma nella Crufca non troviamo , che Camarlingo , e Camerlingo \ però ne var- 
remo d’una di quelle due ad arbitrio • 

Carefìia , Carcftofo ufarono i Tofcani , non Cariflia , Carifiofo , 

Commefjario folament® , e Commejfione truovanfi nel Vocabolario, perche fon 
parole derivate dalla voce Tofcana Commettere e non dalla latina Commuterei 
dovrcbbdi perciò ammendare l’abufo del noltro Tribunale, che fcrive fempre 
Commi]] ario , e Commiato ne . 

Condifcendere , Condifcendente , Condàfcendenza , Coniifccnjione , fon piu belle 
ed ufate dal Boccaccio , forfè perche piu volentieri fi dice Difcendere colle 
fue voci derivate , che Dcfccnderc , Defccndenza , c c. 

Continenza , Continente , c c. tutto che Sancii fon migliori delle Fiorentine 
Contenenza , Contenente , e c. 

Dileticare , o piliticare fon tutte e due belliffime voci , e vagliono Solletica l 
re , cioè toccar’in modo qualche parte del corpo dell’huomo , che fi muova, 
a ridere , o a fquittire . Oovrebbcrfì perciò ufare, tanto piu che così fpefib ne 
viene ad ognun l’occafione : e non dir latinamente come fanno i erambacala^ 
ri Titillare per sì fatte , e Titillo per Solletico ; o come la noftra plebe Tillica~ 
re tolta altre!! dalla latina Titillicare , 

Eflraneo , ed Eflranio fon’egualmente belle: ma piu ne piace la feconda per$ 
che ne par noftra ; ove la prima ne raflembra latina . 

FitoneJJa , Fitonifja , e Fittoniffa fon d’cgual bontà; pur farà migliore il dir 
FitoneJJa , perche piu s’adatta alla voce F'itone , o Fittone fpirito , dalla qual 
deriva . 

D'illecito , e ^'Indegnità ne rimettiamo a ciò ch’abbiam detto di Lecito , e 
di Degniti, ' ~ .. 

Ini 
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Infedele , Infedeltà , c c. infermità , Infermeria , Infermiccio , Infermamente , e cv 
dircm Tempre * lafciando a gli antichi Infiiele t Infideltà^Infirrnuàilnfirmeria^c c. 

Intorniare , Intorniato dicefi prefente mente , e non Intorneare , Intornealo , 
quantunque il dicelfcio tanti tedi di lingua . 

Laberinto (blamente hann’i. Vocabolari della Crufca , e del Politi • 

Malificio leggefi nel Boccaccio alla Nov.36. e Ma li fi ^io dicon’ altri , e Ma- 
leficio , e Maleficio : Nientedimeno noi uferera Maleficio , o Malifitto , che tut- 
te fon buone voci } lafciando a’ Lombardi Maleficio , c Malifi^io . 

Manifcalco hanno i buoni Vocabolari per colui che medica , c ferra i cavalli.' 
Malifcalco , o Manefcalco , dice quel del Politi, il govcrnator di corte, o d’efer- 
cito. 

Oppenione leggefi nel Decamcrone del 73. , in quel clic i Deputati chiama- 
ron Terzo , c ’n quel del 27. , nel proemio della Nov.25. Il fecondo quel del 
Mannelli , c quel del Sai v iati hann 'Opinione . Nel principio della Nov.26.,quel 
del 73. , e quel del 27. pur’hanno Oppenione : il Terzo Operatone , il fecondo 
Oppinione ; ma quei acl Mannelli , e del Sai vinti , eziandio Opinione . Perche 
Opinione fcrivcrcmo ancor noi ; c fe ’l Varchi nel fuo Ercolano fcriffe Tempre 
Oppenione : oggi non fi potrebbe fenza affettazione imitare : nella medcfima_* 
maniera , che affettatamente fi direbbe , il detto Opinione , il fuo Opinione , i 
fuoi Opinioni \ quantunque fi truovino in molti de’ tedi di lingua . 

Taceficare , Taceficamente , Taceficato , Tace fichi fimo , Tacefico leggonfi ne* 
Tofcani , c così par che debban dirfi , effondo compofte dal nome Tace , e dal 
verbo fare : nondimeno la maggior parte de’ buoni han detto Tacificare y Ta-i 
tificamente , Tacificato , c c. c così fon comunemente in ufo . 

Tarticipare , Tarticipamento , Tarticipante , Tarticipa^ione , fc non truovan-, 
fi nel Boccaccio , leggonfi in molt’altri tedi di lingua: ed i buoni Vocabola-’ 
ri , come quei de’ Fiorentini, c del Politi non han Tartedpare t Tartecipamenr 
to , c c. tutto che non abbian Tarticipe , ma Tartecipe: qual voce c folamcn- 
tc in ufo , c non Tartefice . Ed in ciò non intralafcerem di dire , che a torto 
il Muzio nelle Tue Battaglie al cap.io. fi ride del Cadclvetro , che usò Tempre 
Tartefice , ingannato ( dic’cgli ) che nella Novella di Tietro da bindolo fa il Boc- 
caccio tifar tjuefìa voce ai una vecchia plebea : ma quando parla da fe nella 
velia di Mafetto , dice Partecipi divennero dal parlar di Mafetto . Et cosi han- 
no le (lampe di Fiorenza del 27. Voi V altre ftampe hanno partecipe , in uno & in 
altro luogo . Imperocché , a dir vero , nella Novella di Mafetto i tedi del 73. 
. c del 27. han Tartccipi , il fecondo Tartifici : ma quel del Mannelli , il Terzo,' 
e poi quel del Salviati , han Tartefici. Anzi , fc la voce Tartecipe vicn da par- 
tem capiens , Tartefice vicn piu propiamente da Far parte , c perciò miglior fa- 
rà quella di quella . Poteva pertanto dire , che l’ufo non l’ammetteva , come 
non l’ammett’oggi ; avendola per rancida fi come ha Tarticipalc . 

Tertenente , c Tertinente , fon tutte c due buone voci ; ma migliore è Ap- 
,fartenentc , com’ó migliore appartenere di pcrtenere : c piu belle apparto-, 
nen^a , Appartenente , che Tertinentft Pertinente* che comunemente fi di- 
cono per ciò che fi. appartiene , o per muridizzione , o per dominio , o per 
confine . Non però dimeno l’affinità è blamente nelle due prime voci: non di. 
ccndofi Tertenente >nc per lo contrario Tertinere , Appartine»^ 1 , Apparti- 
nere , cc. 

TromeJJione fi dirà Tempre , come s’è detto di CommeJJime : derivando im-f 

N media- 
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mediatamente dalle voci Tofcanc Promefa , Prometterei non dalle latine Tra- 
miflìo , Pronùttere . Ne fappiam come molti addottrinati per piu tofeanamen- 
te parlare fi vaglion Tempre di PromiJJÌone : la qual fé ben truovafì ne’ telli 
del 73. , e del 27. nella Nov. dello Scolare , e della Vedova; il Mannelli noiv; 
dimeno , e ’l Salviati , fcrilTer Tempre PromiJJÌone . 

'Provvidenza , o T^oviden^a per Provvedimento , non I’abbiam per voci che 
dell’uTo : non trovandoli in tciti di lingua : e cosi , Tenza autorità le regiltra_* 
la CruTca : ma non mai Provvedendo , ° Trovedenfa •* avvegnacche dicati 
Provvedere , 'Provvedimento » Provvedutamente , c c. alla Fiorentina , e con_* 
un Tol’V alla SancTe . Truovafi ancora Provefione , Provinone , e Provvigione} 
ma oggi non fon’in uTo chcProvvifione , o Provvedimento . 

Rifpitto , o lignificando filtrila coTa che Rifpetto come vuole il Talloni con*: 
tra la CruTca , in tal voce : o pur potendo la ftefia cola fignificare, non fi di- 
rà mai in tal lignificato , che Rifpetto , 

Riftio contraila doverti dire ‘1 Muzio Topra quel verTo di Petrarca 
Com'io rimango fol , fe non rifai : 

perche , in verità , deriva dalla voce Rifare , che vai propiamente fermarli » 
trattenerli y come' fa il cavallo cht chiamali Reftio . Ma l’ulò de’ telti della lin- 
gua gli è contrario . Ne quella ( Te così veramente folle ) farebbe la prima-* 
voce , che variale dalla lua primitiva. 

Sardigna è de’ Tofcani non Sardegna ; come da gli efempli nel Memoriale • 
E piu modernamente nel Malmantile di Pedone Zipoli » cioè Lorenzo Lippi 
nella fì.24. del 1. cantare ; e così nelle Note di Puccio Lamoni , cioè Paolo 
Minucci a car.22. Ma poi dicefi Sardefco non Sardifco di Sardigna . 

Scandalezx are » ScandaledZf * 0 » ScandaledZ ante » Scandalcz^atorc dicali così, 
come ScanializZ are » Scandalizx at0 » e c. ma folamente ScandaledZ 0 » c ^ c con-* 
qualche affettazione direbbefi oggi per ifcandalo , o Scandolo . 

Sollecitare per affrettare , ed affrettarli ; Sollicitare per pigliarfi a cuore , af- 
fannarli . Dicefi nientedimeno Sollecito , c Sollicito , Sollecitudine , e Sollicitudi • 
ne nello fielTo lignificato ; ma le prime fon piu ufate . 

Di Sonneferare , Sonniferare , Sonneggiare , Sonnecchiare , il verfo ammette-# 
la penultima, c l’ultima la Profa • 

SoJpecdare , c Sofpicciare , Sofpeccione , c Sofpiccionc , Sofpecciofo , e S of picei o~ 
fo fon voci antiche , come dice il Vocabolario * quantunque fi truovino ne gli 
ottimi telli del Boccaccio . Perche dirallì folamente Sofpettare % Sojticare , o /«- 
J'picare , Sofpettofo , non SoJ'piccinofo , voce rancida; Sojptzione benfì c So/pi^ io* 
ne : Sofpetto non Sofpitto ; Sofpctt aframente , non Soffitto] amente , o Sofpettamente 
come dilfcr gli antichi . 

Porniamento , e Torneamelo fi può dire $ tutto che la prima piu fi legga ne*, 
buoni telli del Boccaccio . 

Tragettare ,Tragettatorc , Tragetto traghettare fon così vaghe, come Tra ~ 
gittare , Tragit tutore , Tragitto: delle quali vegga!! al Vocabolario . Tragetto 
nientedimeno llimiamo che regolarmente debba ufarfi in profa , Tragitto in-* 
Verfo . 

flagellare , e Vacillare non fon piu in ufo conTè yacillare t nello fteffo l'igne 
iìcato , e de’ migliori Autori . 

Veneffe difle Dante in quel verfo 

Quefa parca , che contro me venere 


ma 




♦ 


Digitlzed by Google 


DI NICCOLO* AMENTA ! 99 

ma non è da imitarli : quantunque il Caftelvctro nel fin della Partic.j 3 ., vuol 
ch’in rima fi potta mutare una vocale in un’altra . 

Volgarizzare , yolgari^atore , e c. folamente truovanfi nella Crufca . 
Il Politi hi yolgare^atore , e Volgarizzatore ; uferem perciò dirle fempre-* 
coll’I . 

Finalmente s’avvertifce che i Poeti antichi fi fon valuti di quella parentela 
troppo licenziofamente : perche dittero Guido Cavalcanti in un Sonetto 
Deh fpirti miei quando voi mi vedile 
Con tante pene , come non mandate 
Fuor de la mente parole adornate 
Di pianti , dolorofe , e sbigottite ì 
in luogo di dir Vedete ; e Guitton d’ Arezzo in un altro 
Gentile ed amorofa creatura 
Soprana di valore » e di biltate » 

Voi , che *Avite d’angel la figura • 

quando dovea dir’ *Avete ; quali nc in rima , ne per mezzo de* verfi fon da-* 
imitarli . 

Si può nondimeno da’ Poeti dir vagamente Solla , Vedìa , Credia » Conofcia , 
per Solea , Vedea , Credea , Conofcca t e c. di che fi parlerà nel trattato de' verbi* 
Nel fin delle voci fi vaifero ancora i Poeti di tal’atfinità : e perche ciò ac- 
cadde per lo piu nel fin d'alcune perfone de* verbi; ne darcm qui per ora brie- 
vemente le fcguenti regole . 

Primieramente le feconde Perfone del numero del meno del Prcfente dimo- 
firativo, che per natura d’ette finifcono in I , come Tu utmi , Leggi t Vedi , Sen- 
ti i le mutarono in E , dicendo il Petrarca . 

Indarno or f opra me tua forza adopre 

E Dante 

Che quella beflia per la qual tu gride • 

Ed altrove 

là dove tu mi ride , e e . 

Ma no» fono in ciò da imitarli j e per qualfifia necettitj che fi facefle Pavreb 
bc per errore l’ufo che no» fe ne vale . 

Per lo contrario le tre perfone fingolari de’ verbi della prima maniera , che 
dovrebber terminare in I nel Futuro del Defiderativo, e nel Prefente del Con- 
giuntivo , fi fon vagamente da’ Poeti Itcflì nelle rime , mutate in E j onde il. 
Petrarca 

...... Tur non mole fio 

Le fta il mio ingegno , e 7 mio lodar non fpre^e i 
E vivo , e mai noi penfo , ch'io non freme . 

E nel Comandatilo prefente ditte il Tatto nella Gerufalem, ; 

T orni l{inaldo : da qui innanzi Affrcnc 
per ^Affieni j il che non è lodevole . 

Le prime perfone fingolari dell’Imperfetto del Defiderativo , che terminai 
no in Si le terminarono in Se . E le Terze che finifcono in Se , le finirono in-. 
Si . Bocc. nell’Amor. Vif. * — 

Certo s'io folamente comprendere , 

Che piu ch’ogni altra vacca me feguiffe ; 

Jo nonfo che piu avanti mi volefjè . 

N 1 E*I 
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E |1 Petrarca 

7ie credo già ch'^imor' in Cipro avejji , ' * 

0 in altra riva ft Joavi nidi . 

Ne già così fecero fedamente i Poeti , ma molti c molti de’ Profatori; niente^ 
dimeno intorno a’ Poeti , il Bembo nelle fuc Profc al lib.3. dille : La qual cofa 
nel vero , e fuori d'ogni regola , r lietn^iofdmente detta : ma nondimeno tante vol- 
te ufata da Dante : che non è mcraviglia t fe quello coti mondo e fckijo Toeta(par- 
landò del riportato luogo del Petrarca ) una volta la fi ricevejje ita lejue rime . 
Ma a dir vero il Petrarca per quel che ne ricordiamo , dille un’altra volta-» 
nel cap. della Morte , 

Rfpofe , e ’n villa parve s'accendefji . 

E per gli Profatori ancora il Cinonio nel cap. 31. del tratt. de’ verbi , dopo 
aver’ apportato l’accennato efemplo di Dante , fcriflc : Onde fe tu allevdte leg- 
gerai per ventura in alcuni buoni Scrittori quefìe due Primate Seconda in £; 0 pu- 
re la Ter^a in I , non ti mettere afeguitarli , per eh’ e terminazione fuori di rego- 
la , e fi vede ne’ Trofatori effere Hata j correzione delle fcritture , e delle /lampe, e 
ne‘ "Poeti la necefjità delle Rime . 

Vi fono ancora molte particelle chiamate Vicepronomi come , Me, Te, Se , 
Ce , Ve , le quali quando fi mutano in Mi, Ti, Si, Ci, Vi, vedraffi nclTrattaa 
to de’ Pronomi . 

Oltracciò fi fa tal mutazione nel fine delle fermenti voci , dicendoli 


Avantc , 

cd Avanti 

Faville 

Favilli 

Davantc 

Davanti 

riile 

Filli 

Boccone 

Bocconi 

Fuore 

Fuori 

Brancone 

' Branconi 

G inocchione 

Ginocchioni 

Calende 

Calendi 

Gomitone 

Gomitoni 

Cavalcione 

Cavalcioni 

Inginocchione 

Inginocchioni 

Dicce 

Dicci 

Lunge 

Lungi 

Di fuorc 

Di luori 

Penzolone 

Penzoloni 

Digiune 

Digiuni 

Rotolone 

Rotoloni 

Dileggierò 

Di leggieri 

Sire 

Siri 

Domane 

Domani 

Tentone 

Tentoni 

Due 

Dui 

Traverfone 

Traverloni. 

lìdi He 

• Eclifiì 




Ma xAvante \ Lavante fi dirà nel verfo , anzi nella B ima , avanti , Davan^ 
tì fempre in profa , come dal Cinonio nel trattato delle particelle a capi $6. , 
c 76. 

Boccone , Brancicone , Brancolone , Br ancone , Carpone , Cavalcione , Ginocchio - 
ne , Gomitone , Inginocchione , Penzolone , Tttlcellone , Rotolone , Tentone , Sal- 
tellone , Traverfone , Zoppicconc , ed altri Avverbi sì latti fi fon terminati an- 
cora in I come Bocconi , Brancicone , Brancoloni , c c. Ma il primo modo ( dice il 
P. Bartoli ncll’Ortogr. al del c.13. ) fe vuole averft riguardo all’ufo , cd au- 
torità de gli antichi , c il migliore . 

Calendi s’usò da gli antichi : oggi dicefi Calende . Ne meno c in ufo Calcn di 
Cennajo , Calen di Febbraio ma fi dice, il primo di Gennaio , il primo di Febbraio» 
Pur chi volefie valcrfcnc , così dica , per non raddoppiar le particelle JDi,c De, 
dicendo Colendi di Gennajo , o Colende di Ccnnap, clic farebbe ancora fpiaccvo- 
le all’orecchio . 

Dir- 
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Dieci dice il Bembo , che Diece piu anticamente fi ditte : che che altri ne di- 
ca , al qual rifponde il P.Bartoli nel citato luogo al $.8. Avvertendoli qui an- 
cora , che quantunque dicali Cinque , Sette , \ove : nientedimeno da bocca-» 
de’ giucatori Tofcani , fi lente Due cinqui , Tre fotti , Tre novi , c c. E non_j 
Due cinque , Tre fette , Tre nove : perche sì fatti nomi Numerali detti princi- 
pali , come vedremo a fuo luogo , Sempre che Hanno per Suftantivi , fi decli- 
nano . 

Di juore , Di f ore , Fuore , c Fuor a fon del verfo : Di fuori , e Fuori del verfo 
c della Profa ; come dal Cinonio nel riferito luogo a’ capi 87. » c 114. 

Digiune ditterò gli Antichi per Digiuni , c piu per le Quattro tempora : ccv 
me Ter le prefenti Digiune , Ter le Digiune delle quattro tempora , che dilli-» 
Giovan Villani piu volte . Oggi c voce affatto fcacciata . 

Di leggiere , e Di leggieri ne potrem valere ad arbitrio ; ma Di leggiero c di- 
fufata . Per l’oppofito nel nome aggettivo Leggiere , ufafi comunemente Leg-. 
giere , c Leggiero , e non Leggieri , o Leggère , Legg'eri t c Leggèro -, la piu nob*l 
nondimeno c Leggiere . 

Dimane , e Domane truovanfi folamcnte nella Crufca, e nel Vocabolario del 
Politi : ma ’1 Pergamini nel Memoriale ha eziandio Domani , portandone vari 
efempli del Boccaccio ; c così molt’altri particolarmente l’infcgnato Giolìa-» 
Mcrcero l'opra l'ultima Pillola di Arilìencto , portando donde ha lafua origi- 
ne tal voce , dice fra l’altrc cofe ; Et indè origo vocabuli r, oliti Gallici Demain 
( & Italici Domani ) quo craftinum exprimimus . Pur che che fia di ciò, Dimani 
da noi non s’c letto in buono Autore , tutto che comunalmente fi dica . 

Nel Vocabolario della Crufca , il primo che fi liaropò in Firenze , leggefi 
nella voce Due : Sempre nella Trofa ji ferivo Due , e nel verfo Duo , d’una Jtlla - 
ba fola: ma furon tanti gli efempli addotti in contrario.dal Talloni nella fu a-» 
Annotazione a tal voce , co’ quali fe ben concftcre , elicili detto Duo ancora 
in Profa » e Due eziandio nel verfo , c nel fin ci’cllò , di due lìllabe ; che nei 
Vocabolario del I6pi. non piu fi legge sì fatta regola ; qual fu peravventura 
tolta in parte , da ciò che dille nel luo Vocabolario il Rufcclli , cioè, Due fem- 
pre nelle profe . Doveva adunque la regola cller tale , che Due fi ditte ordina- 
riamente , e dicell comunemente oggidì : tutto che Duo fi fotte ufato da alca-, 
ni antichi Profatori , e piu fpctto da' Poeti, i quali ulano ancor Dui nella rima; 
cd ufaron Voi , e Duoi , tutte c due difufatej com’altrcll Dua che truovanfi co- 
sì fpctto nelle Commedie , c pariicolaimcntc in quelle di lrancefco d’Ambra. 

Nella voce Eclifli s’inciampa per lo piu da’iVlodcrni Scrittori in quattro erg 
rori : per iscriverla con due C ; col terminarla in E , dicendo Ecclijje ;o con-» 
ifcrivcrla Ecìipft , come lecergli antichi , c la noltra lingua non ammette, fe- 
condo appretto diremo; c con darle i’articol della femmina , di che leggali il 
Vocabolario. 

Favilli usò Dante per ncccttltà di Rima ; ma non è da imitarli . 

Fille , nome che danno alle lor vere, o infìnte Donne i Poeti , come altrcfi 
dori , Nice , e sì fatte . Colla E terminali nella rima , coll’i nel mezzo , e nel 
fin de’ vcrll . 

Lunge , e Lungi ne pajon tutte e due voci , anzi de’ Poeti, che di Profatori, 
ufandofi da coltoro piu volentieri Lontano , difcoslo , Oltre , e sì fatte : tanto 
piu che non truovanfi nel Decameronc . Pur chi volctté valcrfcnc in Profa co- 
me fcccr molti degli a ntichi , c fann’ancora alcuni de’ Moderni , ufi piu rollo 
Lungi , che Lunge . ' $ì r 
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Sire i c Siri non fono in ufo de* buoni Scrittori ; quantunque alcuni fe ne 
vagliono per titolo di Maedà: ufandofi Signore nelle Scritture di cofa di rilie- 
vo * fi ne’ badi componimenti , come fon Commedie , Mcjferc . Chi non pe- 
rò volcife ufarlc in verfo , ufi piu Sire che Siri $ podoche quella è piu antica, 
e ’i Boccaccio fe ne valfc nella Profa : ma a noftro credere beffeggiando , di- 
cendo nella Nov.óo. quafi fofse fiato il Siri di Cafiiglione , appunto come per tut- 
ta Italia fi dice il Tolta di Modona . 

$. VL 

Della Parentela che tien la E colPO • 

M Olta ancora è l’affinità che ha la E coII'O : della qual valfcrfi perav* 
ventura piu i Greci , ed i Latini , che non fe ne vagliono i Tofcani : 
imperocché ( intralafciando i Greci--) fi veggon’oggi Peflris, Perù , che prima 
dicevanfi Pofìris , Porti ; e per lo contrario Compoi , che da gli antichi dicevafi, 
Compes . Vcdefi predo Fedo Accipitcr per A ccipitor , o Acceptor , Ambe , c Am- 
bes per Ambo , Ambos in Ennio . Da ciò deriva eziandio , che truovanfi tan- 
ti Avverbi che terminano predo i Latini ed antichi , e moderni in E ed in O 
come Pere , e Però , Tute , e Tuta , Tqimiè , e Nimiò , Rare , e Raro . Da que- 
lla amidi dipende , che molti nomi de’ Latini deffi, or’ hanno il genitivo 10-4 
Eris , or’in Oris come Pulnus , Pulnerir , Tecus , Tccoris , Stercus , Sterceris , e 
Stercoris , e c. Quedo finalmente ha fatto che alcuni latini verbi abbian dop- 
pia udita : come Mordeo , Momordi , e Memordi , Spondeo , Spopondi , eSpepon- 
di : della qual mutazione fi vaifero Laberio , Nigidio, Plauto , Cicerone idef» 
fo , Apulcjo , ed altri prello Agcllio nel cap.p. del lib.y.dove vegganfi le bcl^ , 
liffime confidcrazioni doriche , Filologiche , e Critiche di Filippo Carlo . 

£d alle nodre voci padando , vedeu tal’amidà nel principio di quelle voci 


Beozia 
Devcre 
Mcdhita 
Precinto 
Prebenda 
Prenodicare 
Precedere 
Pregiudicare 
Prcgiudicio 
Prenunziare 


Boezia 
Dovere 
Mofchita 
Procinto 
Profenda 
Pronolticarc 
Procedere 
Progiudicare 
Progiudicio 
Pronunziare 


Prepofizionc 
Pre pollo 
Prerogativa 
Prefciutto 
Prefontuofo 
Prefunzione 
Pretcdo 
Sedurre 
Seppellire 


✓ 


Propofizionc 

Propodo 

Prerogativa 

Profciutto 

Profuntuofb 

Profunzionc 

Protetto 

Soddurre 

Soppcllire.' 


• Delle quali Beozia dimiamo che debba fcriverfi : podo che i popoli di tal 
regione diconfi Beoti. E chi ha dritto Boccia , s’è ingannato pera v ventura-* 
dal dittongo a? de’ Latini avendola veduta dritta Boeotia . 

Dovere , c Devere dicono gli Accademici Fiorentini , così nel Verbo , come 
nei Nome ; ma con Dace d’huomini così addottrinati nella lingua, ciò contrap- 
porfi direttamente alla regola datane dal Cadelvctro nella Giunta al trattato 
de’ verbi del Bembo alla partic.ro. dove parlando del verbo Dovere , dice;/r<*- 
muta E in 0 , quando l'accento fi leva dalla prima fillaba t .e non fi tramuta quan- 
do non fi leva , come Dobbiamo , Dovete , Doveva , Dovevi , e e. Dovrò , Dovrai , 
e c. Dobbiamo , Dobbiate , Dovefji , c c. Dovrei , Dovrefli , e c. Dovria , e c. Do- 
vere 
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Vtrt ( ch’è al cafo noftro ) Dovuto , Dovendo , Dobbiendo , che non è in ufo. Et 
dall'altra parte Deo ( ch’oggi non fi dice ) Debbo , Dèi , Dèe , Deve , 0 Debbc- 
( che non fon tofeane come vuole il Bembo ) Debbono , 0 Deono ( difulata ) 0 
Denno ( ch’c del verfo ) Dèbba , e c Qual Ugola è fiata feguitata da tant'al- 
Cri Gramatici , e per lafciar gli altri il P. Bartoli nel Torto al n.<?3.dice. L'*Ac- 
cento in alcune voci ( oltre a quel che ne fu detto piu avanti ) ha una tal for%a~ , 
che pacando d'una in altra fi.laba , caccia quella vocale onde partì , e un'altra 
in fua vece ivi ne ripone . %A fai cambiamento Juggetti fono i verbi Efco, c Deb- 
bo , i quali , mentre l’accento poja loro Ju la prima filala , fi ritengono la vocale 
E , dicendofi Efco , Efci , Efce , Efcono , Debbo , debbi , 0 Dei , Dcbbe , 0 
Dee f Debbono , & c. In paftar dalla prima a qualunque altra delle fuffeguenti > 
VE nel verbo Ufcire fi cambia in V , in Dovere , hor’in 0, hor’in Ou ; e fi dico 
Ufcirc , Ufcì , Ufcivano , Ufcirò , Ufciranno , & c. Dovere , Doveano» Dov- 
rò , Dovrebbe , Dovranno , e confegucnt enfiente Dobbiamo , che nel Tafjav. 
/of.ioy. e 21 3. mal fi legge Debbiamo. Adunque non ben fi fcrive Devere^Deb-, 
biamo , Debbiate , Devreht , Devremmo , c c. il che abbiam detto non per offen- 
dere gli accennati Accademici , i quali a dir vero per tutto il Vocabolario 
oirervan le regole de’ buoni Gramatici; ma per alcuni de' Moderni, che ufeen- 
do continuamente di regola , immaginano fcrivere Tofcanamcnte fc fi vaglion 
di quelle voci , che truovano in qualche antichiflìmo , e /corretto tetto di lin- 
gua , che loro è venuto in mano . 

Mefchita luogo dove i Saracini vanno ad adorare , bcllifiìma voce da ufariì 
come la ufaron gli antichi 3 tutto che piu volentieri oggi fi dica Mo/chca, co- 
me altrefi dittero i tefii di lingua. Ma MoJchita non fi legge ne’ Vocabolari ; 
ne fappiam dove la fi aveffe trovata il Gagliari , qual dice ( a car.62. ) poterfi 
dir per Mefchita . 

Trecinto fi truova fpelFo nel verfo; Trocinto nella profa per Comprefo , Circuì J 
90 : Noi nondimeno le ufiam vicendevolmente in vedo , e ’n profa . 

Trebenda, e Trofenda fecondo ’l Politi , e ’l Talloni in tal voce , fignifican 
lo Hello , cioè, cosi rendita Ecclefialtica , come quella quantità di biada , che 
fi dà per una volta a’ cavalli . Ma Trofenda non è in ufo ; e nel fecondo Ligni- 
ficato , ufanfi folamcnte Trebenda , o Trovenda , ch’è voce Sanele , come dal 
citato Politi nella voce Trebenda . 

Tronofticare , c Trenofìicare nel Memoriale del Pergamini ; ma in buoni Voi 
cabolari folamente Tronofticare , Tronoftic amento , Tronoftica^ione , Tronoftico 3 
e così ne gli efempli dello fletto Pergamini . 

Trecedere , Andare avanti lat. Tracedere : dice la Crufca ; e nella voce Pro- 
cedere , ^Andare , camminare avanti , lat. Trocedere . A noi , cd a ciafchcduno , 
non parrà troppo propiamente e ben poflo nella voce Trocedere il verbo ba- 
dare ; imperocché , fc dille in Trecedere , ^Andare avanti : ciò non doveva di- 
re nella voce Trocedere , ma folamcnte , Caminare avanti ; giacche Trocedere 
non può mai fignificarcfcom’han creduto alcuni tratti dall’autorità della Crur 
Ica ) aver precedenza , cioè il latino Tracedere’, perche ’l Politi dilTe folamcn- 
te Trocedere camminare avanti ; oltre gli altri Lignificati , che leggonfi nella-* 
Crufca medefima . 

Trogiudicare , Trogiuiicante , Trogiudicato , Trogiudicatore , Trogiudicio , e 
Trogiudicio , truovanfi ne’ tetti di lingua cosi , come Tregi u dicare , Tregiudi - 
«ante , e c. Oggi nondimeno non s’ulan che le feconde : che che ne dica M. 

Giani- 
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Ginmpagolo de’ Lucardefi nella decima ccnfura al Signor AntOnfrancefeo Ber-' 
tini : e perciò è per altro ragionevolmente beffato dal Signor Ancongiufeppe-# 
Branchi nella Rifpolta a quelle Ccnfurc . » 

Pronunziare , Pronunciare , e Trenun^iarc , Prenunciare , fi è detto per Tre- 
dire ; ma prcfentemcntc s’ufan l’ultimc , per dillingucrlc dalle prime , che-# 
hann’altri fignificati . 

Trepofi^ione parte d’orazione , non c’è venuto ancor fatto di trovarla in tc^ 
fio di lingua ; tutto che fi truovi in tanti Gramatici Tofeani . Ma ’l Bembo 
nelle lue Prole , nel principio del trattato de gli Articoli , chiamò tal parte-# 
d’orazione , 'Proponimento , dicendo : folamcnte de gli Articoli , ma ancora, 

di quelli , che fegni fono di alcuni cafi, & elite volte fen^a gli Articoli fi pongono, 

talora infieme con ejjì , di Pietro , u 4 Pietro , Da Pietro : Del Fiume , <Al Fiuz 
me , Dal Fiume : de' quali alcuni fen^a dubbio Proponimenti moftra che fiano piti 
tofto , che fegni di cafo . E ne maravigliamo, come effondo fiate ricevute l 'ope- 
re del Bembo , e tai Profe in particolare , per tefii di lingua , s’intralafciò da 
gli Accademici dar tal lignificato alla voce Proponimento . Il Caficlvetro poi , 
e dopo lui , il Sai v iati la chiamaron Tempre Proporzione : forfè perche, ufan- 
do vicendevolmente i Latini le particelle Prje , e Pro nel lignificato d’ante : 
e la PropoGzione ha , di Tua natura , Io fiar’avanti al Nome , o al Pronome : 
ularon’eglino Proporzione , per efier mcn latina di Prepofiz}one . E così l’ab^ 
biamo fcritta ancor noi; non biafimando intanto quei che vaglionfi di Prepo - 
fiZ'tone ; nofio che l’ufo l’appruova . 

Trepofto , e Propofto ha il Vocabolario per dignità Chericale : ma folamente 
Propofuura , ch’è il titolo della dignità : qual dilfcro i piu antichi Propoflàto , e 
Propoflia : perciò uferem Propofto , come dille il Boccaccio per tutta la Novcl-a 
la della Ciutazza, qual’cfcmplo fi può aggiungere alla Crufea; fc pur gli Ac-à. 
cadcmici non vel pofero per reverenza alia dignità . Prevofto dicefi in molti 
luoghi d’Italia , e piu comunemente Proposto ; ma non fon Tofeani . 

Prorogativa apportata dal Cagliari non fi legge irr buoni Vocabolari, e peri- 
ciò dirafiì fempre Prerogativa . 

Trofeiutto . Egidio Mcnagio nell’origini della lingua Italiana l’ha per voce 
corrotta Prefeiutto . Il Politi nel fuo Vocabolario ìcrive folamente Prefeiutto». 
La Crufea , quantunque non metta che Prefeiutto in catalogo dell’altre voci ; 
nientedimeno in tal voce dice , che v’è fiato chi ha fcritto ancora Prefeiutto . 
Uferem perciò qual piu n’aggrada, ma non mai Priglotto , come comunalmen- 
te fi dice , 

Prefuntuofo hanno i tefii di lingua , e Profuntuofo: così Prefumcre, Prefumi~ 
tore , Pr e funtuof amente , Prefuntùofità , Prefunzione , e Profumere , Profumitoi 
re » e e. Prefumere nondimeno e piu in ulò ; l’altro poflòn dirli ad arbitrio. 

Pretefto, e Protefto ancora s’c detto per ragion vera, o apparente colla qual 
s’operi , o s’innefii , e copra l’operato : ma l’ufo in tal lignificato ammette 
folamente Pretefto , e Protefto in altri . 

Soddurre , Sodduccitore , Sodduzzfone , fi fon dette così come Sedurre, Sedu «• 
citare , o piu to/lo Seduttore « Seduzz )' •* e così ancora Soiiucimento , c Sedu^ 
cimento ; ma le prime non fon così ufatc come le feconde . 

Seppellire è voce antica, come dice ancora la Crufea: dicendoli fempre Sep - 
pcllire . Ma quantunque la Crufea feriva tal Voce con due fi : nientedimeno 
uc’ buoni Boccacci ferivefi con uno : L pollo che l’ufo ferivo Sepelirc così fa-’ 
iclno ancor noi . Nel 
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Nel mezzo ancor delle voci fi fa tal mutazione , e particolarmcn te ne’ no- 
mi diminutivi in Etto che volentieri diminuifeonfi eziandio in Otto: dicendoli 
Bariletto , e Barilotto , Gentiletto , c Gentilotto , Giovanetto , c Giovanotto j c co- 
sì in molti altri , de’ quali , e della liberti di ciò fare , vedraflì nel trattato 
de’ nomi . Notandofi per ora, che quantunque il Politi feriva poterli dire Ca - 
gnetto , c Cagnotto , la prima Sancfe , la feconda Fiorentina : nientedimeno v’ò 
fra d’elle quella differenza : che la prima vai picciol cane : la feconda, chi fer- 
ve prezzolato per bravo, ma per oofe di malaffare ; il che doveva aggiunger - 
fi da gli Accademici nella fpiegazion di tal voce $ rollando da gli efcmplj 
ch’eglino Udii ne portano . 


£d in quell’altre , come 
Altrettanto ed Altrotanto 


Angelo 

Collera 

Forefctto 

Madernale 


ed Angiolo 
c Collora 
e Forofetto 
Madornale 


Modena 

Nodcrofo 

Tuteria 

Zenzevcrata 


Modona 
Nodorofo 
Tutoria 
Zenzovcrata I 


» Altrettanto nondimeno fcrivelì unito , ed filtro tanto , nell’iftelTo lignifica-- 
to , fi fcrive fcparato : come vedraflì in trattandoli delle parole compolle . 

Quantunque vogliano alcuni che s’abbia a dir piu tollo ^Angelo che *Angio- 
lo perche l’Aggiuntivo che fc ne cava fa .Angelico , Angelica : nientedimeno 
* Angelo fi dirà nel verfo , ingioio nella profa , come fi fono da buoni Autori 
ufate . E fe bcn’altri dicono non poterli dir 'àngiolo per quello mal fuono che 
renderebbero i due O troppo uniti : nulladimeno , non cagionandolo in u4p$ 
poftolo , Stimolo , ed in tant’altre , che non per quello diconll *Appo(ìelo , Stime - 
lo ; ne meno il cagiona in ^ingioio , vigneto poi ed wigniolo fon difufatej e fc fi 
dice àgnolo dicefi per nome propio d’huomo, come l’usò il Villani nel lib.iz 5 ’ 
al cap.i io. 

Dicefi vagamente Collera , e Collora , Collerofo , e Collorofo : ma folamcnte 
Incollorirft , Incollorito . 

Forefetto , e Forofetto fon nel Vocabolario ; ma è piu in ufo Forofetto , ed alà 
trefi Forefo^o * quantunque tutte lìano diminutivi di Forefe . 

Madornale , e Madernale per Materno , ed in altri Significati, fon voci difua 
fate , c perciò non ò da farne fcelta ; pur chi volcfle valcrfene , ufi la fe a ‘ 
conda . 

Modena , Modona , c Modana truovanfi ne’ tefli di lingua $ e noi ufercnu' 
maggiormente le feconde ; poiloche non Moienefe , dicefi ma Modonefe , o 
Modanefe . 

T^oderofo è piu moderna di Nodorofo \ tutto che , per derivar da Nodo dov-- 
rebbefi anzi dir Nodorofo , che Noderofo * 

Tutoria con un T fi legge folamcnte nel Vocabolario , e Tutela , nc fappiam 
come molti fcrivon Tutena , 

Di Zen^cverata già s’è di fopra parlato . 

Maggiormente ravvifafi tal’amiltà nel fin di molte voci , e principalmente 
in que’ nomi che finifcqno in Jere , o in Jero ; e non in Ere , o in Ero , come 
inconfideratamente dille il Gagliari nel cap.8. del lib.l. della fua Ortografia : 
i quali , per nolìro avvifo , nel verfo pofiòn vicendevolmente terminare in Jr-- 
ro , o in J ere ; potcndofi dir Deftriere % e Deflrirro , Conierò , c Corriere. Ma non 
con tanta libertà poffono i terminanti in Jero Sniffi in J ere , come que’ che 

O termi- ' 
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terminano in J ere terminarfi in J ero i imperocché , Sentiero , Cerviero aggetr 
tivo , ed alcuni altri , di rado * o non mai , fi fon detti Sentiere, Cerviere. 

S’è detto , che finifeono in ] ere , o in Uro, e non in Ere , o in Ero perche 
Mettere , Todere non fi fon detti mai Meffcro , Todero : Ne Emifpero , Muniflero 
fi fon detti Emifpere , Munifiere . 

E quello è in quanto al ver fo. Per quanto tocca alla profa , il Cagliari nel 
luogo citato dà una regola per sì fatte terminazioni , ed è : che tutu que’ no-^ 
mi , che importano uficio, ed azzione finifeano in E come Baccelliere , Ranchici 
re , Baraltiere , Barbiere , Cancelliere , Cavaliere , Corriere , Corfiere , Credenzie- 
re , Gioielliere , Ingegnicrc , Limofiniere , Men^ognierc, Mejfaggiere , Mulattiere , 
Talajri r.itre , Ragioniere , Rigattiere , Scardafitere , Scudiere , Spedaliere , Taver- 
niere , Tcforicre , Torriere , pVrifiere , e c. Gli altri , che non denotano azzio^ 
ne , o uficio efeano in O: come Candclieio , Cerviero , Cinsero , Defirìcro , Ori- 
glierò , Tenfiero , Sentiero , Taglierò . 

Ma non avvertì , che dicefi piu lofio Defìriere , che D eflriero: Candeliere , o 
Candeliere , iccondo i Sanefi , che Candelliero* qual non leggiamo in buoni Vo- 
cabolari : Cerviere per animale , c Cerviero Aggettivo , c c. All’incontro , che 
truovanfi Corriero , Limofiniero , Meljaggiero* Menzogniero* ed altri , così come 
Corriere , Limofiniere , e c. 

Altri vollero , come notò il P.Bartoli nell’Ortogr^ al ^.4, del cap.13. che-# 
tutti dovelTero terminarfi in E : il che egli ragionevolmente non appruova . 

Miglior configlio farà adunque , il dire , che per lo piu i nomi che accen- 
nano azzione , o uficio , termininfi in E 1 lenza toglier la libertà di terminar- 
gli in O , fecondo l’ufo : e vicendevolmente , quei che non denotano uficio , o 
azzione , elcan regolarmente in O , niente togliendo all’ufo , che volelfe fi- 
nirgli in E . 

Notafi ancora , aver l’ufcita in E , ed in O le foglienti voci 
\Abete , ibrofline , finche , Cadavere , Campefire , Canape , Cafìòre , Con [e jfor e , 
Confine , Confole , Conforte , Catone , Doge , Fare cioè Fretum Sicutum , Farre , 
Fine , aggettivo , tor^e per Isfor^o , Frode , Fraudolente , Genere* Giudice*Giul - 
lare , Gtufrppe , Immage , Intcrcffe , Interprete , Martire , Merigge , Otre , Te- 
vere » Pome , Rovere , Silveftre , S/ere , Sonnolento , Spiede , Sterpe , Sri/e , Fer- 
rr/Ire , Tevere , Turibele , Verme* Verre , Vomere , e c. Che fi fon dette eziandio, _ 
lAbeto , ^ibrofiino , t/f«ro , Cziiiv^ro , c c. 

Tra le quali, alcune non s’ufan piu coll’O, come ,/*£e/o , ^ibrofìino , Campe- 
fìro , Canapo , Conjrfforo , Confino * Conforto , Cotono * Dogio , Frodo , Fraudolento , 
Genero per quel che comprende le fpecic , Giudicio colla pofa su la prima per 
Giudice , Giullaro , Giufeppo , Interejjo , Interpreto nome , 0 /ro pelle , Tevero , 
Silveflro , Terrejlro , ffrao . Altre ufanfi coll'O non colla E : come Cafìoro t Fa- 
ro , Farro , Fino addicttivo , For^o , Immago , ma nel verfo . Meriggio , Tomo , 
Siero , Spiedo , Sterpo , della qual parleremo piu avanti . Turibolo , o Turibulo: 

E che così avellerò fcritto gli antichi Tofcani fonda il Talloni nell’Annotazio- 
ne a tal voce . E quantunque i Fiorentini ufin prefentemente Teribile come 
dice la Crufca : noi nondimeno direm fempre Turibolo , o Turibulo , e Verro v 
Vomerone , Bombere , o Bomberò , che fonemiche . Alcune, che quantunque 
s’ufin piu in una maniera : fon piu Tofcane, c dovrebbonfi piu ufare in un'al- 
tra : come Cadavere , Confole , Sonnolente , Rovere , Severe : che piu Tofcana- 
mentc , almeno in profa , fi fon dette , e debbon dirli Caiavero , Confolo , Ro- 
veto , 
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vero , Sonnolento , Tevero . Ma in rima diranfi fecondo la necelfità ; 

» Anco da molti è fiata ftimata parola da ufarfi nel verfo ; Anche , cd Anco- 
ra nella profa : e cosi vollero ( intralafciando gli altri) il Muzio in piu luoghi 
delle fue Battaglie , e gli Accademici Fiorentini nella voce Anco , Alcuni han 
creduto , che Ancora lì dia al tempo , come ’l Bocc. nel proem. della Nov. 73. 
Finita la'l/ovella di Tonfilo , della quale le donne havevano tanto ri/o, ebe An- 
cora ridono . Anche alla perfona , o alla cofa , come Matt. Vili, nel c. 64. del 
lib.6. Meffer Giovanni di prefente provide alla guardia delle terre , e cofioro , con 
Anche dieci di loro feguito , fece morire. Il P. Marcantonio Mambelli detto il Ci- 
nonio nella par. 2. delle fue Ojferva^ioni della lingua Italiana al c.25. nel fine , 
fa in ciò una bellilfima confiderazione , dicendo : F ben che tu fappia che An- 
che fu introdotto nel Verfo , per necejjltà della Rima : 0 per troncarft avanti alle 
lettere , E & I , c confervar la pianeta del fuono , fi come Anch’ella , Anch’io, 
cioè Anche ella , Anche io : per non Jcrivere Anc'clla , Anc’io , da Anco ella , 
Anco io ; che farebbe un far pronunciare Ancella , Andò . Nel reflo Anco , è Vo- 
ce piu regolata di Anche , come tronca da Ancora , che è la intera , e perfetta , & 
è piu dolce , e piu f onora . Ma ’l P.Bartoli nel Torto al num.67. s'oppone, tutto 
che a malincuore a tal confiderazione , dicendo; Anco non m’è avvenuto di /con- 
trarlo in ifcrittore antico ( non parlo de’ Toc ti ) fe non molto di rado , e qua fi ap- 
pena . E poi dice , che Monfignor della Cafa rcgolatifiìmo Scrittore , nel fuo 
Galateo , fi valle fempre d’Anco, Noi nondimeno per isfuggir’ogni taccia, ufe- 
remo Anco nel verfo , ed Ancora , o Eziandio nella profa; fenza biafimare chi 
fernette Anco in profa , cd in verfo . Quei che poi dicono , che Ancor (ìa del 
verfo, Ancora della profa, come accenna il citato Cinonionon fon da fentirfi ; 
pofto che Ancora , è voce , che volentier s'accorcia , in profa , ed in verfo, co 3 
me apprerto diraffi . 

t' Fiocine dicono i Fiorentini,Fioci»o i Sancfi, coll’accento su la prima , la buc- 
cia dell’acino dell’uva , cioè la corteccia dell’uva : ma ufandofi quali fempre 
tal voce nel numero deLpiu , dicendoli , i Fiocini dell’uva , non è da far con- 
to di tal differenza . 

Martire , e Martìro maggiormente, ne pajon voci del verfo: Martirio della 
profa; E Verme del verfo , Vermo della Rima , Vermine della profa ; Verme 
nondimeno fi dice propiamentc per una infermità che viene a’ cavalli . 

Siile dille Vital Papazzoni nella prima parte dell’ Ampliaci m della lingua 
Italiana che s’ha a dire , per modo di comporre , o in verfo , o in profa : Stilo 
per irtrumento de’ Dipintori per difegnare . Ma la Crufca dille poi tutto il 
contrario . Perciò n’attaccherem piu tolto a ciò che diire il Politi nel fuo Vo- 
cabolario , cioè che Stilo vaglia propiamente quel coltello , ch’oggi chiamali 
Stiletto . Ed in ogni altro fignificato ufcrera vicendevolmente Stile, e Stilo ; cch 
me da gli efempli nella Crufca . 


$. VII. 

Dcll'amiflà , che ticn la E colf VI 

Q Ucfla vocale ha ancora qualche parentela coil’V : perche i Latini ( per 
non parlar de’ Greci ) dittero Neptunus ,c'F{uptUHus da Nubendo terram , 
cioè Opcriendo , fecondo Cicerone ; De)ero per Depuro , c c. L da ciò di- 

O z cono 
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cono i Gramatici , che i verbi in Eo hanno i preteriti in Fi \ come Doceo, Do : 
cui i Monco , Monui , e c. 

Ma nella noiira lingua non ne ricordiam che di qucfte voci, nelle quali mu-] 
tali la E in V ; cioè Eguale , Egualmente , e c. che diconfi eziandio Uguale , 
Ugualmente , come s’è detto di fopra Ebbriaco » Ebbriacbe^a » che piu coraus 
nemcntc diconfi Ubbriaco , Ubbriache^a • 

$. Vili. 

Di fiutila 9 che ha I I colCO , 

G L’Italiani piu che ogni altra nazione , han mutato fovente PI in O : im- 
perocché Giuliocefare della Scala nel trattato de caufis lingua latina al 
cap.21. « appena dice che i Latini dillcro Olii per llli : c '1 Menagio nel princir 
pio delle fue origini della lingua Italiana , nel trattato della Parentela delle lct^ 
tere in molte lingue , non riferifee cambiarli l’I in O, che nella lingua Italia^ 
na : quantunque porti cambiarli l’O in I nelle voci Greche , nelle Latine de* 
riyate da’ Greci , in che vedi ancora il citato Scaligero nel cap.26., ed in alcu- 
ne Franccli , che han l’origine dalle latine . 

Ed in fatti nella nofira lingua mutali 1*1 in O nel principio delle feguenti 
.voci 


Dimanda 

Domanda 

Imbuto 

Ombùto 

Dimandare 

Domandare 

Fileggio 

Polcggio 

Dimane 

Domane 

Rimafuglio 

Roroafuglio 

Dimdtichczza 

Domefiichczza 

Ritondità 

Rotondità 

Diventa 

Doventa 

Rivefciare 

Rovefciare 

Dividere 

Dovidere 

Rivelare 

Roviliare 

Divizia 

Dovizia 

Simiglianza 

Somiglianza 

Gibbo 

Gobbo 

Vilume 

Volume . 


Dimanda , Dimandagione , Dimandamento » Dimandante , Dimandare , Dimani 
datore , Dimandatrice , Dimandita , colia penultima breve , Dimando , diconfi 
così , come Domanda , Domandagione , Domandamento , e c. Ma Dimandagione , 
D omandagione , Dimandatone , Domandatone , Dimandita , Domandila , Dimanz 
do , Domando per Dimanda , o Domanda ; non fon’in ulo . 

Dimane , e Domane , Dimandajjera , Domanda/Jera , Tofdimani , Tof domani, e 
sì fatte fon tutte belle voci , ed egualmente ulatc da* telli di lingua . 

Dimejlicamente , Dimefìicamento , Dime/ìicare , Dimefìicato , Dimeflicatone,Di • 
mefticht^a , DimcRicbiJJimo , Dimrjtico: e Domejìican.ente , DomeRicamento, e c. 
fon del pari belliflìmc j ma l’ufo ha piu in pregio le feconde , ove fi richiede 
piu grave il parlare . 

Doventa , e Diventa ( dice il Salviati nella partic.19. del lib.$. ) fi leggon-J 
nelle Novelle $ ma oggi , fecondo la Crufca , non fi dice che Diventa , e così 
Diventare , c c. 

Divizia nc mcn fi dice in luogo di Dovizia » copia, abbondanza : E tosi fon 
difu fate , Divi^io/o , Divitofijftmo , per Dovit°Jo » e c. 

Dovidere per Dividere non piu fi dice da alcuno ; tutto che fi dicefle da gli 
antichi Tofcani. 

Gibbo par che fi debbia dire propiamente per Gobba, lat. Gibbus : Gobbo, per 

huom 


% 
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huom gobbo , lat. Cibbofus : ed in quella maniera fon piu in ulb $ quanturv» 
que i Tofcani fcrivcficr vicendevolmente l’una per l’altra . 

Imbuto ha folamcntc la Crufca , per quello flrumento fatto di latta , di le- 
gno , o di vetro , col cannoncino in fondo , che fi mette ne* vafi , dove s’ha a 
verfare il liquore , acciocché non fi fparga , lat. lnjundibulum : Ma nel Voca- 
bolario del Politi v’è eziandio Orr.buto , ed Ombutello fuo diminutivo, per lo flef- 



• L fo 88’ . 

imbottare il vino , dircm Tevera . 

Tileggio , e Toleggio s’è detto per cammino e per lo piu di barca : oggi piu 
comunemente Tuleggio , come dalla Crufca alla voce Toleggio • E Tuleggio 
fempre , in Tonificato d’erba • 

Rmafuglio y e Romajuglio , fon del pari belle ed in ufo , tutto che la prima-/ 
Ila Fiorentina , e la lcconda Sanefe. 

Rovesciare è piu in ulo di Rivrjciare: forfè perche dicefi Rovefcioy a Rpvefcio, 
non Rivefcio , a Rivejcio . 

RitondameutCy Riiondarcy Rifondato , RitoniettOy Ritonde%?a, Rifondila , Ritondo 
addicttivo , c fultantivo , fono fiate piu ufate da gli antichi Tofcani « che Roj 
tondamente , Rotondare , e c. e perciò ne varrem delle prime . 

Riviftare dicono i Sanefi , Rovinare han detto altri; ma i migliori tefli han 
Rovinare , verbo fra tutt’altri bclliffimo, per quel muover foflòpra che fi fan 
le mailcrizie di cala per trovare una cola ; che noi altri Napoletani diciamo 
Startapellare . 

Somigliante , Somigli antijjimo , Somiglianza , Somigliare : truovanfi ne’ tefli di 
lingua così , come Simigliarne , SimigiannjJ.moy e c. ma in maggior conia quea 
ile , che quelle. Le ufcrem perciò come meglio nc parranno all’orecchio ,feg 
condo avvertì ancora il Rulcelli nel fuo Vocabolario . 

Vilume y e Vilumetto , fe ben leggonfi ne gli antichi Tofcani ; oggi llimanli 
voci rancide , come dalla Crufca ; dicendoli fempre Volume y Volumetto . 

Mutali ancora in O nel mezzo delle feguenti ; dicendoli 


AlTìmigliare 
Bandìlc 
Debile 

Difiimiglianza 
Indcbilire 
Indivinare 
Manimettere 
Martirio 
Mobile 
Ncfpilo 
Orribile 


AlTomigliare 
Bandolo 
Debole 

Dilfòmiglianza 
Indebolire 
Indovinare 
Manomettere 
Martorio 
Mobole 
Nefpolo 
Orribolc 


Pedina 
Pitzifalcone 
Profittabili, 
Scalini 
Sonnigliofo 
Ventilare 
Volgibile 
Utilità 
Zuftilo 
Zufolare 


Pedona 

Pizzofalcone 

Profittaboli 

Scaloni 

Sonnogliofo 

Ventolare 

Volgibole 

Utolità 

ZutFolo 

Zuffolare • 


Delle quali dicefi famigliare ed Idfjomigliare , con egual vaghezza . Ma-» 
IdJJimigliagionc , ^JJtmiglianza per Simiglianzay ° Somigliànzà » non fono in_» 
ufo . 

Bandolo diccli per capo d’una matalla , d’un gomitolo ; reflando a’ Sanelì 
Bandite . 

Debile , De bi letto , Dcbilezz^ » DebiliJJìmo , Debilmente , pcbiltizz? > diconlì 

così , 
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così , come Debole , Dcboletto , e c. Ma ’l P. Giammaria Vincenti nel -Aio 7{e 
quid minii vuol che coll’I , fian del verfo , coll’O delia profa : e vogliati! cre- 
dere ch’egli cavalle tal regola dal veder nella Crufca fcritto Debile ne gli 
cfcmpli dV Poeti ; Nientedimeno, per quel che abbiam riconofciuto in tanti 
tedi di lingua , truovafi Debile in verlo , c ’n prolà , c così Debole . Anzi , fe_* 
n’è lecito dir la nollra opinione , par che piu efpriman la forza delle parole De- 
bile , Dcbilctto , e c. che Debole , oeboletto , e c. effondo di fuon piu debile 1*1 t 
che 1*0 . E lo fleffo diciam d ’Indebilirc , e d ' Indebolire . 

Diffimiglianle , Diffìmiglianz* , D'ijlmigt'ure , DijJìmigliato % fon così in ufo,co^ 
me Diffomigliante , DifJ ornigli an^a , c c. 

ìndivinaglia , Indìvinamento , Indivinare , ^divinazione , quantunque lì truo- 
vino ufatc da’ Tofcani , come Indovinagli a , Indovinamento , e c. e fe ben le 
prime , par che piu s’accollino alla voce latina Divinare , dond’hanno l’origi- 
ne ; nondimeno le feconde fon’oggi piu in ufo . Pur chi voleire valerli delle 
prime , non dica poi Indivino , lniivinello , ma Indovino , Indovinello . 

Manomettere è voce Fiorentina ed in afo , per mettere a mano , Offendere , 
Guaftare , come dal Vocabolario : non per dar libertà , far franco , come s’ufa 
barbarcfamcntc per Italia . Manimettere è voce Sanefe , e difufata . 

Martirio molti l’han confufo con Martorio : trovandoli qualche cfemplo ne* 
tedi di lingua d’circrfi ufato l’un per l’altro . Ma in verità , Martorio fi dirà 
propiamente per quel tormento che fi dà a’ rei , perche confeflìno ; e Marto- 
riare per tormentar gli Ilcflì . Martirio , per lo tormento , anzi per la morte , 
che ricevon da gl’infedeli i Crilliani , in confclTando , o in predicando la no- 
llra vera fede $ e Martirizzare il tormentar che fanno gli Infedeli a’ tai Cri- 
iliani • 

Mobole , Orribole , Trofittaboli , Volgibole , U lolita , Zuffilo truovanfi ne’ telti 
di lingua , come dal Salviati nella eie. partic. 19. Ma oggi fono affatto fac- 
ciate . 

Tuffilo han detto alcuni per l’arbore che produce la Ncfpola : tolto perav-- 
ventura del latino Mefpilus , anzi dal Greco fAtrr.Ti'hti : ma ne’ buoni Vocabo- 
lari fi truova folamente Ne/polo ; e così è in ufo . • 

Tedino prima di Tedona pone il Menagio nelle origini della nollra lingua ; 
ma chi pon mente alla chiara origine di tal voce , dirà piu toflo Tedona , che 
Tedino . Anzi il noflro Marcaurclio Severino nel fuo trattato della Filofofia de 
gli Scaechit la chiamò piu toflo Trdone ,chc Tedona dall’uficio che fa del Solda- 
to a piedi . Ma a dir vero, egli in quel trattato fu di foverchio amico dcll’Eti- 
mologie , chiamando i Dalfìni Mlifìdi , i Cavalli Centauri , i Rocchi Roccbie- 
ri , e c. 

TtZ{ifalcone luogo rilevato nella noflra Città dice il Guicciardini nel lib.6. 
della lua fioria, la dove parla della fpaventcvole , e maravigliofa mina che fe 
Pietro Navarro da Pizzifalcone al Calici dcll’Vovo ; ma noi il diciam 
falcone . 

Scalini c Scaloni dicono i Sanefi quei clic i Fiorentini chiamano Scaglioni , 
cioè quei gradi di pietra, o di legno , che pofli un fopra l’altro , fanno una_* 
fcala per falirc : come dal Vocabolario del Politi .Oggi diconfi comunemente 
Scalini . Noi nondimeno direm piu volentieri Scaglioni a' gradi di fcala ben „ 
grande ; Scalini a’ gradi di frale ordinaria . 

Sonnigliofo , Sonnogliofo , Sonnocckiofo, tonno' cfo fon Tofane ma di fu fi te; di- 
cendo- 
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cendofi Sonnolente , c piu fpefio Sonnacchiofo . 

Ventilare , c Vcntolare s’ufan vagamente , per Ifventolare cioè , il muo- 
verli propriamente che fa la cofa cipolla al vento , non per lo spiegarla al 
vento , come dice la Crufca . 

Nel fin d'alcune voci ( ^iice ilGagliari ) mutali l’I in O : come filtri che 
diceli .Altro , Quelli Quello , Quefli Qurfìo . Ma filtri non lignifica lo fteiiò 
che filtro , c così de gli altri , come lì vedrà nel trattato de’ Pronomi . 

Adrian Politi nel fin del fuo Vocabolario dice che le voci Fialo t Laio de’Ficv 
rentini , diconlì Fiati , Lati da’ Sancii . Pur ciò non è vero : non dicendoli 
da’ Saneli un Fiati , per un Fiato ; un Lati per un Lato : ma difiero i Sancii 
Fiati per bcltie grolle , ed i Fiorentini per huomini : come , tran nella Cafa~ 
piu Fiati , cioè piu perfone : £ Lati dicono i Sancii, com’ancor’oggi i Fioren- 
tini nel numero del piu , per Latora , che dicevanlì piu anticamente, o dicon- 
fi prelcntcmente da pochi ; come dal mede fimo Politi in quefte voci . 

Tari , dice il Gag iari Hello che mutali in Taro : ma ne meno è vero: po- 
llo che Tari , o fia nome che lignifica Eguale : o Avverbio da fe folo , c con_# 
qualche particella che gli fi aggiunge , come di Tari , del Tari , al Tari: o fia 
numero che può dividerli in due parti eguali ; Sempre dicefi Tari , di pari , del 
pari , al pari , eccetto ^A paro , jl paro ^ i paro , o a Tare , di Tare t che dicon- 
fi folamentc nel verfo. £ le l’Aretino , ed altri del dccimofellofecolo , han_j 
detto .Al paro nelle prole ; non han parlato Tolcanamcnte . Tajo finalmente 
nel minor numero, c Ta\a nel maggiore han detto lcropre i Tofcani per Cóp* 
pia , due d’una coja fìefj'a , e c. come dalla Crufca . 

Qui giova ancor confiJcrare , fe polla dir fi così ^imbi , com ’^tmbo , ed £«- 
trombi , come Entrambo . In che fono fiate aliai cofe , c diverle avvertite da* 
Gramatici . La maggior parte ha voluto che ^Ambi non fia de’ Tofcani , c per 
confcgucnte , ne meno Entrambi : fervendo *Ambo , ed Entrambo all’un gene-; 
re , ed all’altro , ed slmbe, Entrambe fidamente al femminile; come dalla Cru- 
fca ficHà s’accenna , e dal Cinonio nella par.2. al num.3. del cap.24. di piu che 
^Ambo , imbe , Entrambo , Entrambe > Intrambo , Intrambe fian fidamente del ver- 
fo , come dal Pcrgamini . Per quella ragione , di rado ( dicon ) vederfi ufato 
^Ambidue , o ^Ambidui : anzi ’1 Rufcclli nel Vocabolario dice quefi’ultima of- 
ferii ufata per necefiìtà di rima , cd in vece d’efic ufarfi ^Ambedue .Ambeduiy o 
^Amboduc in tutti e due i generi . £ fe truovanfi ^Ambidue , cd ^Ambidui io-» 
Dante, vuole il Cinonio che fiano fcorrczzioni; poiché ne’ fcdeliflìmi tefii leg- 
geli jlmbodue . Nientedimeno la Crufca dice , che i Moderni di huona lega « 
così Profatori , come Poeti diflèro jlmbi ( intendefi nel genere mafehile ) por- 
tando gli efempli del Davanzali nella bcllillìma Traduzzion di Tacito , e del 
leggiadro Poeta Vincenzo Martelli ; perche non vi larà almen controverfia 
dir e^Ambidue . Pur noi, per non attaccar briga co’Gramatici fchiverem d’ufa^ 
re in Profa ^imbo ì ^Ambe , ed .Ambi: c per far cofa grata a’ Moderni direm tutte 
nel verfo . In profa direm nell’un genere , e nell’altro Amendue piu che ^Am - 
bedue : parendone piu bella , almen nel genere mafehile; lalciando a* Poeti , 
non fidamente le già dette , ma ^tmbeduo , Ambidui , *, Amboduo , c Ambodoi^Am- 
beduoi , Ambidua , Entrambi , Entrambe , Entrambo , lntrambi, Intrambe , Intram « 
bo\ a gli Antichi Amcnduni , che di fiero in amenduc i generi ; cd Amendune » 
che ufaron folamentc nel femminile . 

Abru^i finalmente dicci!, come dal Boccaccio, non Abrado . Cipri , non-* 
Cipro . £.IX. 
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$. IX. 

Mia Parentela che ha l'I coll'/ • 

1 Latini : o che avellerò una pronunciazion mezzana fra 1* I » c 1‘ V» come di-: 
ce Quintiliano: o per l’amiltà che immaginarono eflcr fra quelle due voca-1 
li : fcrilfcro Optimus, ed Optumus , Maximus , e Maxumus, Monimcntum,e Mo~ 
numcntum , ^iurufex ed ^iurijex , Exul cd Exil , Labct c Libet , e c. Così anco] 
fa i Tofcani fcriflèro , e pronunziarono Filicine , e Fuliggine 


Filigginofo, 
Imi ale 

Micia 
Micina 
Ribaldo 
Ribello 


e Fuligginofo 
Uguale 
Mucia 
Mucina 
Rubaldo 
Rubello 


Sigillo 
Sigillare 
Trariparc 
Tra ri paco 
Vitipcrio 
Vitipcrare 


Suggello 
Suggellare 
Trarupare 
Trarupato 
Vituperio 
Vituperare 


Ma Filigginè , e Filigginofo , tutto che Fiorentine non fon così ricevute , CO 3 
me Fuliggine , e Fuligginofo , che fon Sancii . 

Della voce Iguale le n’è di fopra parlato a baflanza . 

Micia gatta , Micina , e Micino gattino fon voci Sancii , e così Mici , ch’è la 
voce , colla qual chiamali il gatto . Le Fiorentine , e piu in ufo , fon Mucia ? 
Mucina , Mucino , e Muci , 

Ribaldo , Ribalderia , Ribaldaglia , Ribaldeggiare , Ribaldello , Ribaldiamo, Ri- 
baldonaccio , Ri baldone , fon tutte belle voci Tofcane : ma coll’u, truovanlì fo« 
lamente Rubaldo , Rubaldaglia , Rttbaldone : perche farà meglio fcrivcrle coll’i z 
tutto che coll’u lian Fiorentine , e coll’I Saneli . Avvertendo , che Ribalderia 
leggelì in molti celti di lingua , come dalla Crufca : qual credo non offcrvalle 
il P. Vincenti , quando inconCderatamentc, ed al folito nel fuo quid nimis , 

dille : Efempi autorevoli dentiamo a trovare ne gli Antichi di Ribalderia ,e Ru- 
balderia . 

Ribellagione , Ribellatone , Ribellamelo , Ribellante , Ribellare , Ribellato , R 
bellione , Ribello fon tutte vaghe voci Saneli , ed in ufo , tranne le due prime 
per Ribellione , Rubellagione , Rubellat°ne *' c c. fon Fiorentine , ma poco o 
niente ufitate. Ribellione, non fappiam dove li leggelle il citato P. Vincenti* che 
dille co’ fuoi foliti feipitiflìmi fcherzi , non elfer rubello dal bel dire chi l’ufa.' 
Ribelle poi che truovali ne* Moderni , non è Tofcana . Con avvertire ancora, 
che quantunque il verbo Ribellare leggali , per lo piu , per neutro attivo , 
col terzo cafo : come Ribellare alla Clrie fa , Ribellare al Re : Onde ’I Boccaccio 
Nov. 92 . Ribellò Radicofani alla Chiefa di Roma e c. : nientedimeno fon tanti gli 
efempii , che riferifee il Talloni ncIl’Annotaz. a tal voce del Vocabolario ; che 
polTono fcagionarli molti de’ Moderni che così l’ufano . 

Sigillo , e Suggello , Sigillare, c Suggellare han detto i Tofcani : ma al prefen^ 
te le prime ufa il vulgo ; delle feconde vaglionli gli Scrittori . 

Traripare , e Trarupare , per precipitar da ripa , o cader precipitando , s’é 
detto da’ Tofcani : ma non così Traripato, c Trarupato , per luogo feofeefo , 
pien di burroni , e di rupi ; dicendoli fempre Trarupato , e piu fpeifo Straripe- 
vole , o Dirupato. Oggi dicefi piu tolto Traripare per pattar da una ripa all’al-. 
tra , come l’usò il Bocc. prcllò la Cerulea ; E Trarupare nel primo fignificato : 

ma 


o 


Fronduto 

Manucare 

Monumento 

Nocumento 

Ramucello. 
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ma piu volentieri Dirupare : e così Dirupamento iu luogo di Traviamento , 
Dirupinamento , che dittero gli Antichi • S’è fcritto Trarupare con una R» pcr- 
checosì l’ha fcritta la Crufca : avvegnacche molti , e particolarmente il Pcr- 
gamini nel Memoriale alla voce Rupe fcritto avellerò , Trarripare t Trarrupare 
Dirrupinamento , c c. 

yitipero , e yitipcrare ( dice il Salviati nella citata partic.19.) quafj fempre le 
fcrifjero quei del buon tempo : ma oggi fon voci da non ufarfi che vituperevol- 
mente . 

Mutafi in oltre PI in V in qucft’altce 

Còmpito e Computo Frondito 

Compitare Computare Manicare 

Ferita Feruta Monimento 

Pentito Pcntuto - Nocimento 

Vcttito Velluto Ramicello 

Pur fe ben’il Salviati nel citato luogo , la Crufca c molt’altri vogliano, che 
Compito (I fia detto , e dicali per Computo , conto , calculo : e Compitare per 
Computare , Annoverare, mettere in conto: Nondimeno prefentemente coll’au- 
torità ancora de’ Tofcani antichi , Compito dicefi per quel determinato lavoro 
che s’afTcgna a* lavoratori da’ Maertri d’opere , che ’l nortro vulgo dice Sta « 
glio : Onde dare , fare , avere , rendere il compito , come da gli efempli nella 
Crufca. E Compitare per l’accoppiar le lettere dell’Alfabeto per far le fillabc , 
e di quefle le parole , come fanno i fanciulli in apparando a leggere , Compu- 
to per conto , novero ; Computare per annoverare , calculare , c c. Onde Comj 
putifta quegli che fa conti . 

Feruta , Feruto fon così difufate come Temuta , Temuto , Vefluta , Vejluto 
le quali appena fi comportano in rima . Ed é difufata altrefi <• Fedita per jFe- * 
rita • 

Frondito , e Fronduto non s’ufano , ma piu torto Frondofo , o Fronzuto ! 

Manicare non è così difufata come Manucare ) dicendoli Manicaretto . Mi 
piu comunemente dicefi Mangiare , non Magnare , come dicono alcuni per pa-j 
rcr Tofcani . 

Monimento truovafi ne’buoni terti del Decamerone alla Nov.di Ferondo, c ’n 
quella di M. Gentile de’ Garifendi . Altri antichi Tofcani ufaron Monumen- 
to ; dovremmo perciò valerne della prima , tutto che l’ufo inclini piu alla fe^ 
conda . 

Nocimento dice la Crufca fletta non ufarfi così , come Tfocumento . 

Ramicello , e Ramucello , effondo belle c Tofcane voci dovrebberfi oggi ufi-* 
re , come s’ufa R amufcello . 

Notali finalmente che ’l Cavalier Marini nell’Adone dille Labbia per Labbra 
in quel verfo . 

Si traffe avanti con enfiate labbia . 

In che vien riprefo da Girolamo Aleandro: valendo Labbia , Afpctto, Faccia: 
ne fi dice che nel numero del meno, come da gli efempli nella Crufca . Difen- 
dei! nondimeno coll’ufo da Niccolò Villani fotto nome di Mclfcr Fagiano nel- 
le Confidcrazioni su l’Occhiale dello Stigliani a car.555. Ma , a dir vero, 
difela non molto ne attaglia : E fe dic’egli, Dante e poi il TalTo dilfero En • 
fiata labbia., parlaron della faccia ,e nel numero del meno, come dice l’Alcan- 
dri. Comunque fi fia non fi dirà che nel verfoi elfendo difufata in Profa . 

P jUC. 


U4 


DELLA LINGUA ITALIANA 


§. X. 

Del (ambiar fi (he fa tO coWf» 

M A grandifiìma , e fenz’alcuna proporzione all’altre è la parentela che ’n 
molti linguaggi ha l’O coll’V , c maggiormente pretto i Latini : così 
nelle voci derivate da’ Greci , delle quali vedi il tante volte citato Scaligero 
nel cap.26. : com'in quelle che fon pure latine : di che fi può vedere ( intrala- 
feiando tant’altri ) Quintiliano nel lib.i. al c.4. Prifciano n«l lib.i. Servio nel 
comcnto del verfo di Virgilio ncll’8. dell’Eneide. 

Hoc fune ignipotens cedo defeendit ab alto : 
dove Virgilio fcritte Hoc per Huc : e fra’ moderni Egidio Menagio nel mcnto^ 
vato trattato , della parentela fra le lettere, ed i Signori di Portoreale nel No- 
ve Ile Methode , al cap.4. del tratt. delle lettere . 

Ad imitazion de’ latini mutarono , e mutan tuttavia i Tofcani l’O in V » 
primieramente nel principio di molte voci , che comincian dalla particella^» 
So , come 


Sobillare 

Sobuglio 

Soccenericcio 

Soddiacono 

Sotficienza 

Soffogare 

Soffogai one 

Softraganeo 

Soggetto 

Soggiacere 

Soggiungere 

Somma 

Sommo 

Son tuo fa méte 


Subbil lare 

Subuglio 

Succenericcio 

Suddiacono 

Sufficienza 

Suffocare 

Suffocazione 

Suffraganco 

Suggetto 

Suggiacere 

Soggiungere 

Summa 

Summo 

Suntuofamente 

Superchiamente 


Soppidiano 

Sopino 

Sopporre 

Sor 

Sorgere 

Sofme 

Sofpenflone 

Sollentazione 

Sofpicare 

Solfanza 

Soltituire 

Sottrazione 

Sovvenire 

Sovvertire 


Suppidiano 

Supino 

Supporre 

Sur 

Surgere 

Sufinc 

Su/penfione 

Suftcntazione 

Sufpicare 

Sultanza 

Sullituire 

Suttrazzione 

Suvvcnire 

Suvvertire. 


Soperchiane 

Ma prima di far la feelta di quelte voci è ben notare le feguenti regole. La 
Prima : che quantunque i latini mutarono in V l’O , o aperto , o chiufo che 
fotte , dicendo Funtes per Fontes , Frundes per Fronda ; gl’italiani nondime- 
no non mutaron l’O aperto in V , ma lolamcnte il chiufo ; come da gli efem- 
pli riferiti , e da tanti altri che rikriranfi . La Seconda : che le voci compo- 
ne colle propofizioni Sopra , o Sovra , c Sotto , fcrivonlì fempre coll’O : come 
Sopraccapo , Sopracciglio , Sopramn.odo , Soprannome , e c. Sovranamente , Sovra- 
nità , e c. Sottoccare , Sottomettere , Sottovoce , e Limili : che non li dicon mai 
Supraccapo , Suvranamente , Suttoccare , e c. La Terza : che fc le voci Italiane 
derivano dalle latine , che comincian da Sut , ftguendo altra confonante , fa- 
ran fempre Sos : come Sospetto , Sofpendere , Sofpefo , Soffirare , Sofpiro y Sofìegno % 
Sofìenere , e c. che derivan da SuJpeRio , Sufpeftus , Sufpendere > Sufpenfus , c c. 
Tranne Sofpenftone , e Sofpicare thè pur diconfi Sufpenfione , Sufpicare come s’è 
detto j e qualch’altra voce . S’è detto , feguendo altra cqnjonante : forche fc- 
guendo vocale j come in Sufum , che dilier gli antichi per Surfum , Sufurrare , 

- SuJ'ur- 
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Sufurraùo , Sufurrator , Sufurro , Sufurrus : le Italiane t'aran Sufo , Sufurrare^Su - 
furru^ione ; che piu tolto dicefi Bocinar.ento , Mormoramento , Mormorazione , 
o Mormorio : Sufurrone , Sufurratore , che diconfi Borbottatore , Mormoratore , e 
Sufurro . 

Or venendo alle già dette voci , diciamo , che Sobillare , e Spillare, con un 
B , vaglion nel Vocabolario Soddurre , Sedurre , perfuadfrc a far male : e Sobil- 
lamento , Spillamento , Sodducimento j Subbillare poi con due B « vai pervade- 
re a far che che fia . A noi nondimeno par che non debba farfi tal diftinzio- 
ne : pofto clic nell’efemplo che portali del Varchi, fi vede ch’cziandio Subbil* 
lare , vai perfuadere a jar male , Sedurre . Ma comunque fi Ha , tutte fon vo. 
ci difufate : diccndofi comunemente Sedurre piu che Soddurre , Sodducere , o 
Seducere . 

Subuglio la Crufca l’ha per voce antica : poi fpiega Confusone, Scompiglio lai, 
Sufurrus , Sufurratio : ma le voci latine non han che fare , com’ogn’huom ve- 
de , con Confufione , Scompiglio . Il Politi fpiega , Cicalamento ; E *1 Mena- 
gio nelle origini , Sufolamento , Cicalamento : ma non s’accordan con gli efenv 
pii che fc ne leggono ne’ celti di lingua : poiché il cicalamento fi fa ordinaria- 
mente per pafTatcmpo , da gente oziofa : e ’l fubuglio nafee per lo piu in tem- 
pi , che chiamanti torbidi , e fofpetti, e da molta gente che muovafi a romo- 
rc . Meglio il Pcrgamini nel Memoriale , che dille nella voce Subuglio , Difcor» 
dia , Di/jenfione , voce tolta da bollire j e nella voce Sobuglio , dice , Tumulto ( 
Garbuglio , Bollore di fdegno • Ma in verità il Sobuglio , o Subuglio non è 
Confusone , Scompiglio , come dice la Crufca : non Sufolamento , o Cicalamento , 
come dicono il Politi , c ’l Menagio : ne Difcordia , Diffenftone , Tumulto , Car - 
bugilo , come volle il Pergamini ; benfi quel romore , o fuon difordinato, in-] 
compofto , che nafee da difcordia , dillenfione , Tumulto , Garbuglio , firaile 
a quel che fentefi d’una gran caldaja d’acqua bogliente , donde deriva la voce 
Sutmglioi il che aliai meglio s’accorda con gli cfempli che ne porta il Pergami- 
ni in tutti e due luoghi . E quantunque la Crufca l’abbia per voce antica: noi 
perche la ftiroiam beiliflìma ad efprimcre l’accennato romor di gente ; l’ufe s 
rem fempre che ce ne verrà il comodo . 

Succenerino aveva forfè folamentc la prima Crufca:pcrciò il TafToni aggiuni 
fe nello Bello Bonificato di pan cotto (otto la cenere , Soccenericeio , c Succe» 
nericcio delle quali ne varremo ad arbitrio , cllendo difufata la prima . 

Soddiacono , Soddiaconato fon così belle , come Suddiacono , Suddiaconato • 

Sofficiente , Soffìcicntemente , Soficicntezza , Softcienùffvno , Soficienza, o Sof - 
fetenzia truovanfi per lo piu nel Boccaccio del 75. poche volte Succiente, Suf» 
ficientemente e c. e molte Sofficcnte , Sofficentemente, Soffic ente zza, e c. nel Boc- 
caccio del Mannelli , del 27. e del Salviati ; ma queft’ultime non fono in ufo , 
come ne meno Sortente , Sofizientcmentc , e f, ufaodofi fopra tutt’altre le-j 
prime . 

Soffogare , Soffocare , Soffogamene , Soffocamento , Soffogato , Soffocato , truo- 
. vanfi nel Vocabolario : c folamente foifogazione , foffocaz}one , e fumicazione ; 
perciò uferem le prime e col G , come piu Tofcane . 

Suffragalo è piu in ufo che foffraganeo . 

/ Soggetto efuggetto dice la Crufca vicendevolmente , e per materia di ragion 
namento , di componimento , c per fuddito : Ma nc piace la difìinzion del 
Muzio nelle Battaglie al c.i$. contra ’l Rufcclli ; che j oggetto lignifica fuddi- 

P a to , 
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to , c fumetto materia . E fecondo quella , direm piu toflo ; [ogrcttare , /o%» 
gettamento , /oggett al ore * /oggett amento , che piu volentieri diccifi /oggettionei 
che /aggettare , /uggett amento , e c. A che aegiugniamo , che /abbietto direni-* 
piu tolto nel verfo : e nella profa /oggetto , o /aggetto , fecondo la regola del 
Muzio ; quantunque in molti tedi fi nuovi /aggetto , e /abietto in proia . 

Soggiacere non fuggiacere truovafi nella hov.i. 70.85). * ed in altre del Boc«« 
caccio ; c così fcrivcrcmo ancor noi . 

Soggiun/ero leggefi nella Nov. 73. nel teflo del 73. del 27., ed in quel che 
chiamano il Terzo : e così direm tempre noi , quantunque in quel del Salvia- 
ti fi legga /uggiun/ero . # # 

Somma in divertì lignificati ,/ommare , /ommariamente t/ommario , truovanlì 
nc’ buoni Autori : tutto che ’1 vulgo dica Jumma per quantità di che che Ila , 
/ummare per raccòrrò i numeri ,/ummariamente , e /ammari 0 , 

Summo s’è detto nel verfo, anzi nella rima,per/«pnrroo;ma con qualfivoglia-* 
neccrtìtà non è da dirli . 

Sontuofamente y fontaofiflìmo>/ontuoljflìmamcntc , /ontuofuà , /ontuo/o ; fe ben 
non leggontì nel Boccaccio , fon bellirtìmc voci , c da tifarli così , come Jan - 
tuo/amente , /untuofijjimo , e c. 

Soperchiare Coperchiato , /operchieria \ /operchievole , foperchicvolmcnte , e/o- 
perebio , Sudanti vo , Addiettivo , ed Avverbio : non folamente fono Hate piu 
ufatc da’ buoni Autori , che /uperebiare , /uperebiato , c c. ma così oggi fon-* 
maggiormente in ufo . Soperchiatila nondimeno , e/operchiamento , per /oper~ 
cbio , /operchieria fon difufatc. Colì'V, come /overcbiarc> /overebio* fon piu del 
verfo che della profa * 

Soppidiano , dice il Vocabolario t/pe^ie di cajfa baffa , che anticamente fi te» 
nera intorno a * letti . Ma derivando dalla yoce/uppedaneum^ come vuole il Mc- 
nagio nell’Origini delle voci Italiane , non troviam che /uppedaneum tal carta 
lignifichi : ma per lo piu /cannello , /gabello , Tudella , e generalmente cofa, su 
la quale li mette il piede per falire in qualche luogo » o per tenervi fopra i 
piedi , come lì tengon dalle donne fui Predellino , che noi crcdiam Tofcana- 
mente dirli , quella piccola cadetta forata al di fopra , dove fi pone il fuoco 
per ifcaldar di fotto le II erte donne , c *1 nollro vulgo chiama corrottamente-* 
Treolillo . Il che ben fi può vedere da quanti nc riporta Giapiacopo Hofmann 
no nel fuo Vocabolario alla voce /uppedaneam ; cd in quello lignificato fe no 
valfe S.Agollino nel Sermone de Re/urreftione . Anzi dall'efemplo che porta-* 
lo Hello Vocabolario nella vita di S. Margherita , che dice : Ricol/e le reliquie 
di S. Margherita , e c. e mi/e le in un beUiJJimo/oppidian di pietra : apertamente lì 
vede , che ’n tal luogo non può fignificar calia intorno a’ letti . Pur cercando 
noi , femprc ch’é poflibile, difender gli Accademici Fiorentini , anzi il Boccacci 
ciò, che li valfe di tal voce per carta, dicendo nella Nov.72. , che la BclcoUv 
re andatefene al /oppidiano ne trajje il tabarro , e datilo al cberico : replichiamo » 
che /oppidiano deriva da /uppedaneum , qual voce fignifica qualunque cofa , su 
la quale li pone il piede , o per montar su la Croce , o a cavallo , come bea-* 
fi lpicga nel citato Vocabolario d’Hofmanno ; o pur cofa su la qual pofanlì i 
piedi , come ( intralafciando gli altri ) Domenico Macro nel fuo Hierolexicon , 
a tal voce . Or'abbiam noi veduto , cd abbiam’ancora in cafa un letto ben’al- 
to , a piè del quale intorno intorno v’è una predella di legno ben’alta , la qual 
da tutti c tre iati s’apre , c dentro ci fi porton porre , e tabarri , ed altre raaf. 

feri* 
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ferizic ; Perche adunque su tal predella fi mette il piede per falir fui letto , o 
per appoggiarvi i piedi , flandofi a feder fui Ietto : vien’acconciamente detta 
foppidiano \ e fecondo i piu antichi fuppediano. Ed in quella maniera dir fi pof. 
fon /oppi di ani tutte quelle predelle, che fono a piè de gl’inginocchiatoi, o pio- 
coli oratori , fianfi di legno , o di pietra , perche su quelle s’appoggiano,e le 
ginocchia , ed i piedi , in orando . E d’alcuna di quelle di pietra, ftimiam-j 
che pari affé l’Autor della Vita di S.Margherita . 

Sopino dice la Crufca , che aveller detto i piu antichi per Supino , cioè chi 
Ila a giacer rovefeio; ed in fatti Supino è in ufo. Supinare nondimeno per por- 
fi a giacer rovefeio , é verbo affatto difufato , dicendoli , fiat fupino, giacer fu* 
pino . Supinamente non fi truova ne’ buoni Autori , per fupino Avverbio ; ma 
poiché gli Accademici Fiorentini, in Spiegando la voce fupino Avverbio , di- 
cono fupinamente ; fi può da noi ufarc , coll’autorità di tanti huomini : e me- 
taforicamente , per illar pigro , neghittofamente , fi può dire , fiar fupino, fu- 
pinamente , o poltronefc amente , come ufan gli flefli Accademici , fpiegando la 
voce Nigbittofamente ; quantunque altrcfi non fi truovi ne’ teiti di lingua . 

Sopporre piu volentieri che Supporre . Avvertendoci qui tre cofe . La Prima 
che dicefi / opporre , e non fopponere , come dicono alcuni : in quella guifa che 
ferivefi Torre non Tonere , Deporre non Deponere , Trefupporre non Trefuppo- 
nere . La Seconda , che 'n sì fatte voci , dove fi può ulare un’altra fincopc , 
faran piu belle , come fommettere t fofsopra , fommuovere , Jop panno , e c. per 
fotiomettere , fottofopra , fottomuovere , e c. E cosi fopporre per Sottoporre . La-* 
Terza , che fopporre di rado fi truova ne’Tofcani come l'ulano i moderni per 
metter per vero : ufandofi Tofcanamence in quello lignificato Trefupporre ; e 
fopporre per fottoporre . 

Sor c Jur propofizioni per fopra ,fu , differ gli antichi : oggi non fono in-* 
ufo , eccetto la prima ch’ufalì comporta con altre vocis come formontare,for* 
prefo , c fimili . 

Surgere han detto piu i buoni Autori, che forgere i e cosi nelle voci deriva- 
te , come furgente , furto , Rifurgere , Rifurto ; come da gli efcmpli nel Voca-; 
boiario , e dall’Annotazione del Talloni su la voce furgere . 

Sufina , efofina dicono i Fiorentini : fucina , e fucina i Sanefi per lo frutto 
che produce l’albero del fafino . Oggi comunemente dicono Trugna j come fi 
truova ancora nel Volgarizzamento di Pier Crefccnzi , ed in altri . 

Sofpendere leggerti nella Crufca , fofpenfivamente ,foJpefo: folamentc fofpenfio- 
ite , c fufpenfione , perciò diremo eziandio fofpcnfione . 

Sofienere , fofiegno , fofìenente , Jojìenen^a , c foflegnenra , fecondo i piu anti-* 
chi , fofienimento ,fofien\tore ,fofìenitrice , fofìentacolo, foflentamento ,fofìentare t 
fomentatore , fofienuto , c c. leggonfi coll’Ó nel Vocabolario , eccetto fomenta* 
% ione , che leggefi ancora fufleota^ionc , 

Sofpicare c JuJ'picare fon’cgualmcntc belle e tutte e duetruovanfi ne’tcftidel 
Decamerone ; ma folamente fofpecciare , e fofpicciare : fojpecciofo , e fofpicciofo t 
o fofpiccinofo : che tutte fono antiche , come la Crufca dice : ufandofi fofpetta - 
re , fofpetto , e fofpettofo , non fufpettare , fufpelto , e c. Cosi foj petto fornente, fò-i 
fpe^ione , o fofpi^ionc , ch’è piu bella . Ollcrvando intorno a’ verbi fofpicare , 
e fofpettare , die per lo piu fi collruifcono ( fecondai Gramatici dicono) non 
colla particella che , ma colla non , come fa alrrcfi il verbo Temere ; dicendoli: 
cominciò a fofpicare , per quel fegno , non coflui defio [offe , come dille il Boccac- 
cio 
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ciò nella Novell .47* Il che fi avvertile per maggior vaghezza , non per nc- 
ccfiìt^ . 

Su fianca , o fu flangia , fuflantivo , fuf lanciale , fuflan^ialità , fufianfialmen- 
te ifutlan^iare , che ne par bella voce per pigliar fufianza , tutto che difufata, 
c fufian\tevole lon piu in ufo , c piu ularonlì da’ Tofcani, che fqflan^a, fofìan-, 
tipo , e c. 

Così ancora fuflituire c piu in ufo che fotlituire: c piu fujlituto , fuflituito , fu» 
Jìitu^ione , che fofìituto , e c. Notandoli , che alcuni han creduto doverli dire, 
fuflituire erede , per lafciar' erede : tratti peravventura dall’efempio del Boccac- 
cio nella Nov. di Federigo de gli Iberighi , portato dal Pergamini nel Memo - 
riale in tal voce , che dice ; lei fuo erede Juflituì : fenz’avvertire che le parole 
fudette lon manchevoli ; leggendoli in quella Nov. Fece teflamento , effèn- 
di) ricchifjimo , in quello lafciofuo erede un fuo figliuolo gii grandicello ; <*r ap- 
preso quefìó , avendo molto amata Monna Giovanna , lei , fe avveniffe che il fi- 
gliuolo fen^a erede ligittimo moriffe *fuo erede fuflitut , e moriffi . Dove fi vede-* 
che fuflitut Ila per iftitui il fecondo erede . Sicché dicali pur bene , ifìituire. 
erede per lafciar’erede , cioè ordinar l’erede : e fuflituire per ordinare il fecondo 
crede ; com'appunto dicono i giurilèi noltri . 

Sottrazione è piu in ufo che [attrazione , come dalla Beffa Crufca . Ed in 
verità , diedi [attratte fuftantivo , che vai Infinga* inganno: E fottratto addiet- 
tivo , che vale ingannevole : e non atto ad elTer’ingannato , fecondo dille la-* 
Crufca : dì che vedi il Talloni nell’ Annotazione: [attrattore, fottattricc* fottrat- 
tofo , che polTono aggiungerli al Vocabolario, come dallo Beffo Talloni } e non 
futtratto , [attrattore , e c. 

Sovvenire abbiam trovato fempre coll’O ; e così in tutte le voci derivate : 
ne fappiam dove il Gagliari nell’Ortografia fi avelie trovato [avvenire , c di 
fcriverla con tre V: come fa ancora fuvvertire : la quale eziandio con due 
abbiam trovata in buoni Autori ; ma non così in ufo come fovvertire . 

Avvertendo finalmente che molti troppo liccnziofamente mutano la fillaba 
fo in fu , c per lo contrario la fu in fo , fcrivendo fuave , fubborgo , fuccbiu/o , 
fuggiacere [[aggiogare , [allevato , fummerfo , fumminiflrare , fupire , fuppriore , 
furridere , fufpendere , J'utlile , e c. c così nelle voci derivate i in luogo di foa - 
ve ,fobborgo , e c. il che non è da permcttcrfi: com’è per l’oppofito biafimevo- 
lc lo fcriverc fobbiffare , foccedere , fogna , fopremo , forretti^io , forrogare ,foffe- 
guente ,foffiego ; in vece di fub biffare , [ucce dere , c c. 

Si fa ancora tal cambiamento nei principio di quefi’altrc voci 


Agognare 

Bocata 

Boemia 

Boi ino 

Bolla 

Bolfina 

Borafca 

Bollò 

Boffolo 

Brollo 

Coccare 

Coltivare 


Agugnare 

Bucato 

Buernia 

Bulino 

Bulla 

Buffino 

Burafca 

Buffo 

Buffilo 

Brullo 

Cuccare 

Cultivarc 


Cóltrice 
Corata 
Coriandro] 
Corrado 
Crociare 
Doagio 
Focile 
Foja 
Fongo 
Folgore 
Fofco 
Folfe 


Cultrice 

Curata 

Cu riandrò 

Currado 

Cruciare 

Duagio 

Fucile 

Fuja 

Fungo 

Fulgore 

Fulco 

Fuffe 


Gio- 
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Giognere 

Giugncre 

Ogncrc 

Ugnere 

Giocare 

Giucarc 

Onto 

Unto 

Gioncaja 

Giuncaia 

Orbino 

Urbino 

Gioncata 

Giuncata 

Polcggio 

Puleggio 

Gionco 

Giunco 

Polire 

Pulire 

Gionta 

Giunta 

Polcdro 

Puledro 

Giofeppe 

Giufeppe 

Pontellare 

Puntellare 

Groppo 

Gruppo 

Pomello 

Puntello 

Aggroppare 

Aggruppare 

Ponto 

Punto 

Lodovico 

Ludovico 

Robhare 

Rubbare 

Lomìa 

Lumìa 

Robullezza 

Rubudezza 

Longamente 

Lungamente 

Roberto 

Ruberto 

Long he zza 

Lunghezza 

Rofignuolo 

Rufignuolo 

Longo 

Lungo 

Rovina 

Ruina 

Lofco 

Lufco 

Scodella 

Scodella 

Mognere 

Mugnere 

Scodellino 

Scudcllino 

Moltitudine 

Multitudine 

Slongare 

Slungare 

Moltiplicare 

Multiplicare 

Soda 

Suda 

Mommia 

Mummia 

Spogna 

Spugna 

Monidero 

Munidero 

Spontone 

Spuntone 

Nodrire 

Nutrire 

Torino 

Turino 

Noi 

Nui 

Torma 

Turmo 

Obbedire 

Ubbidire 

Tronco 

Trunco 

Occhiello 

Ucchicllo 

Voi 

. Vui 

Occidere 

Uccidere 

Volgo 

Vulgo ; 

Officio 

Uficio 


lAgognare t cd ^Agugnare ferivo il Vocabolario : ma flimiam debba dirfi fo- 
lamentc ^Agognare : come dalla derivazion da ^Agonia che danno a tal voce il 
Cadelvctri (opra i verfi del Petrarca ne’ Trionfi . 

Lancillotto , Trillano e gli altri erranti , 

Onde convien , che ‘l vulgo errante agogni . 

Ed Alcff. Talloni su ’l verfo della lt.i. della canz.ti. del medefimo poeta • 
Che i’afpetti non fo , ne che s’agógni . 

E l’efferfi “detto da Dante nel Gon.6. dcll’Inf. 

Qual'h quel cane ch'abbajando agugna « 
è (lata licenza del verfo . 

Bucato dicono i Fiorentini : Bocata i Sancfi , per imbiancatura di panni lini 
fatta con cenere cd acqua bollente : e per la quantità de’ panni lini, che s’im- 
bucatano in una volta . Notando che i Fiorentini dicono altrcfi Imbucatare s 
i Sancfi Imbocatare permetter in Bucato , o in Bocata : delle quali, fc ben per 
l’Italia è piu in ufo Bocata : ne potrem valere , o dell’una , o dell'altra ; tut- 
to che Bocata non fi lecca nel Vocabolario della Crufca, ma folamente in quei 
del Politi. _ _ • • 

Boemia , Buemia , e Buemme ancora fi truova predò i Tofcani • oggi comu- 
nemente Boemia : e Boemo , Boemi quei che vi nafeono ; quantunque l'Aiiodo 
ufade Boemme per Boemo . Il che meglio s’accorda coll’etimologia di tal voce, 
della qual lcgganlì molte cofe nel Vocabolario dcll’Hofmanno . 

i Bolino , o Bulino , firumento per intagliare in metallo , o in vetro , è voce 

non 


Digltized by Google 


iao DELLA LINGUA ITALIANA 

non ufata da primi tcfli di lingua , bcnfi dal Redi : e perciò aggiunta ali’ulti- 
ma Crufca ; della qual ce ne varremo come meglio ne piace . 

Bolla , e Bulla per rigonfiamento che fanno i liquori agitati da che che Ha.' 
Ma nel lignificato d’impronta del fuegello per autenticar le fcritture , parti- 
colarmente quelle de’ Sommi Pontefici , dicefi Tempre Bolla ; e ’l Vocabolario 
dice , ch’oggi comunemente (1 dice Bollo . Ed intorno a ciò s’avvertifcc che: o 
lì parla propriamente dell’impronta del fuggcllo , e lì dirà Bollo : come, lette* 
re col Bollo Tontificio , col Bollo B.eale , e e. Ò dalla lettera (fetta Pontificia-» , 
Reale ; e figuratamente dal Bollo , fi dirà Bolla non Bollo : come la Bolla Tori - 
tifìcia , la Bolla di Tapa Lione , la Bolla d’oro di Carlo IV» % e e. II che, ne pare, 
dovcvalì ancora da gli Accademici avvertire . Dicefi poi piu volentieri Bullet - 
ta , Ettllettino , che Bolletta , Bollettino * delle quali veggaG il Vocabolario • 

Di Bolfma , e Eulfmo s’è parlato di fopra a baltanza . 

Burafca dicono i Sanefi : Burrafca i Fiorentini : c così direm noi ; quantun; 
que il volgo dica Borra/ca . 

Bojjo ( dice la Crufca ) arhujcello noto di perpetua verdura , oggi piu comune » 
mente Bovolo : può (far nondimeno , che così dicafi in Firenze : che noi col re- 
tto d’Italia direm Bufjo , come ditte tante volte il Boccaccio: ma follmente per 
tal’arbufccllo ; elfendo affatto Tracciata per romore , fracafjo . 

Bofjolo per picciol vafo di che che fia , ma per lo piu di legno , e Boffolelto ì 
Bojjblino truovanfi folamentc nel Vocabolario : ma ’l Pergamini ha Bofjolo , c 
BufJ'olo con gli efemplide’ tetti di lingua. Nientedimeno uferem Tempre BoJJd* 
lo , e così ne’ diminutivi; così dicendo ancora i Fiorentini; come nel Malman«« 
tilc , c nelle Note nella fi. 37. del 1. Cantare , e nella i09.de! fefto. Per lo con-; 
trario direm Tempre Buffola quello (frumento , per lo piu de’ naviganti , dove 
fi tien Paco calamitato per conofccrc il luogo , dove huom va, piu tofio, che 
dove fi truova , come dice la Crufca : e non Boffola , come vuole il Mcnagio 
nelle Origini delle voci Italiane ; perche anticamente faccvafi a modo di Bof- 
folo . 

Brollo e Brullo , per ignudo , privo di fpoglie , ufaronfi anticamente , piti 
da’ Poeti , che da’ Profatori: perche non fon’oggi da ufarfi : tutto che ’l Ru-; 
fcelli nel Tuo Vocabolario non voglia che fi fchifino, a cagion ch’oltra ’l Danj 
te , il tanto a fc caro e divino Arlotto , dille 
Viene a colei , che su la pietra brulla # 

»Avea da divorar l’Orca marina • 

Coccare vai lo detto che ’l Tuo comporto Accoccare , cioè far danno , difpia-. 
Cere , beffa : c così la dittero i Fiorentini ; i Sanefi Cuccare . E nell’uno , t-» 
nell’altro modo , non fon’oggi in ufo che de gli Spagnuoli , che dicon Cocar t o 
Jia^er Cocos per far’atti ttrani da impaurire i Bambini , acciocché rtian cheti ? 
donde , peravventura , diflcr gli Accademici , che Coccare lignifichi quell'atto 
che fa la bertuccia col mulo , per dar timore a qualunque le dà noja . 

Coltivare , Coltivamelo , Coltivata , c Coltivatura voci antiche per Coltura : 
Coltivatore , Coltivazione , Colto coll'O chiufo , Suttantivo ,cd Aggettivo, Col - 
tore , Coltrice , fi fon dette così da’ Tofcani, come Cultivarc y Cultivamento t c c. 
Uferem nondimeno piu le prime : eccetto Coltivare nel lignificato d'adorare , 
che dille qualche antico , c Colto Suttantivo , che direm , fc ne fa bifogno nel 
verfo , e Culto nelle Profc : maggiormente ove Lignifica veneratone ; come, il 
ihrin Culto , il Culto ielle Immagini , c c. 

Còl : 
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Cóltrice , e Cultrice fi fon dette : oggi piu prello Cóltrice » o Coltre-, Coltri - 
eetta , c c. 

Corata c piu in ufo , che Curata o Cuorata , che vale , interini intorno ai- 
cuore ; della qual voce veggafi il Menagio nelle Origini Italiane . 

Coriandro , e Curiandolo diccfi non Curiandro , come '1 Gagliari , o CogHanj 
tro come ’1 volgo • 

Currado leggefi Tempre ne’ Villani , c nel Boccaccio alla Nov. di Cbichibio , 
cd in altre ; tutto che volgarmente dicali Corrado . 

Crociare di quattro fillabc lcggefi folamcnte nella Crufca , per tormentare ? 

• entrar nella Crociata ; c legnar’ altrui colfegno della Croce . E cosi Crociata , Cro- 
ciamento * Crociato , Suftantivo , cd Addiettivo j e Cruciato folamentc fuft. per 
tormento . Ma l’ufo ammette Tempre Cruciare per tormentare * c cosi Crucio per 
tormento . E’ nondimeno ( per noltro avvifo ) un’abbaglio de’ moderni Scritr 
tori , che han confufo il verbo Crucciare con due C , e di tre fillabe , che li- 
gnifica , uddirarjt » Sti^irfi , Incollorirfi , o far’incollorire , con Crociare con un 
C ♦ e di quattro fillabc , che vai quel che s’é detto: e Cruccio di due fillabc , 
che vai quafi fempre , ira , collora ,fìiz a , c qualche volta , afflizione , con 
Crociato , o Crociamento , che vaglion propiamente , T afflane, Tormento, ^AffliZ 
telone . Dicali adunque fempre Crociare fenza dittongo , cioè di quattro lìllà- 
bc , per Tormentare , o fegnar' altrui col fegno della Croce in lignificato attivo : 
cd in fignificato neutro partivo, per entrar nella Crociata , cioè nella lega de’ 
Crirtiani , colla Croce in petto , contra gl’infedeli, o Scarnatici : di che veg- 
gali il dannato Segretario Fiorentino nel primo libro delle Tue Storie Fioren- 
tine : E CrUcciarfi, Crucciare di tre lillabe per ciò che s’é detto : Crociamento , 
o Crociato furtantivo , fenza dittongo , per Tomento Afflizione •* c cosi Croi 
ciato , addiettivo , per Tormentato } E Crociata per la mentovata lega . Cruc - 
cevole poi per iltizzofo ; Crucciatamente , Cruccamente , Crucciofo , col ditton-] 
go , per Iftiz°f an iCnte » SliZ°f° i e Crucciare , Cruccio , come s’è detto . Avi 
vertendofi per maggior chiarezza , che Cruccio , Crucciare . e c. non fon’altro 
che voci fincopate da Corruccio, Corrucciare, e c.Ed in fi fatta maniera ferven- 
doli , e com’eziandio gli Accademici Fiorentini fcrivono, toglicraflì il mifufo 
di sì fatte voci . Quantunque chi ha fcritto già Cruciare per Tormentare può 
difenderli col Politi , che nel fuo Dizionario dice , crter voce Sancfe . 

Doagio la Crufca chiama Città della Fiandra : il Sanfovino su la Nov.z. del- 
la Gior.8. del Bocc. dice Cartello : ma in verità, fe s’ha mira a’ tempi antichi 
era la capitai de’ popoli detti da’ Latini ^Aduatici , o Cannaci , dov’oggi dicefi, 
Diocefi di Dovai , o Contea di T(amur : fe a’ moderni , è rinomata , fe non per 
altro , per l'Accademia che v’iftituì il Re Filippo Secondo nel i 5 62 . , e chia- 
mali comunemente Dorai . Perciò , fe s’ha riguardo al nome de’ Latini Dua- 
cum -, fe al comune , Doagio . Il Pergamini interpreta tal voce Tanno groflo : c 
sì fatto errore incorfe ancora il Sanfovino nel citato luogo:imperocche il Prc*: 
te di Varlungo in tal Novella per dare ad intendere alla Belcolorc chc’l panno 
del fuo tabarro era fino , e finirtimo dille : Io voglio , che tu fappi , ch’egli è di 
Duagio , infino in Tre agio , & hacci di quegli nel popol nofìro , che il tengon dì 
quattragio . Ed eziandio a* tempi noltri , ove fi dice ( panno di Fiandra , s’in- 
tende , panno fino . Senza che la Crufca ha la fella opinion chelanoflra. 
Aggiugnc la Crufca che ’l panno di tal Città, chiamali comunemente Doagio: 
ma fc così Tempre forte , avrebbe detto il Bocc. Egli e Duagió , e non , Egli è 
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di Duagto , cioè di Fiandra . E nc maravigliamo , come ’l Salviati non ifcri- 
veiie Duagto , colla prima majufcola ; giacche è nome di Città . Può nondi-? 
meno dirli ancora Doagto a sì fatto panno;comc da gli altri efempli della Cru- 
fea . Avvertendo per ultimo su tal luogo del Bocc. per rifpondere ad alcuni 
ch’altramcntc interpretano tal voce Duagto : che ’l Prete dille : Egli è di Dua- 
gio , infino in Treagio , e e. non perche vi follcr’altri luoghi che diconfi Trea- 
gio , Qiiattragio : o che avelie voluto dire come noi diciamo d'alcuni drappi , 
i n trenta , in quaranta , in ottanta : ma dalla voce Duagio: o che ’I Prete fchcr- 
zalle ; o che così crcdcfle ; Itimò , accrefccndo il numero, accrcfcer la finezza 
del panno * In quella guila appunto , che diciam noi, fchcrzando altrcfi, Egli 
è dotto , entralo a i nove : quali accrelcendo il numero otto, che s’accenna nel- 
la voce dotto , fi vernlTc ad accrefcer la Dottrina ; nc ’l numero ha che far 
niente colla voce Dotto . 

focile e Fucile leggonfi nella Crufea : e fra gli altri efempli ( crcdiam for- 
fè per la varietà de’ tcfli ) fi porta il Sonetto r 53. del Petrarca, in un luogo, 
che a bòia Focile ; in un’altro Fucile . Ma dicendo il Talloni nell'Annotaz. al- 
la voce U fatti : U fatti derivano da Voja , di che s'e detto di Jepra , dileguato 1*0 » 
come in Fucile da fuoco ; direm noi che fia piu bella la Seconda , che la Prima . 

Fuja par che s’abbia a dir piu tolto che Foja per Lufjuria , o incitamento a» 
l uff uria: come dalla bellifiìma etimologia che ne porta il Menagio nell’Origine 
delle voci Italiane . Anzi il Politi nel Dizionario dice : Fuja fufìantivo Fioren - 
finamente lufjuria , forfè quello J limolo di carne , che i Saneft dicono Fo)a . Nien-; 
tedimeno Fo)a fi legge folamente nella Crufea per Sultantivoje così dicefi da 
per tutto . Crcdiam perciò che ’l Politi , e ’l Menagio leggendo tante volte.* 
in Dante Fu)a , particolarmente nel C.33. del Purg. dove dice , 

Mefjo di Dio anciderà la fuja , 

E quel gigante che con lei delinque . 

abbian forfè llimato che quivi Fu]a valcllè , libidine , lufjuria: ma Fuja cd ivi 
ed in altri luoghi è addiettivo , c vai Cattiva , Scellerata’, come dille il Rufcel- 
li nel Vocabolario , e poi la Crufea . 

Fungo lolamente leggefi nella Crufea, Fungomarino , c Fungofo: ma ’l Me-r 
mortale del Pergamini ha piu volte Fango , con gli efempli del Volgar. di Pier 
Crcfcenzio . Vogliam pertanto credere, come dice il Politi, che Fungo fia vo^ 
cc Fiorentina , c Fongo Sanefe ; c perciò uferem quelle che meglio n'attaglia , 

Fòlgore , e Fulgore per factta che vien da Cielo, colla pofa su la prima filla- 
ba ,tiiHcro il Pergamini con molti efempli, c ’l Politi , ne’ di Ior Vocabolari : 
ma ’l Rufcelli folamente Fólgore j e cosi la Crufea . Per luce poi , c Jplendore , 
truovanfì nella Crulca Folgore , e Fulgóre colla pofa su la penultima . Perche 
potrem regolarne , a dir femprc Fólgore per faetta , colla penultima brieve : e 
nel genere mafchilc , come l’hann’ufata i Sanefi, c l’ufan’oggi gl' Italiani; non 
nel femminile, come la ufaron molti Fiorentini . Folgore poi, c Fulgóre colla»* 
penultima lunga per ifplendore : ma folamente nel verfo . 

FoJ'co piu'fpcilò che lujco diTcro i Tofcani, per color nero , ofeuro , e per 1^6; 
liofo ; ma poco la ufarono in Profa . 

Intorno alla voce Fojje dice il Rufcelli nc’ Comentari al cap.3z. del lib.z.che 
nel Petrarca fi truova fempre Fufje, FuJJi , Fufli, Fufjimo , c c. e nel Boccaccio fi 
leggono ancor così , per V, c per O . Il Pergamini nel Memoriale alla voce 
Fjjere , par che fia della lteffa opinione . £ così ha Itiraato qualch’altro. Ma ’l 
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Bembo nelle Profc al lib.$. vuol che le Tofcanc voci fian Fofje , Fofìi, Fojjimo , 
Foffero . Il Callelvetri nella Giunta , al trattato de’ Verbi , nella partic. 59. dà 
quella bclliflìma regola ;ehe le voci del Verbo Effere che comincia n da F, le 
fon femplici,han comunemente l’O davanti alla S: come Tu fofìi. Voi fofa , lo 
fojji , Egli foffe , i fojjimo , Eglino fofjero : Avanti all’altre lettere , o confo- 
nanti , o vocali che liano , fcrivcranfi colI’V , com 'Io fui , 7 \ {oi fummo, Ejji fu - 
rono : c le compofle han l’O davanti alla R : com’/o fora , Egli fora,Ejji forano , 
quali loforia , Ejft fonano , che non fono in ufo . Qual regoìa è Hata feguitata 
( lafciando gli altri ) dall’accortillìmo Cinonio nel trattato de’ Verbi , ch’è la 
prima parte delle lue Ojfer pacioni della lingua Italiana . Vicn regiftrata ancora 
tutto che dimezzata , c con qualche eccezzione, della quale non è da far con- 
to , del P. Bart. nel Torto al n.yz. perche ’l nollro Buosnmattei ne’ Tuoi due 
libri della lingua Tofcana al cap.jj. del tratt.iz. , dice : diciamo Fotti , e Fo- 
fa > e non Fu(li , e Fufa : perche così fi ha nelle miglior copie , tanto , qua fi comu- 
nemente , che quelle poche volte , che in contrario fi trovano ,fon piu lotto da te- 
nerft infofpetto i’error de gli fìampatori . E poco apprelTo ; Diciamo Fojji , Foffe , 
Fojjimo , Fofìi , e Fojero ; non Ftijji , Fujje , c c. come penfano alcuni doverfi di- 
re : perche cosi dicono i buoni . 

Giuoco ( dice il Bartoli nel Torto al n.93. ) allo flile antico perde TO , fcri- 
veniofi Giurare : avvegnaché nel Nov.Ant. io. fi legga Giuocafje : e in Giochsvole 
Giocolare » Giocofo , e c, fi ritenga TO . E nell’Ortografia al §. 1. del capo 2. 
Gli Antichi han piu volentieri fcritto Giurare , che Giocare , ne io faprei indovi- 
nare il perche : majjimamente trovando fi appreffo i mede fimi Giochevole, Giocolare , 
Giocofo , e c. Il TJov. Ant. io* ha Giuocafje . Ma fé ha per antico il Boccaccio 
che fertile Tempre Giucare , noi ne contenteremo errar con lui : e direm fcmJ 
prc Giucare non Giuocare , o Giocare : c così nell’altrc voci di tal verbo: come 
Giucaffe, Giucando , e c. falvo fe nella prima lillaba folle l’accento , nel qual 
cafo apprelTo all’V mettefi l’O, come Giuoco , Giuochi , Giunca , Giuocano,Giuo- 
chino , e c. fcrivelì ancora Giucatore , Giurante , tutto che la Crufca abbia an- 
cora Giuocatore , Giuocare , e Giuocante . Ma Giocolare Nome e Verbo , Gioco- 
latore , e c. non Giucolare , come il Pergamini . 

Giognere , o Giongere , Gionca)a, Cioncata, Gionco,Gionta, Lonzamente, Longhena , 
Lonzo , Mognere , Ognere , Onta : c cosi nelle voci derivate dicono i Sanefi; co- 
me dal Dizionario dol Politi . I Fiorentini dicon Giugnere , o Giungere, Giun- 
caia , Giuncata , e cosi diciam noi . 

Quantunque Celfo Cittadini ncll’Origini della volgar Tofcana favella , al 
capit. della Formazione , mantenga contra’ Fiorentini , ed a favor de’ Sanefi , 
che debbalì fcrivere , e pronunziar con O chiufo Tonto , Onto , Gionto . 

Giofeppe , Giufeppe , Giofeppo , Giofefo , Giufefo , Giofef, ]ofefo , e J ofeppe lì 
truovano fcritte da’ Tofcani, e molte d’elTe nella N0v.S9.del Boccaccio. Oggi 
nondimeno non fono in ufo , che Giofeppe , e Giufeppe . 

Groppo , c Gruppo per viluppo , Mucchio : e Aggroppare , Aggruppare truo- 
vanfi indifferentemente ne’ buoni Autori ; ma poltochc gli Accademici Fioren- 
tini nella voce Aggroppare approvan piu Aggruppare , noi con cflì approverei 
mo eziandio piu Gruppo , che Groppo ; cd in ciò s’accorda ancor l’ufo . 

Lodovico piu volte , cd una fola Ludovico legge!! nella Nov. d’Anichinojper 
che Lodovico diremo ancor noi . 

Lomia , e Lumìa coll'accento su la penultima quel piccolo limone che ha-» 
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foave fapore , e gratiflìmo odore . Il Redi chiamollo Lima e volgarmente dir 
cefi Limo : ma per aver quefi’ultime altri lignificati , meglio farà dirio Limet 
to , come dicono i Romancfchi » o colle Toicanc voci Lomìa , o Lumia • 

Lofco , quantunque derivi dalla voce latina Lujcus : pur s’c detta così piu 
volentieri da’ Prolatori , e da’ Poeti , che Lujco . E polla sì fatta origine, Lo* 
fro vuol dir , cieco d’un’occhio , come fu il grand’Anmbalc , del qual difl'eJj 
Giovenale nella Sat.to. 

Quum Getula ducem geflaret bellua Lujcum . 

E ’1 Petrarca poi nel Trion. della Fama , quali traduccndo Giovenale , cantò 
Sopra un grand'elefante un duca lojco . 

E Marziale ( dopo Plauto , Cicerone , c tant’altri ) nel lib.8. 

Oculo Thilonis femper altero plorat : 

Quo fiat iflud quecris modo t lujca efl . 

Perche non Pappiamo , come gli Accademici Fiorentini dican, che propiamen-- 
te il lofco e quegli , che per fua natiti a non può vedere Je non le coj'e d’appretto , 
t guardando riflrigne ed aggrotta le ciglia : il Pcrgamini , huomo di corta vifU^ : 
c ’l Politi , che ha la guardatura corta , o e cieco : quando dovevan prima dire, 
cieco d'un'occhio ; e poi , chi poco vede ; di che vcggaG il Menagio nelle Ori- 
gini Franccfi, al vocabolo Loufcbe. Oltre a ciò fi nota un’abbaglio de* moder- 
ni Scrittori , che fcrivono in luogo di Guercio , o di Lojco , Bieco , Strambo , o 
Ca^o : quando Bieco vuol dir torto , fìravolto iflrambo , torto , di gambe ; e-» 
Ga^o non fappiam per ora che voce fia . 

Moltitudine lòlamcntc troviam nella Crufca : ma ’l Pergamini nella voccjj 
Molto porta tanti efcmpli di tefti di lingua , che fcrifiero Multitudine -, che ben 
potremo ufar l’una , e l’altra . 

Moltiplicare , Moltiplicamento , Moltiplicatamente , Moltiplicato , Moltiplica^} o* 
ne , Mol tip lice , fon così Tofcanc , come Multiplicare , Multipli camento , c c. 
ma coll’V lon piu belle c piu in ufo , eccetto Multiplice » che piu volentieri 
dicefi Moltiplice » come dal Vocabolario. 

Mommia poterli dire , e Mummia fcrive Claudio Salmafio nelle fue Pliniane 
efercitazioni a car.401. per difendere ( vogliam credere ) la fua opinione , che 
Mumia derivi da Imomum , dicendo 1 Tretiofis quibujque unguentis amomum ad - 
debatur , ut Tlinius tefìatur . In funeribus precipue locum babebat , ut 0 myrrba 

0 cinnamum , & alia . Terfuis 

.... tandemque beatulur alto 
Compofitus ledo , crajjifque lutatus amomis 
Jn portam rigidos calces extendit . 

Amoma hic prò quibuslibet unguentis pofuit> qtibus ungebant corpora mortttorum • 
Inde amomizm.Reccntiores vocaverunt illui omne quo medicabantur corpora de^ 
funfforum, & condicbantur. Momiam»(5r Mumiam univerfa hodie vocat Europa . -, 
nomine inde dedurlo . Si potrebbe ancor foltenere, averfi a dir Mommia , perche 

1 Franccfi dicono fine Mommic . Ma falvo l’onor dell’addottrinato Salmafio, t-* 
de’ Francefi non fi può dire intcndevolmentc che Mummia j come dice la Cru- 
fca ed ogni buon Vocabolario . Imperocché , altro era l’ungere che fi faceva-# 
de’morti corpi, per rendergli odorofi,con unguento preziofo ed odorifero, nel 
quale entrava ancora l’amomo.-della quale unzione parlò Perfio, pigliando figu- 
ratamente la fpecic per lo genere, cioè l’Amomo per l’unguento; come fpiegò 
fra gli altri Conjcntatori di Perfio il noliro P.Scalcfc fui terzo tefio della 3. la- 
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tira nel to.t. a tfar.537. n’ha parlato il Vangelo , tante volte la Sacra Bibbia» 
e Virg. nel 6. dell’Encidc al ver. 219. 

.... corpufque lavant frigentis , & ungunt ì 
Altro l’imbalSamare i cadaveri , per mantenergli lunghiflìmo tempo incorrotti» 
che chiamaronfi Mummie dalla voce Perfiana Mum » che vuol dir , cera: colla 
quale e col mele » imbalfamarfi anticamente i cadaveri » particolarmente in-» 
Perda , n’infegna Erodoto nella 1. e nella 4. MuSa , e Cicerone nel lib.i. del- 
le Tufcolane , dicendo : Terfa j am cera circumlitos condiunt , ut quàm maximb 
corpora permaneant ; e così ancora Strabone nel lib. 15. c fra’ Moderni Gcrar. 
.Voflìo de yitiis latini Sermonis » nella parola Mumia , e Samuel Bociarco nel 
Hiero^oicon al cap. 1 3. del lib.4. dell’ult. par«: . Da ciò fi nota , che s’ingannan 
molti in credendo che la Mummia fia un cadavcro fccco nella rena d’Etiopia , 
o ne* deferti dell’Arabia; pollo che le Mummie non fon’altro che cadaveri im- 
balsamati » o piu anticamente con cera c mele , come s’c detto , o apprettò 
( e peravventura ne’ tempi fletti con ifpeSa maggiore ) con vari ed iSquifitifli- 
mi aromati , a fin di fargli confervare intieri ed incorrotti per migliaja d’an- 
ni , ad oftentamento , ed a perpetua memoria di que’ grand’huomini , de* 
quai furono gl’imbalfamati corpi . Truovanfi , e dilòtterranfi fi fatti cadave- 
ri , con gran fatica , per lo piu nell’Egitto , c nel Cairo , in certe grotte di 
bianchiffimi marmi » e d’alabaflro ; come Pier della Valle nel to. 1. de’ Tuoi 
Viaggi : il P.Attanagio Chircheri nelto.3. Synt.13. c. 4. E m’ha riferito non 
ha molto il nofìro Francefco Gemelli rinomatittìmo viaggiatore de’nollri tem- 
pi . Vaglionfcne i Medicanti nelle malattie , piu per virtù de’ balfami ( al no- 
ilro credere ) che perche vi comunichi qualche falutevol cofa la polvere della-» 
fecca carne , e dell’oflà de’ cadaveri . Dicefi nientedimeno (difendendo gli Ac- 
cademici Fiorentini ) Mummia ad ogni fecco cadavero , per Somiglianza che-/ 
ha colle vere Mummie } non che Mummie lìan propiamentc i cadaveri de’ corpi 
morti Sotto la rena d’Etiopia , o d’Arabia , come volle ancora tra’ Fiorentini 
Puccio Larnoni nelle note al Malmantile nella fl.52. del fello Cantare . 

Monaflerio truovafi , Monaflero , Monifterio » Moni fiero , Munì fiero , e Munì- 
fterio : delle quali Monaflerio oggi è del volgo j e gli addottrinati nella lingua 
dicon Monifltro , o Muniflero . 

Nudrire ( dice il Pergamini efferfi detto ) Nutrire » Nodrire , Nodricare , c 
Nutricare : ma l’uSo de’ buoni Scrittori é , di Scrivere il D apprettò all’O in 
Nodrire , Tfodrito , Nodritore , Nodritura : e ’l T apprcllò all’V in Nutribile , 
Nutricamelo , Nutricante , Nutricare * Nutricatore , Nutricatrice , Nutrice , Nu- 
trichevole , Nptrimentale ( ch’è voce diSuSata ) Nutrimento , T^utrimento/o, Nu- 
trire » Nutrito , N utritlV0 » 'Hutritore » N utritura , Nutrizione : delle quali le 
feconde Son piu belle -, eccetto N?dritura , che dicefi da’ Migliori . 

Noi , e voi fi Son dette Nui , e Vuà per neceffità di rima Solamente 5 D.an.’ 
Can.9. dell’Inf. 

Incontra mi rijpofe , che di Nui • 
e nel can.5. 

Noi udiremo , e parleremo a Vuì 

Obbedire , Obbediente » Obbe dienti fjìmo » Obbedienza \ Obbeditore , che antica- 
mente dicevafi , per Obbediente , truovanfi ne’ ToScani Autori , come Ubbidì - 
re , Ubbidiente , c c. Ed ancora Ubbidente , U bbidentijjimo , U bbiden^ay che noi 
Son’in uSo . Avvertendoli » che Sempre che vogliam valerne d’Obbedirc , Obbe - 

diente , 
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diente , c c. appretto a’ due B feriveremo E : ma volendo fcrivere Ubbidire ♦ 
Ubbidiente , e c. dopo i due B porrafli 1*1 :c così Ubbidendo , Ubbiditi , Ubbi- 
diamo , Ubbidito , c c. non Ubbedenio , U bbedifìi , c c. come fcrivono i poco 
pratici . La llcfla regola corre nelle voci comporto , come Dfiubbìdire , Dijub - 
bidenio , Dif ubbidiente , ed Inobbediente , Inobbeiientemcnte , Inobbedien^a , e c, 
che piu volentieri diconfi , che Inubbidicnte , e c. o Inobbediente , che contri-» 
la noflra regola , ollcrvata dalla Critica, notò il Pcrgamini trovarli ferino nel 
Labirinto. Notali di piu, che porto che 1*0» c la E han maggior luono dcll’V, 
e dell* l , dove vorremo , che (ìa piu rifonantc il parlare , tiferemo Obbediente , 
Obbedire , c nel piu dolce Ubbidiente , Ubbidire } ognun conofccndo , quanto 
rifuoni piu Obbedendo , d’U bollendo , Obbedienza , d’Ubbidienz& » c così nel- 
l’alt re . 

Occhiello s’ha a dire quel pertugio dov’entra il bottone affibbiandoli , da_* 
Ocellus , per fimilitudinc . Dicefi ancora Ucchiello , ma dal volgo fecondo *1 
Mcnagio nelle Origini . 

Occidere truovalì piu che U cidere nel Boccaccio : nondimeno oggi è in_J 
ufo la feconda ;e così Uccifnne , U ccidimento , Ucciditore , U cciditrice, Ucci fio . 

Officio leggcfi nel Vocabolario , ed Oficio , Oficiofitmcnte , Officiofio, cd Oficio - 
fo :ed U ficetto , U ficetto , U filetto , ed UfiZ\ietto , che noi co’Sancfi (fecon- 
do il Politi ) diciam piu tort» Uficietto , Unciale , Ufficiale , U fiatale , cd Uf- 
fÙRialc Surtantivo , cd Addiettivo U fido , Ufficio , U fi fio* ed U A?io : Ld in__* 
tutte quelle quattro maniere , Uficiato, U ficiatore , Ufficiatura , U ficiofio , Ufici- 
yolo . Ma per dar qualche regola intorno all’ufo di li fatte voci, diciamo: che 
noi abbiam quali Tempre fcritto U fido , U fidale , e c. perche quelle fon le pri-; 
me e principali voci che fi rcgillran nella Crufca : pur parland’ora da Gratta- 
tici confideriamo , che dovendo la fcrittura cirer’uniforme alla pronuncia-», 
porto che noi pronunciamo , U fido , Ufidvo'.o , c c. ed Ufficio , U fficivo lo, truo- 
vanfi eziandio ne’ tcfti di lingua : Ufficio , U fjìcivolo avrem da' fcrivere: renan- 
do a coloro che le pronuncian con una E , Ufficio , U ficiuolot, ed a gli altri che 
le pronuncian colla Z Ufi^fo , U finitolo , U filetto , e c. Di piu : che fon mi- 
gliori Ufficio , Ufficiale , U ficiofio , che non fon le pretto che latine Oficio, Ofi-j 
fidale , Oficiofio ; come nella medefima Crufca Ila avvertito} eccettuandone 
Officina , che così come la latina li truova fcritta , c non U fidna . 

Ognere , Onto , Bifionto fon Sancii } ma le Fiorentine , c piu in ufo U gnere , 
Unto , Bifiunto . 

Orbino , cd Urbino leggonli in Giovan Villani ; oggi piu comunemente Ur * 
bino . 

Della voce Taleggio fe n’è parlato di fopra . Veggali su d’erta il Mcnagio 
nelle Origini delle voci Italiane . 

Tolire , Volito regirtrò inconfideratamente il Pcrgamini nel Memoriale : pò-. 
Ilo che egli Hello nella voce Tulire dice doverli dire Tulire , Tullio , non To- 
lire , Volito . Notali che Tulire in lignificato di ‘Punire , è voce non Baiamen- 
te antica , come nota il Vocabolario ; ma forfè in quanti luoghi lì legge fono 
/correzioni . 

Toledro , e Tuledro , dice lo Hello Pcrgamini , poterli dire : ma Tempre con 
una L , non con due , come fcritte il Cagliari nel cap. 14 . del iib.i. della fua_» 
Ortografia . La Crufca ha Baiamente Tuledro , Tulcdrotto , Tulcdruccio : pur 
dicendo Toltraccbiello per Tuledro, e nella voce Toltruccio, /piegando Toledruc- 

cio :• 
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ciò : che dubbio vi farà , che non poITa feriverfi nell’una e nell’altra maniera; 
oltre a gli cfcmpli , che ne porta il Pergamini . 

Tontellare , Tornello , Tonto dicono 1 Sancii , e così in tante voci derivate ; 
ma non che dican Tempre Tonto per Tunto -, così dicendola ancora per Tunto , 
come avvertile il Politi nel Tuo Dizionario alla voce Tunto.l Fiorentini poi 
piu Tofeanamente , e così truovanli folamcntc nel di lor Vocabolario, dicon 
Tempre Tnntellare , Tuntello , Tunto , Tuntare , Tunteruolo , 'Puntiglio , Tun - 
tino , e e. Perche ne fan talora ridere certi laccentoni a credenza , che leggen- 
do , e dettando dalle cattedre , per uTeir dalla comune e parer Tofcaniflimi , 
con paroioni e voci , chiamate da’ Latini , fcfquipedali , dicon lovente ; due 
Tonti , Tonto j Linea , e Tonto . 

Robbare > Robbatorc , Robbatrice , Robbaria dicono ancora i Sancii : mutando 
peravventura il dittongo iAu de’Latini nella voce Larbaralatina Raubare in O. 
Kla piu nobilmente i fiorentini Rubare , Rubatore , Rubatnce % Ruberia , e e. e 
così diciam noi . Per lo contrario non direm come i Fiorentini Rubatela , 
Rubcfto , RubeftiJJimo ; ma come i Sancii Robufie^a , Robuflo , RobufliJJimo . H 
quantunque gli Accademici- Fiorentini mantengano , che dican’eglmo Riibc- 
, Rubeito , Rubefìijfimo , per Fiere ^a , Fiero , Fieri fimo : e Robufle^a , 
Robuflo , RobufliJJimo , per G agitar dia , Gagliardo , GagliardijJìmo : nientedime- 
no , non è che Rubefle^a , Rubeflo , Rubefìijfimo , non u Tallero ancora in ligni- 
ficato di Gagliardia , e e. come da gli efempli nel di lor Vocabolario oltre a 
quel che ne nota il Politi nel Tuo Dizionario . Ma che che Ila di ciò , Rube^ 
fte^a , Rubeflo , e e. non Tono in uTo . 

Roberto Tcrivc il Menagio nelle Origini, così delle voci Francefi , come delle 
Italiane : perche deriva (dic’egli) dal Tedcfco Rotbartycior Barbarof]a . Bari vale 
Barba ; e Rot vale Rofo . Ma nella Nov.53. del Bocc.nc’ buoni celli leggiamo: 
Malifcalco per lo Re Ruberto: c nella 68. s’innamorò d’ un giovane chiamato Ruber * 
lo : c così Tempre in quella Nov. perciò direm come ne piace • 

Rufignuolo dice la CruTca che Tcrivclfe il Pctr. nel Son. 

Quel Rufignuol che fifoave piagne: 

c che Rufignuolo , cd Vftgnuolo avelie Icritto il Bocc.nella Nov.44. Ed in veri* 
tà in quel del Salviati v’è una Tola volta in tal Novella Rufignuolo , e da otto, 
Vftgnuolo :Ma nel Petrarca comcntato da FranceTto Filclio , da Antonio da 
Tempo , c da Girolamo Squarciafico , leggiamo RoJJigniuolo . Lo Squarciafico 
nel contento Tcrìve Rufignolo ; ed Antonio da Tempo Rofignolo . Il Rufcelli 
nel Tuo Vocabolario icrive : Rcfignuolo diffe Jempre il Tetrarca : c cosi diremo 
fempre ne ’ verjt , per ejjer bella voce , & non . aff ettata , 0 bafja , & popolarejca , 
come Vftgnuolo , che par che fempre dicefje il Boccaccio , la qual farà voce delle 
Trofe . Benché ancora in effe chi dice fé Rofignuolo , crederei , che non facefse , fe 
non con utile & fplendor de* ferini fuoi. Lo Stigliani nell 'Occhiale a car.501. tac- 
cia il Marini , perche Tcrivefle RoHìgnuolo ,non Rofignuolo , credendo impei 
ritamente ( Tono le Tue parole ) che venga da RolTìgno Tojcano , e non da lufci - 
niola Latino , Diminutivo di LuLinia , e pronunciato lungo da’ Barbari ; ficcome 
ancora I.ufìnga Tofcanoy che vien da efo Lufcinia, non fi dice Luflìnga. Se adun- 
que vicn da Lufciniola latino , o piu tolto da Ltsftiniolut diminutivo di Lufci» 
nius , come ben fonda il Menagio nella voce Luftgnuolo ; potrà non folamente 
dirli ( Icn*a la fciocca differenza del Rulcclli di Profa c di Vcrfo ) Rofignuolo , 
Rufignuolo , Vftgnuolo ; ma ancora e forfè piu ragionevolmente, fìccome fcrive 

il 
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il Mcnagio i Lufignuolo ; c Lufignoletto , come fcrivono molti de’ Moderni . 

Rovina , e Rnina , Rovinare , e Rumare fi fon dette egualmente da' Tofcani; 
e così nelle voci derivate ; perciò s’ufano ancora in tutte e due modi . 

Scodella , Scodellino , Scodellare dicono i Fiorentini :i Sanefi Scudella , Scudel 3 
lino , e e. perche n'atterrem piu tolto a’ Fiorentini . 

Sofia in molti lignificati dice (blamente la Crufea ,e così i buoni Vocabola-J 
ri : il Cagliari nel cit. luogo fcrivc , dirli eziandio Sufia : ma dicali , o nojnon 
e da ufarli che ’n baili componimenti . 

Sforna , Spognofuà , Spontare , Spontatura , Spontone dicono i Sanefi ; ma mc^ 
glio ^Fiorentini Spugna, Spur no fila , Spugno/o , Spuntare, Spuntato , Spuntellare , 
Spuntatura spuntonata , Spuntone . 

Torino città di Piemonte , e Turino cflerfi detto , attefta il Pergamini nel 
Memoriale : ma direm piu toflo Torino: perche piu s’accolta alla voce , ond’ha 
l’origine , cioè da Taurifei , o Taurinum ; mutando , com'ufa la noftra lingua 
ì’^iu de' Latini in O • 

Torma , e Turma truovanfi nel Vocabolario : ma la Prima piu ufata da’ 
Poeti : La Seconda da’ Profatori $ come da gli efcmpli nello fieflo Vocabo^ 
lario . 

Tronco dicefi in qualunque lignificato; e Trunco folamente per gran nccef* 
fìtà di Rima . 

Volgo » Volgare , Volgarmente , Volgarizzare , Volgarizz ators 1 0 Volgatela! 
tore , Volgalo , e c. fon così belle voci , come Vulgo , Vulgare , e c. E così nc* 
compolti « come Divolgare , Divulgare , e c. 


avanti 


Angolo , 

Angulo 

Pabolo 

Pabulo 

Bacolo 

Baculo 

Pericolo 

Pcriculo 

Bartolo 

Bartulo 

Popolo 

Populo 

Canicola 

Canicula 

Particola 

Particula 

Cenacolo 

Ccnaculo 

Pafcolo 

Pafculo 

Cingolo 

Cingulo 

Patibolo 

Patibulo 

Cintola 

Cintula 

Pinnacolo 

Pinnaculo 

Clcobolo 

Cleobulo 

Romolo 

Romulo 

Circolo 

Circulo 

Regnicolo 

Rcgniculo 

Emolo 

Emulo 

Sicolo 

Siculo 

Gig gioia 

Giuggiula 

Spicolo 

Spiculo 

Jacolo 

Iaculo 

Singolare 

Singulare 

Lucciola 

Lucciula 

Spigolo 

Spigulo 

Macola 

Macula 

Spettacolo 

Spettaculo 

Mafcolo 

Mafculo 

Tclticolo 

Tcfiiculo 

Mafcolino 

Mafculino 

Tabernacolo 

Tabernaculo 

Obolo 

Obulo 

Tribolazione 

Tabulazione 

Ombracolo 

Ombraculo 

Tribolo 

Tribulo 

Oracolo 

Oraculo 

Viacolo 

Viaculo 

Oft acolo 

Oitaculo 

Viitola 

Viltula , e e; 


Delle quali ; e di molt’altrc regolarmente quelle coll’O fon piu Tofcane, c 
piu in ufo . 

S’c detto in molti nomi : perche nc’ verbi limola , Domola » Trefolo , Scojfolo, 

9 a z j 
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Ditole , Fattole , ed in quanti verbi vi fono , che pottòn comporli co’ prono- 
mi la , lo , le , c finifeon colla penultima filiaba brieve : non fi fa tal mutazio- 
ne ; ma diconfi Tempre coll’O . liccctto qualche verbo che naturalmente, fen- 
za tal compolìzione diceli coll’ V : come Simulare , Difjimulare : dicendofi coll’V 
eziandio le voci derivate ; come Simulamene, Simulatamente , Simulazione , Si - 
rnulatoro , Dijfimulat amente , DijJtmulaZ)one,c c. 

S’é ancor detto, rt’go/umewrc.’polto che ve ne fono alcuni.chc piu volentieri 
diconfi coll’V, che coll’O.-comc Carhunculo,Credulo,Crcdulità, Incredulo, Ebulo er- 



te : come , per efemplo , dicefi Circolo , c Circulo : così Circolare , Circolarmen- 
te , Circolato , Circoletto ; e Circuiate , Circularmente , c c. 

Vi fono ancora le voci compottc colla propofizione Circum , che han la ficf- 
fa mutazione : come Circoncidere , Cir conci fio ne, Circoncifo, Circoncingere , Circont 
damento , Circondare , Circondato , Circonferenza , Circonfleffione , Circonfleffo, Cir- 
conflettere , Circonfufo , Circonlocuzione , Circonfcritto , CirconJ'crivcrc , Ci rconfcriz* 
Z'ione , Circonfpctto , Circonfpezz tonc » Circondante , Circonftanza * Circonvicino , 
Circompulfione : che dicotili ancora , Circuncidere , Circuncifione , Circuncifo, Cir - 
cuncingere, c c. Avvcrtcndofr intorno allo fcrivcr d’alcune di fi fatte voci:che 
la Crufca nota folamcntc nelle parole Circonflante , Circonfìanza , poterli dire 
Ctrcotìante , Circofìanz & » ° Circuftante , Circufianza : ma noi diciamo che fern^ 
prc che appreffo all’O , o all’V, in fi fatte voci , ed in altre come apprettò di- 
raffi , vien la N i e poi la S , con altra confonantc apprettò : per maggiot dolj 
cezza della pronuncia fi toglie via la N , c dicefi Circofcritto, Circofcrivcre , Cir- 
coferizzione , Circofpttlo , CircofpczZ lone * Circolante , Circoflanza . 

£d oltre all’accennate voci fi muta eziandio l’O in V nelle fèguenti 


Aggiongere 
Aggroppare 
Allongarc 
Ammonizione 
Arbolccllo 
Calonniare 
Confobrino 
Divolgarc 
Moribondo 
Occolto 
Pattorale 
Prcfontuofo 


Aggiungere 
Aggruppare 
Allungare 
Ammunizionc 
Arbufcelio 
Calunniare 
Confubrino 
Divulgare 
Moribundo 
Occulto 
Pafturale 
Prcfuntuofo 


Raggiognerc 

Ridotto 

Rimorchiare 

Sepoltura 

Soggiogncrc 

Spccolare 

Spelonca. 

Stoltizia 

Stormcnto 

Tionfare, 

Trionfo 

Volontà 


Raggi ugnerò 

Ributto 

Rimurchiare 

Scpultura 

Soggiugnere 

Speculare ‘ 

Spelunca 

Stultizia 

Sturmcnto 

Triunfarc 

Triunfo 

Voluntà . 


TTAggiognerc , Allongare , Raggiognerc , Soggiugnere: c così d’lmbocatare,In -, 
gioncare , Slongare , Biilongo , c fi fatte fi dice quel che s'c detto di fopra, che 
fon voci Sanefi ; ma le Fiorentine , e migliori fono , Aggiugnere , allungare, 
e c. Aggroppare per lo contrario c Fiorentina , Aggruppare Sanefc , come dice 
il Politi : c così crcdiam che fiano Groppo , e Gruppo : perciò, fe dicefi piu vo- 
lentieri Aggruppare, che Aggroppare , come attefta la Crufca j piu volentieri 
diraffi Gruppo , che Groppo , 

Ammunimento dice folamente il Politi per Ammonimento j ma Ammunizionc 
non la leggiamo in buon Vocabolariojpcrche direm Tempre Ammonimento, Am^ 


monizione, Ammonire 


e c. 


R 


Con- 
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Conforme s’è detto Mero , ed ^Arbore , c piu volentieri * Arbore : pollo che 
[Albero vien dall’inufitata *Arberum , cd ^Arbore dall’ulìtata Arbor , come dico 
il Mcnagio : così s’è detto ^irbujctllo , cd Monetilo ; ma non mai jìrbofcello, 
come dice il volgo . Dicefi ancora ^Albore , tAlboro , erboro , ed Orberò , fe- 
condo notò il Pcrgamini : ma la migliore è ^Arbore , e la ulata ancor molto è 
* Albero -, tutto che Albore truovifi eziandio nel Boccaccio. Così iAlbufcello t >Ar~ 
buj cella , cd ^Alborieello come s’è detto ; ma la piu bella , cd in ufo ^Arbufcti - 
lo . Da tante voci vengono i divertì derivati , come Morare , Erborare inal- 
berare « o Inalberare , che con una e con due N truovanfi nel Vocabolario , 
tutto che la migliore e con due , come dall’Annotazion del Tallóni ; ed Inai - 
botare , come culla lidia Annotazione su la voce ^Albero . ^Albereto poi non . 
Lignifica luogo pien à'Mcri , come la Crufca : ma piantagion d’ Alberi fimi- 
v li al Pioppo* quale fpccic d'Alberi , dicefi in volgar latino ^Albarus : così Sali 
ceto piantagion di Salci , Eletto , d*£/ci ; come chiaramente dall’accennata An- 
notazione . Notali di piu , che ^Arbore s’c detto in genere mafehile , e femmi- 
nile : ne farebbe affettazione il farl'oggi ; giacche il Petrarca fop*a tutl’altri 
leggiadro e pulito Scrittore dille parlando dei Lauro 
tArbor vittoriofa , e trionfale 
Onor d' Imperatori , e di Toeti . 

Calonniare , Calonniatore , Calonniofamente , Calonniofo abbiam letto ne’To^ 
fcani , come Calunniare , Calunniatore, e c. Ma folaroentc Calunnia , o Cotogna, 
ch’è difufata $ perciò direm folamcnte Calunniare, Calunniatore, e c. 

Confubrino fi difTe foventc da gli Autori del buon fccolo; oggi piu comune; 
mente Confobrino . 

Della voce Divorare fe n’é parlato di fopra alla voce Volgo . 

Quantunque gli Accademia notin prima la voce Moribundo di Moribondo e 
nientedimeno prefentememe non dicefi che Moribondo . 

Occolto , Occoltamento , Occoltamente, Oecoltare , e c. non fono in ufo dc’buo- 
ni » come Occulto , Occultamento , e c. Secondo avvertì il Pergamini su la voce 
Occultare ; della quale veggafi olirà la Crufca l’Annotazion del Tallóni . 

Tafturale , c Tafturale dice la Crufca per bafìon Vejconile : ma le vien da-# 
Taflore , e dalla cura pafìoral dell’anime , che ha il Vcfcovo , e non da Taftu - 
ra ; dovrà dirli Tafloralci tanto piu che Tafturale vai quella parte della gamba 
del cavallo alla qual fi legan le palloje. Dice ancora Taftorare , c Tafturare per 
per tener gli animali alla pallura : E noi diciam per l’oppofito , che fe vico-# 
da Taftura , dir affi fempre Tafturare . In ogni altra voce dicefi coll’O come-# 
Taftoreccio , Taftorello , Tallonala . 

Di Trefuntuojo le n’è parlato di fopra a ballanza , parlandoli della paren^ 
tela che ha la E coll’O. 

Ridotto, e Ridutto truovanfi per Ricetto , Ricettacolo : ma elfendo aggiettivo , 
o piu tolto verbo diralli fempre Ridotto $ tutto che venga dal verbo Ridurre , o 
Riducete . 

Rimorchiare , c Rimurcbiare vedi nel £.18. del lib. ... in Rimburchiare . 

Sepoltura fcrificro i piu Antichi .‘perciò dircm’oggi Sepoltura. 

Specolare ha la Crufca Specolante , Specolaiiva , Specolatiro , Sfecolativamen - 
te , Sfecolatore , Specola\ione , Specolo , che non è in ulo per Specchio : e SpecH* 
lare , Speculante , e c. L quantunque par che faccia piu llima delle feconde.for- 
fc perche piu s’accollano alle latine Speculari, Spcculaior : Noi nondimeno abt 

biam 
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biam per piu noftrc le prime : per ctoc piu fi fc oliano dalie latine : e perche 
è proprio della noftra lingua il mutar l’V de' Latini in O chiufo ; come altro- 
ve s’c detto . 

Spelunca , dice il Rufcelli nel Vocabolario , fi metterà nel fin del verfo , e ca- 
me per bifogno di rimi: lenza avvertir che *1 Boccaccio nella Novella d’Alibech, 
in tutti i buoni tedi dice : e fra le rivide alpi , e nelle diferte fpelunehe non fac- 
cia le fue for^e fenùre . Oggi nondimeno non è in ufo , come ne meno Spi- 
lonca . 

Stoltizia , che anticamente fi dille Stoltìa , o Sfotteva , che non è in ufo , e 
dovrebbe!] ufarc , per eller leggiadra voce , Stoltamente , Stoltijfiman.ente , Stol- 
tijjimo , fi fon dette cosi , come Stulti^ia, Stultìa , c c. Ma oggi ufanfi coll’O , 
come dalla Crufca nella voce Stoltizia . 

Stormento , e St armento , Stromento , e Strumento : ma fola mente In frumento, o 
ifrumento ( che noi direm Tempre ) l fr urne nt ale , Strumentale , Strumentalmen- 
te , truovanfi ne’ tedi di lingua : e così le prime per contratto , Scrittura pubbli- 
ca , come per ordigno da fonare , o per quello col qual s’opera in qualunque co- 
fa . Delle quali le due prime fon aifufate , e delle feconde e della terza è ben 
valerfi , d’ifromento nel primo e nell’ultimo fignificato : e di Strumento piu 
fpeflb che di Stromento , per ordigno da fonare ; qual regola ricavali dal mag- 
gior’ufo de’ buoni Autori . 

Trionfare ( dice la Crufca ) che fi diffe anche talora alla maniera latina Triun - 
fare . Il Pergamini Trionfo, ed in alcuni tefti antichi Triompbo , e Triumpho . Oggi 
nondimeno tempre Trionfare , Trionfo, Trionfate, Trionfalmente , e c. 

yolontà, e Volumi fi e ferino , dice il Pergam. nel Memoriale : ed apprefiò i 
che dicefi Volenterofo , non Volonterofo , conforme dicefi Volentieri , non Volon- 
tari • Ma la Crufca ha folamcntc Volontà, e fcrive Volonterofo, Volonterofa men- 
te , Volonterofijjimo * e così diremo ancor noi . Avvcrtendofi ancora, che quan- 
tunque Volontà fi fia detta nel maggior numero : nondimeno non direm mai 
le fante Volontà, le male Volontadi , o le tue Volontati , c fi fatte , che non fono 
in ufo j ne mi ricorda averle oflervate in buon Moderno . 

Stimiam qui a propofitoil notare , che MefTcr Giampagolo de’ Lttcardcfi 
ProfelTor di belle lettere in Baggiano, nel la Cenfura che fa sul libro del Dot- 
tor Signor Antonfrancefco Bertini intitolato , Lo fpecchio che non adula , ftam- 
pata infieme colla Rifpolta del Signor Antongiufeppe Branchi , a Colonia nel 
1708. in 4. fu d’opinione che doyefTc dirti Argomento il Scrviziale , c Argu- 
mento il Sillogifmo, la Pruova , c c. Ma , oltre che la Crufca non ha che Ar- 
gomento in tutt’i fignificati ; l’accennato Signor Branchi nel n.zi.à car.41. 
per tutta quella piacevolifiìma e ben dotta Rifpofta , il berteggia in modo , 
che cerca metterlo dove fi mette il Servizialc . 

• Nel fi n delle voci non troviam fi fatta mutazione: fe non che leggiamo Tri- 
to , c Tribi nel maggior numero , cosi nel genere femminino, come nel mafeo- 
lino ♦ come dalla Crufca . Ma oggi piu volentieri dicefi Tribù nell’uno , 
nell’altro numero , e folamcnte nel genere femminile ; e Tribi à aftattto di- 
fu fata . 
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$. XI. 

jDel mutar che fajjì de] Dittonghi in una fola votale . 


I Latini imitando i Greci cangiaron vicendevolmente il dittongo Au in O , 
c 1*0 in Au: dicendo Lotus per Lauius , Tloflrnm , per Tlauftrum: ed Auflrum 
per Oflrum , Aufculum per Ofculum , c c. Di che vegganfi Fello nella voce Ora? 
la , c Priiciano nel lib.i. Cosi i Tofcani han detto , e dicon talora 


Auro , 
Aufo , 
Aulirò 
Claullro 
Fraudc 
Laude 
Lauro 
Mauro 


Metauro 

Paula 

Paulo 

Rauco 

K ili auro 

Tcfauro 

Tauro 


Mctoro 

Pofa 

Polo 

Roco 

Rilloro 

Teforo 

Toro . 


cd Oro 
cd Ofo 
Olirò 
Chioflro 
Frode 
Lode 
Alloro 
Moro 

Di fi fatte voci , Oro diciam comunemente e non Auro : tutto che .Auro 
ufaflcr gli antichi Profatori , e poi i Poeti per mez*o de’ vcrfi.non che in ri- 
ma . Aurato dicefi in Rima : Indorato in profa , c piu Tofcanamcnte Dorato » 

£ iu parcamente Oralo . Aureo quantunque fi diccllc eziandio in ifciolto favel- 
le , come l’aurea età , l’aureo Jecolo : oggi nientedimeno diccfi l'età, il fecolo 
dell’oro . Aurino dillcr gli Antichi pcrcolor d’oro ; oggi Dorè j onde AlcfLAl-; 
lcgri nelle lettere a car.340. di rafo dorè fiorito a pelle roj]e . Auricome non é af- 
fatto in ufo , quantunque Pulsile il Boccaccio nel Labirinto. Orata dicefi quel 
pclce che ’I volgo chiama Aurata » 

Aufo per OJo , ardito , audace , fi dille in Rima : Dan.ncl Par. al c.32. 

Che nella volontade e di piu aufa j 
c l’Arioflo nel Pur. al C .16. 

E (jual perfona non faria fìat’aufa ; 

ma oggi ne meno c comportabile in Rima . Ne Ofo ancora c in ufo per aggeN 
tivo } avvegnaché l’ufaflc il Villani » e Dante . 

Aulirò all’incontro c piu vaga voce che Ofìro , vento : ed ufafi piu volentieri 
in profa cd in verfo: tanto piu che Ofiro vale ancor , porpora; ne li dice 0/?nz- 
le , Oflrino » ma AuHrale , Auftrino . 

Claufìro li può ufare nel fin del verlò , come s’è tifata da' Poet)\ per Chioflro . 
All’incontro dicefi Claufìrale , e Claufura , in Profa ed in Verfo , e non Chiofìra* 
le , o (hiofura per luogo dove chiudonfi i Rcljgiofi . 

Fraude , e Frode , o Froda , e di rado Frodo , fono egualmente belle , ed in 
ufo indifferentemente in profa , cd in verfo . Così Fraudare , Fraudolente, o fe- 
condo gli antichi Fraudolento , Fraudolentemente , Fraudolenta*, e Frodare, Frodo- 
lente , o Frodolento , Frodolentemente , Frodolenta . Ma non troviam che Froda- 
mene , Frodatore , FrodolemiJJimo . 

Così ancora diccfi Laude , Laudabile , Laudabilifiìmo , Laudare , Laudatore j 
Laudato , Laudatone , Laudevole , Laudcvolmente : c Lode , o Loda , c piu di ra- 
do Lodo, Lodabile , e c. quantunque alcune non fi truovin nella Crulca . Ma_* 
Lode è piu in ufo in Profa , che Laude . 

Lauro t ed Alloro eziandio fi fon dette egualmente : e fc ben fi dicclfe Al - 

/tirine 
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lorino per Laurino , com 'Olio fillorino : oggi r.ulladimcno non dicefi che Lauri - 
no; forfè perche folamente Laureo, Laureto, Laureatone , Laureola . 

Mauro s’è detto lolamcntc in Rima per Moro j huom nero d’Etiopia; ma per 
Arbore non diedi a patto veruno . 

Che iì dica Metauro, e Metoro fcrivc il Salviati nella partic.19. del cap.3.del 
lib.3. , e ’J Menagio nel principio del trattato delle parentele tra le lettere. Ma, 
o parlan del Metauro fiume di Calavria , e qucfto dicefi Marra, o Metramo: o 
del rinomato d’Umbria , dove morì Afdrubalc : e chiamali Metro , e piu co- 
munemente Metaro , da Metaurus , come Tefaro da Tijàurum , fecondo Stefa- 
no , liaudran , Hofman , ed altri . diradi adunque Tempre Metauro . 

Taufa ufa il volgo per ToJ'a , o Tofo, che dilfcr gli Antichi: ma non fi truo^ 
va che prelTo i Poeti : Taufare per Tofare quietarli , Fermarli , è voce affatto 
difufata . Taufo poi , che nota il Gagliari nell’Ortogr. al e. 17. , per ora non-, 
l’abbiam letto che in lui : E fe intende per la prima voce del verbo Taufare: 
non dovea dire : che dicefi Taufo , e T0J0 , ristringendo ad una voce ciò ch’c 
comune a tutte le voci di tal verbo j ma » come abbiam noi detto • Taufare , c 
Tofare . 

Tolo diffe Dante per Taulo nel c.18. del Parad. cioè » 

Ch'io non conofco il Tefcator , ne Tolo . 

Imitando pcravventura i Franccfi, che così pronunzian tal voce, per lo proj 
nunziar che fanno O , il dittongo jiu . 

Ma non è in ciò da imitarli . Avvertendoli, che quantunque abbiamo ferie-, 
to Taulo , come fcrifle piu volte il Villani , per far conofccrc in quella voce 
l’affinità dell’»/*# coll’O : nientedimeno ne’ migliori truovafi Taolo : e così 
fcrivcr dovremo $ ne Tagolo , com’ha altrcfi il Villani , c fcrivono alcuni af- 
fettati . 

Rauco , e Roco dicefi egualmente per Fioco : quantunque paia piu ufato da’ 
Profatori Rauco, che Roco . Raucedine poi dicefi lolamcntc, e piu Tofcanamcn-' 
te , Fiocaggine , Fiochezza . 

Riftavro , o Reflauro c del Vcrfo ; Rifioro del Vcrfo , c della Profa : ma Ri- 
Jìaurare , o R efìaurare diccfì così , come Rifiorare , nel lignificato di Rifare, Rin- 
novare ; E piu fpclfo Rifiorare lignificando, Rimeritare , Guiderdonare , Ri- 
compenfarc : e folamente Riflorarft per Ricrearli, Pigliar conforto . Rjfiaurafio - 
ne piu volte che Rifloramento per la latina Instaurano : e piu fpclTo Rifloranien - 
to per Contraccambio , Ricompcnfa . Ristorativo, non Rijìaurativo : c così Ri- 
fiorato, Rifìoratore : c le ben nella Crufca truovafi lolamcntc Refiauratrice -, di- 
rem noi piu volentieri Ristoratrice . 

Tefauro ufaron gli antichi Tofcani per Teforo : c così Tefaureria, Tefauriere , 

Tefauri^are, per Tefortria , Teforiere, Tefori^are: ma Tefauro rcflcrà per la » 

Rima : e dcll’altrc ufcrem le feconde , sfuggendo Tifori^are che pur'ha del 
latino ; potendone valere à’^ 4 mmaf]ar tefori . 

Tauro non ufcrem che nel vcrfo , cosi per l’animal vaccino, come per lo fe^ 
gno celeltc; e Toro diremo in profa , ed in verfo . 

Avvertendo per ultimo , che *n si fatta mutazione bifogna andar guardingo 
in modo che non s’ufi , nc pur’una volta , fe non fi vede ufata ne’ tefti di lin- 
gua : pollo che dipende quafi tutta dall’ufo; ne perche dicefi ^iufiro, cd Ofiro 
Mauro, e Moro , fe nc può cavar regola , che polla dirli Ofrale : Maurea , da-» 
tAuflrale , Morirà . Or tanto maggiormente potrebbe biafimarlì che dicelle 

Ofie- 
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Oflerità per <A uflcrità , o uflcrta per Offerta , appoggiato» tal cambiamento^ 
che introdurtero in alcune voci i primi Tofcani ,e di quelle (blamente , fé nc 
valfcr pcravventura , prima i popoli , e poi gli Scrittori . 

Potrcbbefi ancor dire , che V^Au ha affiniti coll’V : dicendoli ^Audien^a, ed 
Udienza , ^Auditore ed Uditore , ^Aulito , cd Udito . Ma ciò avvicn piu torto 
per altcrazion delle parole , che fi fa per ifeemamento d’alcuna lettera d’erte , 
lìccomc fallì per qualche accrefcimcnto . E di quclto le ne tratterà in trattan- 
doli delle parole : ballando per ora il dire , che ^Audien^a ed ^Auditore diranlì 
piu volentieri per Tribunale , c Miniltro : Udienza , ed Uditore per l’atto 
dell’udire, c per colui che ode; come da gli cfcmpli nel Vocabolario, e dall’ufo; 
parendone affettato chi ufa il contrario . Udito poi è piu nobile che .Audito » 
uno de' cinque fentimcnti del corpo . 

Le due vocali To , e le due ]e , o fiano, o non Pian Dittonghi cangianti an- 
cora in O , ed in E; c quello ancora ha che fare coll’acccnnata altcrazion del- 
le parole ; però parlexartene , è nel trattarli del Dittongo , ed in parlandoli di 
ta l’alterazione . 


$. XII. 

Ideila Parertela che han le Confonanti con altre lettere ? e primie- 
ramente di quella del B . 

H A il B primamente attegnenza col P , così preflo i Greci come preflò i 
Latini ; dicendo i primi /3*r«v per /3«r»Tr, , per /3/xfo'r ; ed i fe- 

condi Obtimus per Optimut, Tleps , per Tlebs , Suppono per Subpono , Oppono per 
Obpono , e c. Donde derivò , che tempre che appretto al B lìcgue la S la canj 
piarono in P, dicendoli Scripfi per Scribft preterito di Scribo , e c. 

Ed i Tofcani ancora mutaronle vicendevolmente una in un’altra , dicendo 


Obbrobrio 

Pubblico 

Ribrezzo 

Rimbroccio 

Scombuglio 


Opprobrio 
Piuvico 
Ri prezzo 
Rimproccio 
Scompiglio • 


Balco e Palco 

Balla e Palla 

Banca Panca 

Brivilegio Privilegio 

Callabanca Cartàpanca 

Ginebro Ginepro 

Intorno a quali voci notiamo , che Talco , e Balco , dice il Pcrgamini il fo-, 
laro della cafa : ma la Crufca vuol che Talco non lignifichi il folajo , o pavi- 
mento della cafa , ma quel compoflo di legnami lavorati , e commefjl infume , per 
fojlenerc il pavimento . A noi nondimeno par che Talco, o Balco lì a propriamen*- 
te quel pavimento, o dì tavole , o di fabbrica , ch’è in cima alla cafa , imme- 
diatamente fotto al tetto , che per lo piu non s’abita , com’accenna il Politi, 
e ’1 nollro volgo chiama Sappiano . Ed in quei'to fentimento il Boccaccio nella. 
Nov.65. parlando di Frate Rinaldo , e della fanticella di Madonna Agnefa,dif- 
lc , mandato il compagno fuo con efjo lei nel Talco de’ colombi a infrenarle , e c. E 
poi del medefimo compagno parlando : vergendo la cofa in buoni termini fe ne 
venne giufo . Nella Nov.72., dice che ’l Prete di Varlungo , meffafi la via trtu. 
piedi , non riflette , fi che fu ( che nc par di Icriverc , e non fi fu , come ferire 
il Salviati ) a cafa di lei ( cioè della Belcolore ) ed entrato dentro difje : Dio ci 
mandi bene , cVe di qua ? La Belcolore , ch'era andata in Balco , udendol diffe , e c. 

E po : 
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• E poco appreso : La Belcolore fcefa giu, c c. In quai due luoghi non vi può ef- 
fcr dubbio , che ’l boccaccio non parlall'e di Talco , c di Balco nel noflro fenti- 
mcnto ; giacche dilla ,fe ne -venne giufo ; c J'ceJa giu . Ed in tal lignificato, po- 
llo che ’l Boccaccio dille Talco, e Balco , cosi diremo ancor noi . Per tavolato 
pofticcio da ltarvi fopra a vedere Ipettacoli, commedie, dicefi /blamente Tal- 
co , e piu comunemente Talcbetto , non Balchetio , come dice il volgo . Cosi 
Talcaccio peggiorativo di Talco ; Talcbifiuolo , o piu tolìo Talcbiccivolo dimi- 
nutivo di Talco . Per lo contrario diedi Balcone , non una iempliee tìnellra, co- 
me la Crufca , e ’l Politi : ma fineltra lenza Iponda di muro immediatamente, 
fe ben fu col parapetto di ferri , o di legname lavorato, o di fabbrica, appog- 
giato allo /porto di tavole , o di battuto , dove s’clce per affacciarli; il che par 
ch’intendclle bene il Pergamini , dicendo nella parola Balcone , luogo fportoin 
fuori . Talcora , e Balcora difièr gli Antichi per Talchi, Balchi , che dillci’anco- 
ra i Tolcani , e dicon prefentemente . 

Balla c Talla fcrivc dirli il Cagliari al cap.18. ma egli prole un granchio , 
pollo che non folamente non fi legge tal mutamento in buon Vocabolario ; 
ma’l Pergamini elpreilamentc dice nella voce Balla che lia differente da Tal* 
la , com’ognun fa . li’ vero nondimeno che alcuni dicon Bullone per Tallone : 
tuttavolta pur vanno errati , non dicendofi che Tallone a forte di Talla* 
grande . 

Banca e Tanca dice il Cagliari lidio : ma pur fece errore : giacche Banca 
firopiamentc vai quel luogo dove fr dà la paga a* lòldati j e comunemente il 
luogo , dove gli Attuari ricevono , regilirano, e tengon cura de gli atti pub- 
blici. Poteva egli dire Banco e Tanca , appoggiandoli al Pergamini che cosidif- 
fc , ed a qualch’altro : ma pur v’è gran dittcrenza dall’una all’altra: iropcroci 
che Banco vai quella tavola apprclfo alla quale feggono i Giudici a render ra- 
gione j i Mercatanti a contar denari , Icriver conti ; i Banchieri a ricevere 
pagare i depofiti ; Ed i Notai a notar lor’atti . E quantunque il Salmafio nel 
trattato de U furie a car:ji 1, voglia che dicali Banco per Scanno , e Banca , per 
Io luogo , o tavola dove pagano i Banchieri , dicendo , fcwAo» etiam dice bai ur 
menfa 'Hummulariorum . Bancam hodie vocamus . Sed & Bancum Jcamnum dici* 
tnus . Sic Gratti quoque apptllaiant Jcamnum ftve fedite : Nientedimeno , 
chi non la che Banco non Banca diedi il luogo dove pagano i Banchieri ; don- 
de Far Banco , 'Por Banco , efcrcitar l’arte de’ Banchieri f 1 Interpretò poi, come 
fece il Pergamini ,Jtder’a Banco, che truovali per lo leder che fanno i Giudici, 
i Mercatanti , i Banchieri , i Notai accanto al Banco , per lo Jcder fui Banco , o 
fu la Tanca , ch’è meglio detto . Truovali nondimeno nel maggior numero, 
feder fu i Banchi : che fon quelle tavole a travedo ne’ Nardi , dove fi Ila a-# 
federe , e nelle Galee , dove leggono j Galeotti . Diremo adunque Tanca per 
le latine Subfellium , Scamnum , Sedile . Tancaccia pubblico ledile . Tancactiere_ 
chi è fpelfo alle Tancacce . Pancate il panno che cuopre le Tanche . 7 amata 
quantità d- gente che fiede su la Tanca . Tancbetta diminutivo di Tanca.Banco 
poi ne’ lignificati detti di fopra , c di rado in lignificato di Tanca . Banchetto, 
folamente per Convito. Canapine a poi diecro i fiorentini per calla grande a_i 
foggia di Panca ; ma c in ufo Cajabanca voce Sanefe , come dal Politi . 

Brivilcgio , Brivilegiare dille folamente qualche Antico : perciò non fon’og- 
gi in ufo alcuno . 

Ginepro, o Ginebro dice il Pergamini: ma oggi folamente col P:così Ginepro • 
jo , Ginepreto . Obbro- 
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Obbrobrio , ed Obbrobrio dice lo Hello : ma la Cru Tea fedamente Obbrobrio , e 
Brobhìoi ch’c voce difufata , Obbrobrioso , Obbrobriofamente j e così direni Tempre. 

Un’cfemplo porta la Crul'ca nella lettera lì , dcli’affiniU che ha quefta col 
P , dicendo che diedi Tubb!ico,c Tiuvicó : ma poteva valerli d’altre voci, len- 
za far rifilici tar Tiuvico voce affatto morta , come Tiuvicarc » e Tiuvico- * 
mente •• 

K l P re K\° diffcrogli Antichi quel tremito, e frcddorc, che feorre per le car- 
ni per la lopravvcgncntc febbre , o per orror di che che fia . Ma oggi diedi 
comunemente Ribre^o . 

Ritr.b roccia, e Rmproccio nel Vocabolario per Rinfacciavi cnto, Rimprovero: ma 
direm Rimproccio ; pollo che dicci! ; Riwprocciamento , Rimprocciare . Pur’a dir 
vero , non trovandoli E fatte voci nel boccaccio , ne cH’cndo molto in ufo ; 
non fon da ufarfì : tanto piu che vi fon le piu belle , Rinfacciamento , Rinfac- 
ciare , Rimprovero , Rimproverare . 

Scombuglio non è oggi in ufo , come Scompiglio , che vai confusone , pertur- 
bamento . 

Ha ancora il B parentela coll’V confonante così fra Greci, come fra Latini; 
dicendo qucfti ( per lafciartutt’altro ) nelle Pandette Fiorentine *Aveo , per 
lAbeo , Vobem per Bovem , Vcflias per Befiiat , e e. Laónde fon degni di feufa 
gli Spagnuoli , ed i Guafeoni , che dicon Cartolo per Bartolo , Scribano per Scri- 
vano , e e. 


ella Beffa guifa 

i Tofeani han detto , 

e dicon per Io piu 


Affìcbolirc 

ed Affievolire 

Corbo 

Corvo 

Bebbe 

e Bevve 

Corribo 

Corrivo 

Biglietto 

e Viglietto 

Imbolare 

Involare 

Bocc 

Voce 

Nerbo 

Nervo 

Boto 

Voto 

Obviarc 

Ovviare 

Calabria 

Calauria 

Rjfcrba 

Ri ferva 

Cerbio 

Cervio 

Serbare 

Servare 

Cerbiatto 

Cerviatto 




E di quelle ^Affiebolire , lAffiebolito , quantunque piu ufatc da’ tefH di lin- 
gua , che affievolire , ^Affievolito : nientedimeno oggi fon piu in ufo le fecon- 
de , conforme piu in ufo Fievole , Fievole* ( non Fievolità , che pur difTer 
gli Antichi ) che Fiebole , Fiebole , 

Il Bembo nelle Profe al lib.$. dille : Beo anebora gli due fini pare che babbi s 
in quella voce : perciocbe , <£• Bebbe , e ’r Bevve fi legge nelle buone fcritture : il 
che e piu tojlo da dire , che un fine fia per la fomiglian^a che hanno verj'o di fé que- 
lle due lettere B , e*r V , di maniera , che fpejfe volte fi piglia una per altra . For - 
mafi nondimeno Bevve da quefla voce Beve ; che tuttavia Thojeana non è : rad- 
doppiandovi laV , fi come da Piove , Piovve in quefla medefima guifa fi forma . 
Nondimeno gli cfempli de’ buoni Tofeani , che leggonfi nel Memoriale , e 
nella Crufea , s’accordan con ciò che dille il Rufcclli nel Rimario, alla rima^# 
Ebbe , cioè : Bebbe preterito del verbo Bevo , benché Bevve per doppia Vfi dica 
piu proprio nella profa , e nel verfo : ma però con l’accento nella prima fillaba , non 
neWultma x come molti male la fcrivono t e la pronunciano . Quei nondimeno che 
la fcrivono coll’accento su l’ultima , ferivo» Beve non Bevve ; e pur mal fan- 
no ; diccndofi fcraprc Bevve in profa , e qualche volta Bebbe in rima. Così di- 
edi Bevvi ( non Bevi , o Bevetti , come fcioccamcote notò il P. Vincenti nel 
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Aio 7^e quid ninàs ) Bevvero , in luogo di Bebbi , Bebbero , e c. Notandoli anco- 
ra in quello verbo , che fi dice Bere , non Bevere : e Dar bere così , come Dar 
mangiare , non Dar’a bere , Dar da bere , Dar'a mangiare , Dar da mangiarc t e c« 
come piu diffufamente diradi, in trattandoli de’ Verbi . 

Lorenzo Lipjn nel Malmantile alla St. 70 . dei 1 . Cantare dice 
Scrive un biglietto poi Jegretamenie . 

Ma l’abbiam per voce del vulgo così come molt’altre di quel Poema : po^ 
docche il Vocabolario ha lblamente Biglietto . 

Boce per Voce dijj'ero gli .Antichi , come Boto per Voto : fon parole del Memo- 
riale : ma per lo parlar che fan gli Accademici Fiorentini nelle parole Roce e 
Votare , par , che piu Boce , e Boto abbiano in pregio , che Voce e Voto : o al- 
men che non faccian differenza dalle prime alle lccondc . Noi nondimeno ab*- 
biam per parola del nollro volgo Boce : c veggendo che gli addottrinati dicon 
Tempre Voce ; così diremo ancor noi . Dicendo altrefi Voto coll’O Itretto per 
Boto , Votare per Botare , far Boto t e c. Ma Bociare per lo fquittire , latrare che 
fa il cane , feguitante le fiere $ ed in altro lignificato non è in ufo . 

Calauria foìtengon molti doverti dire piu che Calabria : tra per opporli all’ufo 
de’ moderni Scrittori ; c perche Calauria non par latina come Calabria . Ma fe 
aveflìmo a fcacciar dal nodro linguaggio le parole che fon pure latine , forfè 
e lenza forfè ce ne rederebbe la metà : perciò direm Calabria piu che Calau- 
ria: tanto piu che Calauria dicon gli delti Càlabrefi , che così fcioccamentc par- 
lano , non che ’l noftro popolazzo. Calabrese diremo ancora, c non Calauro coj 
me ’l Villani , o Calaurejc come ’l volgo . 

Ne Cerbio , ne Cervio fono in ufo , ma folamente Cervo , come ancora didc** 
io i Tofcani : così diradi Cervietto , o Cervetto , la prima in profa , la feconda-» 
in verfo , piu che Cerbiatto , Cerviatto , o Cerviattello. Cerviotto poi è voce del- 
l’ufo , non trovandofi in tedo di lingua . 

Corvo leggefi nel boccaccio al Proemio della Nov. della Coda della Cavalla^ 
ne ’l Salviati vi porta variazione alcuna di tedi : nientedimeno , poiché in_# 
tanti tedi di lingua leggefi eziandio Corbo : c l’ufo de’ buoni Scrittori l’am- 
mctte -, Corbo diremo , c Corvo maggiormente , perche dicefi Corbacchione , Cor-' 
bicino , o piu todo Corbaccbiotto , Scorbacchiare , e 11 fatte ; e non Corvacchione , 
Corvicino , e c. 

Corribo di fiero i Fiorentini per huomo facile a credere: Corrivo i Sanefi nel- 
lo deflò Lignificato , ed è piu ufitata . 11 volgo nondimeno l’ufa , per huonu 
facile a farli togliere il fuo : Onde dice Corrivare per toglier la roba altrui , 
con qualche gherminella : l’ufa eziandio per huom facile a montare in collo- 
xa ; ma lignifichi che che fia non è da valcrfene che ’n balli componimenti. 

Imbolare , imbolatore , Imbolatrice , Imbolio dice la Crufca eiler voci antiche^ 
per Rubare , Rubatore , e c. Ma non è che Involare , Involatore , Involatrice fra- 
no in ufo nello dclTo lignificato : podo che Involare ne par che vaglia pro- 
priamente Togliere : e non come fcrive il Rufcelli nel Vocabolario: Involare è 
propriamente rubar di nafcojìo: c perciò ci è quella differenza da Involare a R«- 
bare , che ci è da Togliere ch’è il genere , a Rubare , ch’è la fpccie : come può 
vederd da gli cfempli che ne porta la della Crufca, che pure fpiegò lnvolare t 
Imbolare . Può non pertanto ufarfi eziandio nel fignificeto di Rubare : ma non 
fi legge in profa , come vuole il Rufcelli, leggendovifi folamente Imbolare Am* 
Solare adunque , Imbolatore , e c. fon voci antiche : ma le ufate in luogo d’ef-; 
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fc fon Rubare , Rnbatore , e c. Ed Invaiare, Involatore fon voci del verlb , co- 
me l’avverti ancora il Pcrgamini nel Memoriale : e ficcome Togliere ufafi an- 
cora per Rubare pigliandoli un verbo generale per lo particolare ; così falli 
& Involare . 

Nerbo e Nervo han detto e dicono i Tolcani indifferentemente : a noi non-] i 

dimeno , per piu propriamente parlare, par che debba farvi!! quella differenza: 
che nel numero del meno dicafi Nerbo per lo latino robur , come ver nerbo, 
il Inerbo dclTc/ercito , e c. e Nervo per parte del corpo dell’animale ; tutto che 
in quello lignificato lì fia detto ancor qualche volta Nerbo . Ma nel numero del 
piu , pollo che non po.lon lignificare che tal parte dell'animale, dicali lèmpre 
T^ervt , ne mai tgerbora come dille qualche Antico 5 come da gli efempli del 
Memoriale , e della Crufca fi può odèrvare . "Nerboruto poi folamente non_a»' 
Nervoruto per Forte , Gagliardo : e per picn di Nervi , è miglior Nervo/o , che 
Nerbofo , 7 ^erborofo , Nerbato , 

Obviare , ed Ovviare truovanlì nel Memoriale : ma nella Crufca folamente 
la feconda ; ed à in verità piu tofeana ; pollo che appreffo al B nella noftra-* 
lingua , non può feguitare V confonante ; come appreffo diradi . 

Riferba , c Riferva , Riferbo , e Rifervo lengonfl ne' tedi di lingua : oggi è piu 
in ufo Riferva . Ufanll ancora Riferbare , e R ifervare, c per Riferiamone , Riferì 
va^ione , Riferbagione , Rifervagione diccll eziandio Riferva . Serbare in oltre di^ 
cefi e Servare , ma a nollro credere con tal differenza : che Serbare dicafi per 
Confervarc , Cullodirc , Guardare , Mettere in falvo ; quantunque in quelli 
Lignificati fi dice ancora Servare: Ma in Lignificato d’Offervare, Attenére, Lem 3 
pre Servare : come , Servar le promefje , la fede, i patti , il convenente , la taflità , 
c fi fatti modi di parlare , che leggonfi nel Memoriale . Trovanfi coll’V $«*3 
v abile , Servante , Servatore : pur piu belle , ed in ufo fon Serbabile , Serbevole t 
Serbatoio * ed Offervante , Offcrvatore . Serbo dicefi folamente , e Serbando : co- 
me , Dar’a ferbo , Tener'inferbo , Far Serbando, e c. E folamente altreli Serba* 
to]o fultanti vo , e Serbatore per colui che ferba , cullodifce . 

Truovanlì ancora ne* teli» di lingua, come da gli efcmpli che ne porta il Sai* 
viati nella citata partic.19. Binerò, Bomicare , per Fornero , fornicare , ch’oggi 
diccll Vomitare : ed all'incontro Ci vario, Forvici, Originavate : che fi fon dette 
poi Ciborio , Forbici , e Originarle , ch’oggi dicefi Originale . 

Ha parentela ancora il B col G , fpecialmente fra’ Greci , come da gli efemJ 
pii che ne porca il Menagio nel mentovato trattato, d*lle Tarentelep c. e fra* 

Tofcani altrefi , mutando particolarmente il B raddoppiato in due G ; perche 
dicono Cambiare, e Cangiire , 0 riho, e Peggio, Gabbia, e Gaggia » fibbia, ed Jlg* 
già , Obbietta , ed Oggetto , Subbietto, e Suggetto . 

Delle quali Cambiare , dice il Menagio nelle Origini Italiane , fia voce LatiJ 
na , e l’Italiana Cangiare -, c 'l Politi nel fuo Dizionario regiflra folamente la. 
voce Cangiare ; ne fappiam perche non fa parola di Cambiare, Cambio , Cambia - 
dorè , o Cambiatore , e Cambiamento . Ma falvo l'onor loro , è pur vero chcJ 
Cangiare è voce folamente del verfo : e Cambiare è voce ufata da tanti Tofca* 
ni /ed in tanti Lignificati , coti , come Cambio , Cambiaiore , e c. 

Vi fono Itati alcuni , dice il Bembo , che ne’ Verbi appretto a* due G , han 
pollo l’I :come di Leggo han fatto Leggio (ch’è affatto Jifufata) di reggo, peg- 
gio : Deggio nondimeno non è formata da Deggo , ma da Debbo , ch’é la propia 
voce Tofeana * c non Devo come fcrivon molti : così Dei , Dee , o De' , non 
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Levi , Leve : retando Deggio pel vcrfo piu che per la profa , e Debbi , Debbe a 
gli Antichi i di che fi parlerà nel trattato de’ Verbi . 

Gabbia e Gaggia dirfi indifferentemente fcrive il Menagio nelle Origini 
Francefi , ed Italiane : ma non ci è dubbio , che Ira quelle voci truovafi que- 
lla differenza : che Gabbia dicefi propriamente quella dove tengonfi chiufi gli 
animali ; cioè Gabbivola dove racchiudonfi gli uccelletti: Gabbia dove metton- 
fi a nutrire e ad ingranare animaletti , o uccelli grofli ; Gabbione dove ferrane 
fi Lioni , Tigri , ed altri feroci animali . Dicefi ancora Gabbia quella della^» 
Nave , ch’è in cima all’antenna : e per metafora in molti altri lignificati. Ma 
Gaggia dicefi folamente quella della nave ; come da gli clcmpli nel Vocabola- 
rio . Ingabbiare poi vai mettere in Gabbia . Ingaggiare convenir con pegno 
detto Gaggio : che ’l noltro volgo dice Nguaggiare ; ed i Moderni Scrittori, co- 
me non vi foffe tal Tofcana voce , dicono Scommettere ( che propiamcntc li- 
gnifica , disfare un comracifo di legnami, o d’altro ) pigliata dalla voce 5 > com<* 
mefja , che vai , giuoco per foltencr la propia opinione con patto di perdere , 
o vincere qualche cofa . 

Per fibbia han detto folamente i Poeti %Aggia, o *A\a : c così iggio , Ug- 
giamo , non per *4bbo , che pur dille qualche Antico , ma per Ho , abbiamo , 
c c. Di che veggafi il Memoriale , e la Crulca . 

D'Obbietto , Subbialo , Oggetto , Suggello fe n’è di fopra già parlato a ba-' 
danza . 

Mutali il B in C : dicendoli Ribeba, e Ribeca : e la Crufca dice oggi ufarfi 
Ribeca : e poiché dice , che Ribecbino ( non Ribecchino come ’l volgo ) vai pic- 
cola Ribeca j par che prcfentementc fi dica yivola, o yivvola, quello firumen- 
to , che anticamente dicevafi Ribeca, 

In F , come Forbice che dicefi Forficc, Borbicettc, Forficettc, Brufco , Brufcolo, 
Frufeo , Frufcolo , Trebenda , Tre fenda , 

Nelle quali è da oflcrvarfì , che nel Boccaccio non fi legge che Forficette 
due volte nella Nov. d'Agilulf ; e ’l Pergamini vuol che fi nuovi ferino For - 
fice non Forbice . Ma a noi par piu voce della nollra lingua Forbice , pollo che 
Forfice è in tutto Cimile all’ablativo della latina Forfex : oltre che molti de gli 
antichi Tofcani han detto Forbici , Forbicelte, Forbicine, For bidoni : e così di- 
cono i Moderni : efTendo piu ricevute le Sanefi col B , che le Fiorentine colla 
F . Da ciò fi cava , che regolatamente parlando, dicefi Forbici, Forbicelte, For- 
bicine , Forbicioni , nel numero del piu : come le Forbici , un pajo di Forbici , di 
Forbicelte per uno di fi fatti finimenti : Efjtre , Condurre , ^ iver nelle Forbici , 
e c. non la Forbice, la Forbicetta , una Forbicina , e c. come dice il volgo . 

Notando ancora che Forvici che truovafi in qualche Antico ; come nella-» 
.Vita di S.Gio.Bat. 7^on ci ha Forvici ne coltello $ è voce affatto difufata . 

Brufco , Brufcolo , c Frufeo , Frufcolo Suflantivi mette il Vocabolario per 1 *-j 
L atina Fefluca , Ma non c’è dubbio , che Brufco, Brufcolo vaglian per piccolif- 
lìmo pezzolin di legno, di paglia, c c. che poffa entrar di leggieri fotto le pal- 
pebre de gli occhi : donde dicefi per proverbio : tratti prima la trave dall’Oc- 
chio tuo ,e poi potrai trarre il brufco dall’occhio altrui : e Frufeo , Frufcolo 
vaglion Fufcello , Fufcelletto , Fujccllino , Fujcellu^o , che fon pczzuoli di ÌC 3 
gno , fenza comparazion maggiori d’un Brufco . 

Di Tregenda , e Trebenda ic n’é parlato di fopra . 

In L : dicendoli abbaco , ed yllbaco , ^ ibbacbiere , cd ^ ilbacbitrc , abbachi» 
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fìa , cd Albachisla , abbacare , cd Albacare ; come dal Dizionario del Poi 
lui . 

Delle quali le prime fon Fiorentine , ed in ufo : le feconde Sancii e difufate: 
e delle Fiorentine e inufitaca eziandio Abbacbiere dicendofi Abbachila. ^Abbar- 
care vai propiamentc Maneggiare, Girandolare come dille il Politi : onde il Fi- 
renzuola nella Trinuz. Ecco qua il Dormi : che va egli . Abbacando > E non come 
dice la Crufca Armeggiare , Avviluppar fi , Confonderli . 

In M; dicendofi da Fiorentini Abbottinarfi per lo ribellar che fanno i folda- 
ti al Capitano : e da’ Sanefi Ammutinarli : come dal Dizionario del Politi j c 
quella feconda piu ammette l’ufo , tutto che non fi truovi nella Crufca . 

Dicefi ancora , da’ Sanefi Merlino . , come dal Vocab. del Politi , per Berlina 
de’ Fiorentini ; ch’è il luogo , dove cfpongonfi in pubblico i malfattori legati 
colie mani di dietro , c col ferro al collo , e talora col Cartoccio , detto M ite- 
ra , in tella jc per obbrobbrio , c feorno ; ed acciocché fian da tutti avvifati 
per tali . Secondo la dcrivazion del Mcnagio nelle Orig. Ital. alla voce Berli J 
va, da T^umclla, Numellina , Mellina , dovrebbe piu tolto dirli Merlino $ ma ce- 
de la ragione alcomun’ufo d’Italia nel dir Berlina . 

Il Ferrar, nelle Orig. Ital. dice Combiato per Commiato ; ma fc vicn dalla-i 
Latina Commeatus , dee dirli Commiato , come la Crufca cd altri Vocabolari • 

Nella H , trova ndofi Abbonire, cd Abbonire , e c. ma il frammetter la H 
nelle voci è già difufato , eccetto qualcheduna $ come s’è veduto di lòpra-* 
alla H . 

In S ; dicendofi Abbaione, ed Afjàlone, Abfen^ia, Abfcnte , Afjen^ia, Aden- 
te , c c. Ma ciò è difetto nella noftra lingua, perche innanzi alla S non fi met- 
te mai muta di forte alcuna ; come appretto dirattì , in trattandoli della fillaj 
ba ; laonde diratti Afjàlone , e c. 


$. XIII. 

Della Parentela del C con altre lettere . 

H A il C grandiflima attegnenza col G , maggiormente appo i Latini : e-* 
tanta , che dicon molti, ch’elFcndo il G nuova lettera, come la chiama-* 
Diomede nel Iib.z.al cap.dclla lettera, per etterfi trovata dopo la prima guer- 
ra Cartagincfc : fi ufava fempre , prima di tal tempo , il C in luogo del G : 
trovandoli nella baie della Colonna detta Rofirata , alzata , o ad onor di Cajo 
Duillio Confole, o dallo Itettò Duillio, che vedefi ancora in Roma nel Campi- 
doglio : lempre col C quelle voci che apprettò fcriflerfi col G; come Macifìra- 
tos , Leciones , Tuonando , c c. per Magiflratos, Legiones, Tugnanio . E '1 primo 
che inventattc, cd u fatte il G per lo C in molte voci fu Sp. Carvilio, come-* 
da Terent. Scauro , c da’ Moderni Ger. Giov.Voffio de arte Gramm. al cap.if. 
del lib.i. e Cl.Salmafio a Solino a car.891. Ed intralciando tante voci, nelle 
quali u fava fi vicendevolmente l’una lettera per l’altra, eziandio a’ nottri dì 
ferivefi yiceftmus ,e Migeftmus : e nelle voci compofle da Centum con altri nu- 
meri , il C di Centum molte volte fi muta in G , come j Quadri ngent a , Quin- 
genta , Septingenta , c c. 

Ne minore c fiata, cd è quella che han fi fatte lettere pretto i Tofcani:di^ 
ccndofì 

Ac- 
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Accattare 

cd Aggaffurc 

Collatinopoli 

Goftantinopoli 

Aco 

cd Ago 

Crifoftomo 

Grifoftomo 

Acro 

Agro 

Ducento 

Dugcnto 

Acuto 

Aguto 

Faticare 

Fatigarc 

Avvinchiare 

Avvinghiare 

Fuoco 

Fuogo - 

Avvogado 

Avvocato 

Incattivire 

In gatti vi re 

Brace 

Brage 

Incretare 

Ingrctare 

Brada 

Bragia 

Intricare 

Intrigare 

Cab inetto 

Gabinetto 

La co 

Lago 

Caglio 

Caglio . . 

Lacrima 

Lagrima 

Cajo 

Gajo 

Lacrimevole 

Lagrinaevole 

Cajazzo 

Gajazzo 

Lacuna 

Laguna 

Cangrena. 

Gangrena 

Licurgo 

Ligurgo 

Calappio 

Galappio 

Loco 

Luogo 

Callaldo 

Gaitaldo 

Macro 

Magro 

Caftigo 

Galtigo 

Mica 

Miga 

Caltigare 

Galtigare 

Navicare 

Navigare 

Cattivo 

Gattivo 

Nevicare 

Nevi gare 

Cattivamente 

Cattivamente 

Piacenza 

Piagenza 

Cavillare 

Cavillare 

Piacentine 

Piagenticre 

Crazia 

Grazia 

Sacramento 

Sagramento 

Cigno 

Gigno 

Sacrare 

Sagrare 

Cofano 

Gotfano 

Sbraciare 

Sbragiare 

Comito 

Gomito 

Secreto 

Segreto 

Confalone 

Gonfalone 

Secretano 

Segretario 

Confaloniere 

Gonfaloniere 

Soffocare 

Soffogare 

Con fcc rare 

Confegrare 

Suco 

Sugo 

Corfù 

Gorfù 

Velcica 

Vciciga. 

Coftanza 

Gottanza 




Delle quali Accanare, Aggaffdre t Arraffare che tutte vagliono pigliar con 
violenza ; fon voci balle ed antiche , come fi dirà nella parentela che ha il O 
colla R. : Ago è migliore , c Tempre s’è detta , c dicefi in Profa, come dal Pcr- 
gamini . Ma non è in tutto vero quel che ’l medefimo Pergamini dice , ebe nel 
numero del piu s’c ferino fetnpre Agorai bacandone che ’l Politi dica in tal vo- 
ce : dalla cui fmilitudine fono delti Aghi molti altri frumenti ; cd Aghi amraett 
te l’ufo , tutto che A gorajo dicali chi fa gli Aghi . 

* Acro altrefì non truovafi che nel Verfo.e quantunque AcriJJÌmo fuperlativo 
d’acro leggali nella Fiammetta , come dice la Crufca : nondimeno il Pergami- 
ni vuol ch’ivi lia fcritto Agriffimo : e così crediamo ancor noi : giacche dicefi 
Agro y Agretto, Agre^a , Agrimonia * Agrijflmamente , Agrume y Inagrire » e c. 
E non Accetto , Aererà , e c. 

All’incontro ^quantunque leggali nc’ tefii di lingua piu Aguto % che Acuto: 
pur l’ufo valli piu A' Acuto: forfè perche dicefi .Acume , aleutamente) Acute^a, 
che i piu Antichi ditterò Acuità : non Agume , A gutamente , c c. 

Così ancora piu piace »/ ìwinchiare , che Avvinghiare : valendo , non Pi nei - 
re , Circumiare come dice il Vocabolario : ma propiamente legar con vinchi: c 
per limilitudine , Abbracciare , Cingere : Cccome Avvincigliare vai legar con 
pinciglhc per metafora Abbracciare , Cingereiondc il Varchi nelle Rime Paftor. 

Che 


Digitized by Google 


142 DELLA LINGUA ITALIANA 

Che gli avvinciglia il piè , le braccia , e ’/ petto : 

Ed ^Avviticchi are , quel cingere intorno che fanno i ViticcùE metaforicamente 
pur vale * Abbracciare , e Cingere con altro che con Viticci. Perciò l’ Autor della 
Dichiaratone de' Vocaboli del Decamcrone su tal vocab. Derivato dal Vinco; 
che najeenio , dove è l’acqua , abbraccia qualunque arbero gli è vicino: e di cota- 
li fi fanno i vincigli , cioè le ftroppe da legare i cerchi delle botti : ovveramente 
procede da Vincio , verbo latino , che ì Lego . Scnzache truovafi *Avvincbiato , 
non ^Avvinghiato . 

Come s’abbia a dire *Avvogado , o ^Avvocato, *Avvogadare , o ^Avvocare, ve- 
di apprcllo nella parentela che ha il D col T . 

Di Brace , Brada vedi apprefiò nella voce Sbraciare • 

Cabinetto e Gabinetto fon voci moderne : il Menagio approva piu la prima, 
per derivar dalla Francefc Cabinet e dalla Latina Cavum ; ma la feconda é io_# 
ufo . 

Caglio ancora per la fua Etimologia apprezza piu il Menagio ;ed è SanefeJI 
come dal Politi : Ma i Fiorentini apprezzai) Caglio , e così noi ; e non Quaglio, 
come dice il Volgo : non avendo ne men per Tofcana voce , o almen , non_» 
così buona Quagliare , come Rappigliare . Lo hello diciam di Gaglio/o per la_» 
Latina Glutinofus . 

Cajo , c Gajo dice fcriverfi il Salviati nella cit. partic. 19. così come ìndiffe- 
jentemente fcriflcro i Latini tal nome propio : ma per non confondere Gajo 
nome proprio coll’addiettivo Gajo , almen nel parlare ( poiché nella fcrittura 
il farebbe ditti neuere il G majulcolo ) direm Tempre Cajo . 

Caja^a dice il volgo Città di Regno, Caja^o alcuni de* Modernij ma 
il Guicciardini . 

Chi vuol che lì feriva Cancrena , vuol che derivi da Cancer : ma derivando 
piu verilìmilmentc da Gangrana ,come vuol dottamente Ifaac Caufabono nel 
lib.iz. di Strabone , là dove parla di Gangrà Città Arcivefcovilc di Pafflago- 
nia , feguitato dal Menagio nelle Origini Italiane , e da Gianiacopo Hofmano 
nel fuo Dizionario alla voce Gangra ; diraffi piu ragionevolmente Gangrcna t 
« non Cangrena come feri ve la Crufca . 

Calappio , e Galappio fon tutte è due voci bclliffime , cd ufate da’ Tedi di 
lingua , per Trappola : ma perche il Menagio vuol che Calappio venga da Cala- 
re che fi fa nella Trappola ; e diciamo ^Accalappiare* non *Aggalappiarc j dire- 
rio ancora Calappio . 

Cafìaldo , c Gafìaldo halli nel Memoriale, per Fattore, che ha cura delle pofj 
feffioni , e così fpiega ancora la Crufca; Il Talloni nondimeno nell’Annotaz. 
vuol che fignifichi Sinifcalco della cafa , Maggiordomo , Governador genera- 
le , ed ancor Manigoldo ; portando per ciò molti efempli . Ma ben colle ftcflTe 
autorità della Crulca nella voce Caftaldcria poteva meglio provar che Cafìaldo 
piu Cultode , Sinifcalco di cafa , e Governador lignifichi , che Fattor di villa , 
come la Crufca vuole . Anzi dalla Novella di Mafetto da Lamporecchio (do- 
ve truovafi Tempre Cafìaldo , e non Gaft<z/<fo)vedcfi,che fignifica Cultode, Go- 
vernadore, e Fattor del Moniftero, non Fattor di villa.-dicendoli nel principio: 
Era un buono bomicciuolo d'un loro beUiffimo giardino ortolano: il quale , non con - 
ientandofi del Salario , fatta la ragion fua col Cafìaldo delle donne , a J.athporec- 
tbio , là , onde egli era ,/e ne tornò . Ed apprellò ; */f»?i mi pregò il Cafìaldo lo- , 
ro . Poi ; In gufa d’un povero buomofe n’andò alMonijìero , dove pervenuto* en- 
trò 
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trò dentro , t trova perventura il Cataldo nella corte • E così feguitandofi tan- 
te volte a nominare il Caftaldo fi conofee chiaramente, ch’è Tempre il Cafialdo 
nel Monifiero , per Sinifcalco , Cultode , e Governadore ; non nelle pofleflio 
ni del Monifiero a fare il Fattore . 

Gafligare è voce Sanefe , Caftigare Fiorentina , come dal Politi nel Tuo Diz- 
ionario ; e non tutto il contrario , come a cafo , ed al folito fcrille il P.Vin- 
centi nel Tuo Ne quid nimis. Non pero dimeno è piu ulìtata da* Tofcani la Sa- 
nefe , che la Fiorentina ; dicendoli ancora , Gafìigamento , Gafìigatoja , Gafli- 
gatore , Gafligatrice , Gafìigatura , Gafliga^one , Gafligo : di rado Cajligamento, 
Ca(ligato]a , e c. e non mai Caricate, o Gaflicare , Caricamento , o Gajìicamento , 
e c. come dice il volgo . Notandoli che nel Boccaccio truovafi Tempre Gaftiga - 
mento , Gafìigatura in luogo di Gafligo : in modo che 'l Muzio ncll’Annotaz. 
fopra l’Ercolano del Varchi « al cap.7. delle Tue Battaglie , rimbrotta il Varchi 
che ufalTe Cafiigo in luogo di Cafìigamento , Cafligatura ; e nel cap.12. contra 'l 
Rufcelli , dà a coftui la ficlla taccia .Tuttavia prefentemente dicefi piu Gafli- 
go , o Cafiigo , che Gafìigamento , Gafìigatura ; le quali a torto , a dir vero , 
s’han per voci antiche , come s’ha Gafìiga^ione . 

Per l’oppofito non é fiata, ne é in ufo de* migliori la Sanefe Gattivo come 
dal Politi ; ma la Fiorentina Cattivo : e così Cattivacelo peggiorativo di Catti- 
vo , Cattivaggio , Cattivanti , Cattività per la Latina Servimi, Cattivamente , e 
tant’altre . Avvertendoli che Cattivello non fi dice ( come molti fanno ) per 
diminutivo di Cattivo , cioè rifiato : ma per Me/chinello , Toveretto , Mifero , 
Di ff radiato , Infelice , Sconfolato . E Te mai s’è ufato alcuna volca per yi^utel- 
lo , s’è detto folamente per ifcherzo, come dalla Crufca . Così ancora diciamo 
Cattive liuccio non per diminutivo d’huom viziato , fcellerato : ma per huomo 
di poco fpirito , Sparuto , Triftanfcuolo ; come dalla fiefia Crufca . Cattivttf 
tp poi è buona voce , ufata da gli Accademici per Cattivello , in tal voce ; c 
pur non la regiftrano fra l’altre voci del Vocabolario . 

Cavillare , Cavillatone , Cavillo , Cavillofo ufaron molti Antichi, ed ufan’og- 
gi i Moderni : ma , a dir vero , il Boccaccio , ed i migliori dificr Tempre Ca- 
villare , Cavillatone , e c. come avvertifee ancora il Pcrgamini ; perche così 
fcriveremo ancor noi . Per l’oppofito volgarmente dicefi Gavlcbio , Caviglia , 
Gavigliuolo } ma le Tofcane voci fon Cavicchio , Caviglia , Cavtgliuolo . 

Cra^ia ha il Vocabolario per moneta che ha il valore di cinque quattrini ; 
e così oggi i Fiorentini , come dalla St.n.del z.C. del Malmantile $ quantun- 
que volgarmente per l’Italia corrottamente . 

Cigno , e Gigno fcrive dirli il Cagliari : ma non fappiam dove trovafle Gì - 
gno . La Crufca poi di Cigno non porta efempli che de’ Poeti : (limando per- 
avventura che 'n profa fi dica Cecero , o Cheino coll’accento su le. prime ; ma_» 
nel Memoriale leggonfi gli efempli de* Profatori, che fcriflcro Cigno, anzi del- 
lo fieflò Boccaccio nel Proemio della Nov. 90. nell’Ameto , c nel Labirinto. 

* Cofano , Cofanetto, Cofanino , fon Fiorentine ed in ufo; quantui que per Co- 
fano dican piu volentieri i Fiorentini Corbello . Goffano , Goffanetto , Goffanino 
fon Sanefi , come dal Politi, e non nfate per l’Italia. Cuofano fu ufata dal Vil- 
lani , ed imitando folamente la nofira plebaglia . 

Comito, e Gomito s’è detto indifferentemente per colui che nelle galee fbprai 
flà alla Ciurma ; ma oggi piu comunemente ( dice la Crufca ) dicefi Comito: 
ne fen*a ragione ; perche Gomito , ma coll’O firetto , che i piu Antichi dik 
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fero Gombito , lignifica la congiuntura del braccio dalla parte di fuori 

Gonfalone , e Gonfaloniere ( dice il Ruficlli nel Ilio Vocabolario) Cavillare , 
Gelfo arbore e frutto , Caligare , Gorfù, e qualch' altro tale , godono di dire alct* 
hi, per cosi crederft di effer tenuti molto fiu leggiadramente Tojcani , che fé dicrfjcro 
Confatone , Confalonierc , Cavillare , Cclfo' , e Caligare , Corti! , e c. Ma i 
giudiciofi e dotti di quella età , ora che la lingua vien tanto coltivata , e vi fi atg 
tende con ragioni , con regole , con giudicio , fuggono con ogni poter loro l’affeta - 
ti orti flrane , e procurano di tener la lingua in leggiadria , & in gravità : Perche 
peravventura Lodovico Ariolto , del qual tanto fu difenfore il Rufcelli, lcrifi* 
ie Tempre Confaloniere : Ma Te vien dalla voce Tcdcfcalatina Gunfanorarius , 
come dal Mcnagio : dovrà dirfi , anzi Gonfaloniere , che Confaloniere , Laonde 
vien l’Ariolto riprefo da Udcno Nifìcli ( cioè benedetto Fioretti ) nel quinto 
de’ Proginafnti . Non neghiam però , che chi volelfe fcrivcr Cclfo ( per arbo- 
re , non come ’l Rufcclli , frutto , che dicefi Gelja ) in vece di Gelfo , fecon- 
do han Tempre fcritto i ToTcani : potrebbe fcagionarfi coll’ufo d’alcuni, e col 
non volerli difeofiare dalla voce latinabarbara , Morus celfi . Così ancora col 
dir Corfìt , in luogo di Gorjù , che i ToTcani dillcro , cd i piu Antichi Gurjo $ 
com’ancora tante volte il Boccaccio nella Nov. di Landollo Rutfolo . 

Confecrare , o Confacrare , Confecrato, o Confacrato , Confecr anione , o ConfacraZ 
cfione , Sacra , Sacro , Sacramentale , Sacramentalmente , Sacramentare , Sacramene 
to , Sacrare , Sacrario , Sacrato , Sacratiffimo , Sacrificare , Sacrificatore , Sacrificio t 
Sacrificatone , Sacrilegio , Sacrilego , Sacrilegamente , Sacrefìia, Sacreflano, cd al- 
tre , fi fon dette da’ ToTcani : ma i migliori han detto Conjegrare , o Conjagra- 
re , Confegrato , o Con fagrato , Confi gradone , o Confagr anione , Sagra , Sagro , » e 
così l’altrc col G in vece del C . E quantunque ’l Rufcclli nel Tuo Vocabolario 
dica : Sagrefìano , vogliono i feveri Tofcaneggianti , ebe fi dica , & che fu vitto 
da bandire di Sacrefìia , o da' luoghi Jacri , cìn dictjfe Sacrifiano : onde coftoro 
quel titolo di dignità cosi chiaro , che e in Roma di Sacrifìa del Tapa , vorranno • 
che fi dica , Sagrefia , per poterne poi far rima con uìgrefia ,cc. £ ’l Bartoli an- 
cora nel $.$. del Cap.13. della Tua Ortografia , voglia ch’é licenza non debito 
fcriverfi Sagro , Conjagrato in vece di Sacro , Confacrato : Nientedimeno a noi 
par che parlino inconfidcratamentc per non dir ch’anfaneggi il Rufcclli ; im- 
perocché, Te fi fatte voci vengon dalle latine Confecrare , Sacrum , Sacrarne ntum 3 
Sacramentale , Sacrilegium , c c. c perciò vogliono s’abbiano a fcrivcr col C : 
chi non fa che molte volte il C de’ Latini , mutali da’ ToTcani in G : facendo 
di Cachinni , Cammarus , Cancer , Congrue , Crocum , Craffus , Craffiffmus , Sesre «n 
tum , Secretò , c c. Ghignata , Gambero , Granchio , Grongo , Gruogo , Graffo, Graf « 
filhmo , Segreto , Segretamente , c c. intralciando Intrigare, Lago, Lagrime ; e 
l’altrc , le quali diraffi appreflo fcriverfi col G , tutto che derivate dalle La 3 
line Intricare , Tricte , Lacrymx, e r. Perche adunque non dice il Rufcelli Cam - 
bevo , Crongo , Secreto , c fi ride goffamente de’ ToTcani che fcrivono Confagra - 
re , Confagrato , c c. o di coloro che dicon Sagrifla ( per meglio farfi intendere) 
il Sagrclìan del Papa ; c non Sagrefia , com’egli chiacchierando al folito dice? 
Potraffi perciò almen dire, come meglio parranne all’orecchio , Tempre com^ 
mondando piu quelle col G , come piu Tofcanc , e piu facili a profferirli . 

Qui notafi che alcuni han voluto che Sagramento , o Sacramento , fi metta.» 
in Lignificato di cofa fagra : ma parlandoli di giuramenti , e di promeffe giu- 
rate , dicali Saramtnto : come Far Saramento , Trometter folto Saramento , e c. 

Noi 
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Noi nondimeno abbiam Strumento per voce antica, e da non ufarfi ; fcnzache 
nell’uno , e nell’altro lignificato gli Antichi ditterò ancora Sacramento 5 come 
dal Bartoli nel Torto al n.24. • 

Go fianca legge!! Tempre nel Boccaccio'nella Nov. di Goftanza, e Marfù’ccio: 
ma Tempre che fi parla d’etta giovane Go/èanza : in parlandoli poi della Coflan * 

virtù dell’animo , o nella medefima , o in altre Novelle truovafi mai Tem- 
pre (ofìan^a . Da ciò caviam regola , che ’J nome propio ferivefi Gofian^a , e 
per virtù , Cofìan^a . Non negando , ch’eziandio il nome propio fcrival! da__i 
molti col C , come ancora il mafcolino Cojiante ; ma i piu Tofeani Goftan^a , 
Goftan^o . Confante poi , o Cofìauya non fi Tcrivc , per quei che appretto di; 
ratti . 

Coflantino , Coflantinopoli, e Gofìantino , Gofìanlinopoli truovafi ne’ tetti di lina 
gua -, ma , a dir vero , le prime fon piu in uTo . 

Crifoflomo , Cnfologo , e Grifo forno , Grafologo , fcrittero i ToTeani : come dal 
Bartoli nel citato luogo dell’Ortografia . Ma quantunque l’ufo approvi piu le 
prime : e ’l Bartoli dica , che *n capo a tai voci , come Critto , Crittiano , 
alle gii dette , vi Ita Tempre la Chri de’ Greci : a noi nondimeno piu piacciono 
Grifoffomo, Grifologo per cttcrc aliai piu dolci nel profferirli} e ion fatte Tofea- 
nc , Tenza aver che far colle Greche . 

Dugento , e qualche volta Ducento dice etterfi fcritto il Bergamini , e noa -2 
mai Doicento ; il Bartoli al contrario ( nel citato luogo ) vuol che fia licenza 
lo Tcrivcr Dugento . Ma non trovando noi nel Boccaccio che Dugento , come-* 
tante volte nella Nov.71. e così nella Crufea ; non iferiverem che Dugento, Dui 
- gencinquanta , Dugenfejjanta , e e. Avvertendo ,che fittamente appretto al Due, 
o per meglio dire alla fillaha Du il C di Cento mutafì in G -, non dicendoli 
Tregento , j Quattrogento , Segento , e e. 

Fatigare , e Fatigabile truovanfi nel Vocabolario per Faticare , Faticarle: 
tolte peravventura dalle Sanefi Faiigare , Fadigabile , Affadigarft , quali nonG 
fono in ufo, così come non fono in molt’ufole prime; dicendoli eziandio qua- 
li Tempre Fatica, Faticbevole, Faticofo , FaticoftJJtmo , Faticato , Faticofamente, o 
tant’altre ; che che ne dicano alcuni . 

Fuòco della profa , Foco del verfo, e Fuogo fittamente in rima; come dal PerJ 
gamini . Così le derivate Infocare, ed Affocare : che per diftingticrla maggior-' 
mente da Affogare , o per far veder che venga da Fuoco , alcuni feriffero Af- 
fuocare . Ma non così Segamento, Sfogo , Sfogare , che fcrivonfi col G j tutto 
che derivino da Exfocarr , come ’l Mcnagio nelle Origini Italiane . 

Incretare , coprir di creta , dicono i Fiorentini ; i Sanefi Ingretarc , come-* 
dal Politi ; ma la prima è ragionevolmente in ufo . 

Per quel che volle il Rufcelli poco fa citato nella voce Sagrefiano , avrebbe 
a dirli Intricare non Intrigare, venendo dalla Latina Intricare , o da Tricoe : e 
pur’è vero , che formando i Tofeani a lor modo le voci , han detto Tempre /«-' 
trigare , Intrigamelo , Intrigati fjìmament e , Intrigato , Intrigatijftmo , Intrigato * 
re\ Intrigo , Diflrigare , e e. Efcs’cdetto qualche volta Intrica , Intrico , 
è ttato ( come dice la Crufea nella voce Intricare ) per aggettar la rima in Ica, 
•d in Ico. Corregge!! perciò ancora il Rufcelli nel Rimario alla rima Iga , 
dove inconfideratamente dille : Intriga , che Intrica è il fuo proprio , ma Intriga 
ancor fi dice , e principalmente per neccjfttì di rima , come lo difìe Dante in 
quelli 
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T^on penfo che altra cofa defje briga , 

Che la notturna tenebra ad irfujo 
Quella col non poter la voglia intriga • 

Senza Avvertire , che dicendo Intrica , e non Intriga l’avrebbe detto per ««; 
tettiti di rima . 

Così ancora s’avrebbe a dir Laro , non lago : ma dicefi lago, Laghetto, La- 
to ne , laguna , allagare , allagamento , e c. Non trovandoli lazo , che in ri- 
ma ; c Lacuna » lacunale , ion voci antiche . 

Ligurgo fcrille il Boccaccio nella lettera a M. Pino de’ Rolli ; oggi piu co-^ 
illunemente dicefi Licurgo, 

Luogo s’c Tempre detto in profa , allogare , e Luoghicciuolo per Locbetto,chc 
non truovafi in tetto di lingua . Loco, Locare nel verio . Locale , Localmente in 
profa , ed in verfo . 

Macro , Macra fi fono ufate da Dante, c dal Petrarca in rima : Ma in profa 
dirattì Tempre Magro ( non Magherò come dilfer gli Antichi ) Magretto , Ma* 
gre^a , MagriJJimo , Dimagrare , Immagrire , c c. 

Mica , e Miga particella riempitiva, che s’accompagna mai Tempre colla ne-» 

f azione, per negar piu efficacemente ; come T^on miga , miga , La lecon- 
a è fiata piu da’ Tofcani ufata , come voce men latina ; perche piu Buferemo 
noi . Mica pigliafi ancora per la minuta parte del pane , come’l Cailclvetro 
fopra ’l Son.po. del Petr. fpiegando il verfo 
Ne mica trovo il mio ardente defio ; 

potrebbe!! perciò aggiungere al Vocabolario coll'autorità d'un tant’huomo. 

Navicare , Navicato , Navicarne , T^avicabile , Navicatone , fi dicon così 
tome Navigare , Navigato , c c, ma col G fon migliori , e piu ufate dal Boc- 
caccio . 

Nevicare ( dice il Pergamini ) ferivefi col C non col G : il che dà fegno ,che 
v’era chi fconvcnevolmente fcriveva T^e rigare , Qui fi nota , che la prima—» 
Crufca intralafciò Nevare per Nevicare quando trovavafi in molti tetti di lin^ 
gua , e particolarmente nella rinomata , e poco intefa canzone del Petrarca 
Mai non vò piu cantar com'io foleva : 
dove , nella jirima ftanza dicefi 

Cia su per Palpi nera d'ogni intorno • 

11 che avvertendoli dal Tallóni nell’Annotazione , gli Accademici v’aggiunlè- 
to tal voce: ma con gli cfempli de* Poeti:ovc ’1 Tallóni vuol che fi dica e2Ìan^ 
dio in profa coll’cfcmplo del Comcnto di Dante . - 

Non fi direbbe bora Piagenza ( dice il Bart. nel cit. $. 8." dell’Ortografìa) coj- 
me fcrifje Giov. Villani per T-iacen^a , Ma Tiagentiere, 'Piagenterìa lon cosi belle 
come Tiacentiere, Tiacenteria: quantunque non fappiam per qual ragione Pian 
tutte prefentemente pochiffimo in ufo ; dicendoli Adulatore, Lufingkicre,^idu 2 
Iasione , l.ufinga , c c. 

Sbragiare dicono alcuni in luogo di Sbraciare : perche forfè han trovato dirli 
Brada e Bragia . Ma Bragia , avvertifee il Pergamini s’usò da Dante in rima» 
dicendo ncll’lnf. al c. 3. 

Caron Dimonio con occhio di bragia , 

Nondimeno la Crufca porta un’cfcmplo di Ser Brunetto , che ditte Bragia t il 
Politi regittra nel Tuo Dizionario Brada , e Bragia ; e così ’l Menagio nelle 
Origini Italiane . Diedi adunque , non folamente Brada c Bragia, ma Brace » 

c Bra* 
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c Brage , come da gli efempli nel Vocabolario * eflendovi incora chi ha drit- 
to Brafcia , come dal Pergamini. Di quelle così nel numero minore , come nel 
maggiore , ufercra Eracc piu ch’ogni altra : dicendo la Brace , le Bracci cllen- 
do nel numero del piu, plural di Brada. Per la aual cofa diremo ancora Sbra- 
ciare , e non mai Sbraciare , che per ora non abbiamo ancor letto in buono 
Autore . Diremo eziandio Sbracia di tre fillabe , e Sbraciata per Vantamcnto, 
Moltra di voler lar gran cofe : come fare uno Sbracio , una Sbraciata , allargar- 
li molto in parole , o in che che Ila con burbanza ed alterigia . 

Secreto ha il Pergamini per voce antica : ed in verità nella- Crufca leggcfl 
folamente Segreto , Segreta , Segretamente, Segretiffimamcntc , Segrete^a , c co- 
sì tant’altre derivate . Truovafi nondimeno Secretano , e Segretario : ma que- 
It’ultima è piu in ufo :edifufate affatco Sxgreto, Segretaro , Scgretiere , Segre- 
teffa , Segreto e Segreta per Segretario, Segreteria ; come dall’Annotaz. del Taf- 
foni . Ma ben (I può alar la voce Segreta per l’orazion che dice il Sacerdote-* 
nella Meda , fenz’elTere udito , come dall'efemplo che ne porta il Talloni in 
tal voce -, quantunque comunemente, ma fenza autorità alcuna, dicali tal’ora-’ 
zione , il Segreto . 

Soffocare , Soffocato , Soffocamento , Soffocatone dicefi cosi da’ tedi di lingua," 
come Soffogare , Soffogato , e c. Ma quelle fon migliori : non parendone betui 
fatto lo driver Soffocare , ove feriveft iolamente affogare nello dello figni fi- 
caio ; giacche affocare altro lignifica . 

Suco , , e Succhio s’è detto da’ Tofcani per la latina Succus : c cosi Su - 

cofo , e Sugofo . Sucofità , e Sugofità . Succiare , Sugare , Succhiare, e Suggere , per 
la latina Exugere . Intorno alle quali voci è ben d’avvertire , che Sugo è la 
migliore , è da ufarfi per Succus . Succhio fecondo i fiorentini vai propiamen- 
te Trivella , Trivello , Trivellino voci moderne d'Italia, tolte dalle Latine Te* 
rebra , Tcrebcllum : donde Succhiello , Succhiellino diminutivi di Succhio : Suci 
cbicllinajo chi fa i fucchiclli ; e Succhiare forar col Succhio . Tutto che i St-j 
nell l’ufin per Succus : e dicafi ancor comunemente , effere in fucchio de gli ar- 
bori, allor che l’umor viene alla corteccia ; e de gli huomini , ove fono in_# 
foverchia concupifcenza , ed in ciò nota la variazion della Crufca del 1691. 
dalla prima ; cagionata forfè dall’Annotazion del Taluni . Succio vai fucciai 
mento, Lat. Sutìusi o quel fegno che fa il fangue che riman su la pelle fuccia- 
ta dal morder che fi fa per amore ; che i Sancii ancora chiamano Succhio. Sue - 
co è voce moderna , da non ufarfi . Così la migliore è Sugofo per piendi fugo. 
Sucofuì , e Sugofità fon difufate. Succiare la piu Tofcana per Exugere, che i Sa- 
nefl dicon Succhiare : della quale i Fiorentini vaglionfl ( come s’è detto ) a 
lignificare , il forar col fucchiello . Suggere è voce de’ Poeti • 

Pcfcica è voce Fiorentina : yefeiga Sanefc , come dal Politi.* ma ufafi la pri- 
ma , e non Velica , come ’I Pergamini , o V ejjìca, come ’I volgo . Cosi Vefcica • 
torio , Vefcichetta , Vefcicone , Ve fcicofo . 

V’è flato chi ha fcritto Gareggiare per Careggiare , tratto peravventura da 
Matteo Villani , che ’n tanti luoghi , quanti ne apporta il Talloni ncll’Anno- 
taz. alla Voce Gareggiare, fcrive Gareggiare per Careggiare . Ed avendo gli Ac- 
cademici Fiorentini nella prima Crufca , citato folamente un luogo di tal Vil- 
lani , nel cap.2. del Iib.z. , dove leggefl : £ in quello me^o , gareggiava con do- 
ni e con fervigi i fuoi vicini tiranni : accorgendoli che Gareggiare non poteva 
quivi valer , far a gara , nel qual lignificato averan tal luogo riferito ; nella 
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Crufca del 1691. non vi fi legge fi fatt’efemplo. Leggefi nondimeno nella vo^ 
ce Careggiare , che vai far carente : dove fenvendo eglino Careggiava , non-. 
Careggiava , aggiungono : Lo lìÒmpato legge Careggiava , ma non ftgnifica nul~ 
la , ed è /correzione . Ma fe feorrezzion lolle , feorrtzzion farebbe ancora io-, 
tanti luoghi che ne riporta ( come s’è detto) il Talloni , nel fignificato di 
Vezzeggiare , ^Accarezzare ; il che non è da credere . Diciamo adunque, che ’I 
Villani mal li valfc della parentela che ha il C col G , come ’i Taffon dice-/ $ 
giacche dilfcrentiffirao è il Panificato di Careggiare da quel di Gareggiare . 

ridice han detto i Profaton il fiume che bagna Verona e Trento : Mige i 
Poeti i come dal Pergam. nel Memoriale . 

‘ yì fono inoltre alcuni Nomi propi, che vicendevolmente terminanfi in Ico » 
ed in Igo : come Merico , Federico , che diconfi ancora Merigo , Federigo . 
Intorno a’ quali il Bartoli nel cit. $.%. del cap. 1 3. pur vuole che fia licenza il 
terminargli in Igo . Ma , come tante volte s’é detto, la noftra lingua fi rego- 
la da fe , e li fa le propie voci , fema aver riguardo alcuno a quelle donde le 
ha tolte : perciò troviamo in Bocc. nella Nov.i 1. ^irrigo , non Errico , o £«- 
rico , come dice il volgo . Nella 47. Amerigo . Nella 49. Merigi . Nella 61. 
lotterin/bi . Nella 84- Fortarrigo . E fe ben nelle Novelle 46. , e 49. feriva-» 
Federico ’: nientedimeno nella 99.dove parla piu nobilmente del nome d’un’Jm^ 
pcradore , dice : al tempo dello ’rrperador Federigo . Icderigo eziandio fcriffe 
tempre il Villani cd Oderigo , ritengo , Roderigo ,c Rodrigo ; e pante ncll’Inf. 

al c«i 3 » 

Io /ori colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo « 

All’incontro truovanfi col C ^Alarico , Genferico, Lodovico , Teodorico t t qual- 
chcdun’altro ; uferemlc perciò come le troveremo in buoni Autori . 

Ha di piu il C tanta affinità col Qche molti Gramatici hanno fìimato elTe^ 
re il Q lettera inutile, potendo il C fare il fuo oftìcio.Quindi è che i Latini da 
Sequor han fatto Secutus , e c. Gli obliqui Cu)ut , Cui derivan dal retto Qujs j 
pome da Diomede nel lib.z. c da Prifciaao nel 1, 
lìd i Tofcani han detto 


Acchetare 
Acquattarc 
Anticalo 
Antico 
Cheto 
Chintana 
Chitarc 
Cinquennio 


Acquetare 
Agguattare 
Antiquato 
Antiquo 
Queto 
Quintana 
Quitare 
Quinquennio 


Cuocere 
Cuoca 
Cuojo 
Cuore 
Cotidia no 
Licore 
Schinanzia 
Scuola 


Quocere 
Qiioco 
Quojo 
Quore 
Quotidiano 
Liquore 
Squinanzia 
Squola 


Di quclte ^Acchetare , Cheto, Chetamente , Chetare , Chcttzz a » ChetiJJimo , Che? 
ìifììmamente , Racchetare , fi fono ufate da’ migliori e particolarmente dal Boc-; 
caccio . Acquetare, Queto , j Chetamente , c c. fi fono ancora da' Tofcani ufate; 
ma piu da’ Poeti che da* Isolatori .acquietare, Quieto , Quietamente , cc.han 
detto eziandio i tefti di lingua , c s’aromctton piu volentieri dall’ufo. Cbitare , 
Chetanza , Quitare, Quietauvo , Quietatone , Quietudine , ^A queto per, fenza 
contralto , Di queto per , d’accordo , In queto per , in pace , in quiete , fon-, 
di fu fate : e maggiormente Quitto , Quittare , Quittan^o, che diflc efier Tofa- 
ne Cclfo Cittadini nelle Origini della Volgar Tofcana Favella . Perciò ufc- 
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rem le prime , in magnifico ed alto Itile fcrivendo : ed Acquietare , Quieto 
Quietamente, c c. in ilerittura che diccfì corrente; llimando affettati quei Giu* 
riiti noftri , che per parer Tofcani dicon Quittan^a, Quietatone, o Chetanti, 
per Quitan^a . Anzi , fé la Crufca dice nella voce Chetanza : Oggi Quitan^a , 
dal Quietarji : crediam che meglio avrebbe detto ; Oggi Quietanza ( come ia 
fatti s'ufa dire ) dal Quietar fi ; o pure Oggi Quitan^a, da Quitare ; il che non_» 
ha bifogno di maggior pruova . Senzache , fc diedi * Acquietare , Quieto, Quie- 
tamente , Quietare , e così molt'altre ; e dicendoti Chetare (e ne fa Chetanti ; 
dicendoli Quitare , faffene Quitan^a j perche da Quietare non potrà farti Quie 5 
tan^a ? 

Acquattare chinarti per nafeondere , c per nafcorfderfi femplieemente, han 
detto i Fiorentini • I Sancfì ( come dal Politi) Agguattare j qual voce sfuggia- 
mo , pollo che così dice il popolazzo . Diciam nondimeno nel medefimo fi 3 
gnificato Aguatare . 

» Antico fi fcriverà Tempre, come da’ Tofcani s’é fcritto : e non Antiquo, c o^ 
me da qualche antico Scrittore s’c detto . Così Amicato , che bella voce nc 
pare per Invecchiato , tutto che l’ufo fi vaglia piu à' Antiquato , dicendo ^An- 
tiquato cojlume, confuetudine antiquata j imperocché non è da ufar la Latina vo- 
ce , ove abbiam la notlra . Antiquario > nondimeno direm mai Tempre, pollo- 
che non leggiamo Anticario in tetto di lingua . 

Chintana , o Quintana s’è detto da gli Antichi : ma prefentemente dicefi 
Quintana . Intorno al lignificato di quella voce , vogliono i Fiorentini , che 
fìa quel cerchio di ferro fofpcfo in aria per la tlrada a travetto , al qual cor- 
reli a cavallo per infilzarlo nella lancia . Ma meglio i Sancii , chiamali fi fatto 
giuoco , Correre all'anello , e la Quintana quella ftatua di legno , che Noi, ed 
1 Francefi chiamiam Facchino ; ttando fopra d’una trave dentro ad un ferro , 
nel qual fi gira ; folìencntc colla finilìra uno feudo forato in mezzo , ch’è il 
bcrfaglio de’ cavalieri che vi corrono a prova , per infilzarvi la lancia; e colla 
delira un ma2zafrulto col aual girando percuote i cavalieri tlctll , Tempre che 
non invetlono il luogo dello feudo , o non fi falvano colla velocità del corfo. 
Altri piu propiamentc han voluto che la Quintana fia una Torta di giuoco in- 
ventata per ilpcrimentar l’agilità della gioventù contadinefca , e la velocità 
de’ cavalli : c facevafì in fi latta guifa ; appoggia vati ad una trave una llanga 
a traverfo che girava in modo , che fpingcndo un de’ capi , veniva ad acco- 
llarti l’altro verto colui che tpingeva ; alla quale da un capo v’era attaccata 

{ >cndent« una Tacchetta piena di rena ; nell’altro v’era ben fermata una tavo- 
a ; c su quella colpeggiando colla lancia i contadini a cavallo , c girando la 
llanga , le non falvavanfi velocemente colla fuga, cran percoli! dalla Tacchete 
ta , con tanta maggior violenza , con quanta era fpinto l’altro capo , dov’era 
la tavola . Come da Matteo Parif. in Arrigo 3. all’an.ii53. , da Arrigo Spel- 
«nan. nel Gloflar. Arch. e da Claud. Salmaf. nell’cfercit. Plin. a Solino , a cari 
1032. E da tal giuoco everifìmile che foffe poi introdotto quel del Facchino , 
detto ancora Quintana . Dell’Etimologia di tal voce, che venga da Contus Tpe- 
cic d’atla , veggafi il Ferrari nelle Tue Origini della lingua Italiana , c *1 cita-f 
to Salmafio; e non da un certo Ouintus come volle Tcod.Balfamone, nel No^ 
mocanonc di Fozio al tic. c 3. 

Cinquennio e Quinquennio fon nel Vocabolario ; c quantunque la feconda-» 
( ch’c Sanefc , come dal Politi ) fia injifo ; nientedimeno non direni noi Te-» 
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non Cinquennio , per efler voce Fiorentina , c fatta piu nortra , che non è I*-» 
Latina Quinquennio . 

Cuocere , Cuoco , Cuo\o , Cuore , Cotidiano feriverem Tempre : quantunque 
molti antichi Tofcani fcrivcrter Quocere , Quoco , Quo)o, Qitore , e de’ Moder- 
ni ancora Quotidiano : imperocché , come abbiam detto, e dice il Salvi ati nel- 
la partic.4. al cap.i. del lib.5. il Q appo di noi s’adopera di fovcrchio : c poi- 
ché tanto Tuona la prima lettera nella voce Cuore , quanto la prima nelle voci 
Quello , Quello ; piu torto n'avremmo a rifolvcre a Tcriver Cucilo , Cuejlo che 
Quore , Quoco , e c. 

licore non è così oggi in 11T0 come Liquore t ma pur dovrebb’cfferc il con- 
trario , come avvertifee il Pergami ni j eflendo Licore voce piu dolce , e piu 
nortra , che Liquore . 

Scbinan^ia , Schiran^ia , Scberan^ìu , Spumanti* , Schienan^ìa, c Squinantia* 
coll’accento su la penultima , per mal di gola, che ferra le fauci , fi lon dette 
indifferentemente da’ Tofcani : ma non ellendo oggi in ufo che Scavane)*- » 
qual non truovafi ne’ buoni Vocabolari -, uferemo Schcran^ia , che piu s’acco- 
ita all’ufo . 

Scuola ferivefi prefentementc , e non come fcriffer gli Antichi Squola , o 
Schola . 

Ha ancora qualche parentela colla L dicendoli 
Incacciare Incaciare Scavalcare Scavallare 

Rincacciare Rincalcare Saltabeccare Sai tabellare .\ 

Ma , ne Incacciare Fiorentina , ne Incalciare Sanefe fon così in ufo , come 
Incalvare , che pur’é Tofcana , per dar la caccia , cortringerc a fuggire : per- 
che diremo ancora Incalvamene ; quantunque nel Vocabolario truovifi fola- 
mente Incalvare 1 ed Incalciamcnto . All’incontro direm Rincalcare nello fterto 
lignificato , e per dinuovo fugare : poiché Rincacciare è antica , e Rincalcare 
vai propiamente mettere attorno a una cofa , terra , o altro , per fortificarla • 

Scavalcare , e Scavallare s’è detto vicendevolmente da' Tofcani : Ma a pro- 
piamente parlare , Scavalcare uferarti fempre per ifccnder da cavallo in Ligni- 
ficato neutro , e qualche volta per fare feender da cavallo , in Lignificato atti- 
vo , o partivo : come da gli cfempli nella Crufca , e ncll’Ar.notazion del Taf- 
foni . Scavallare metaforicamente, per far cader alcuno di grado , di pollo, di 
grazia , con entrarvi chi lo fcavalla . In Lignificato di sbordcllarc, diìordina- 
re , andar diffolutamcntc , donde forfè la nortra plebe dice Cavai Ione jarr,non 
è piu in ufo . 

Saltabeccare , Sallabellare , Saltellare , Salterellare , c Salticchiare , ch’è nel 
Dizionario del Politi nella voce Saltellare dirteli Tofcanamente nello rteflo 
Lignificato : Oggi c difufata la prima $ Sallabellare vai propiamente faltar gof- 
famente , o in modo ftravagantc , come faltava Buffalmacco colla mafehera di 
Diavolo , e ’l pelliccione a rovefeio per ifpaventar Mneflro Simone , L’altre 
tre vaglion faltarccon fatti fpcflì e piccoli $ c potrem valercene come meglio 
ne parri che rcndan buon Tuono all’orecchio . 

Ha parentela colP : dicendoli "Piccione, c Tippione,Toccia, c Toppa. Ma non 
fono in ufo le Fiorentine Tippione, Pippioncina , con due P, la prima di tre fil- 
labe, la feconda di quattro , e non fecondo le fcrirtero il Pergamini , e '1 Po-| 
liti j come le Sanefi Piccione, Piccioncino, Piccioncello . Nondimeno dicefi fola- 
mente Pippionata per componimento , Spettacolo, Scipido , c fciocco . Per Io 
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Tralaffare 
Vi Citare 
Vifitazionei 
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«contrario fono in ufo le Fiorentine Toppa , Toppare t Toppato)o , Toppattore > 
Toppcliitia , non le Sanefi Toccia, Tocciare , Tocciofo . Notandofi intorno a ciò, 
che Toppe , e Mammelle diconfi in profa , ed in verfo , per lo piu quelle delle 
Donne $ Mamme ufan dire maggiormente i Poeti * Tette , Tettole , Zi^e dir 
confi regolarmente quelle de gli animali , o in baffi componimenti quelle del- 
le Donne . Ubera , Uveri , Zinne , fon difufate . 

Colla R : dicendufi ^Arraffare ed ^Arraffare, nello fieffo lignificato di toglier 
per forza ; nel qual dicefi ancor Tol'canamcnte ^4 frappare . Nondimeno tutte 
c tre fon voci o difufate , o balie , così , come Carpire, pitrappare , U ncicare : 
dicendofi nobilmente Rapire , o Togliere con altra parola » ch’accenni la vn*; 
lenza , c così Rubare . 

Colla S come 

Cicilia c Sicilia Sucìno 

Ciciliano Siciliano Tralafciare 

Concifioro Confi fioro Vie ilare 

Rinverciare Rinverfarc Votazione 

Delle quali Cici/ia, e Ciciliano piu ne piacciono; tra perche fon voci piu no^ 
ftre ; per averle così ferine il Boccaccio j e per averne data regola a fcriver- 
le il Vili, nel c.8. del lib.i. dicendo ; Fu l'ifola prima chiamata Sicania , e hoggi - 
dì da loro chiamata Sicilia , e da noi Italiani Cicilia . E fe ci fi oppone, che co- 
sì ancora le proficrifce il volgo ; fi rilponde, che non imperiamo fon da fprcz- 
zarfi da gli Scrittori , come non fi fprczza la voce Mangiare , tutto che così 
profferita il popolazzo in luogo di Magnare . Oltre che tal volta giova a de- 
terminare il modo di fcrivere una voce , il confidciar come fi pronunci vol- 
garmente . 

Conftfloro è voce latina barbara , ed antica , nc oggi dicefi che Conci/loro, per 
luogo dove fi fta infieme , e propiamente per l’adunanza de’ Cardinali avanti 
al Papa ; come fpiega la Crufca . Ma vi fi dee aggiugnere, che vai Compagni, 
Amici , l’Efcrcito, e generalmente, Gente che fi raduna. Luigi Pulci nel Mor- 
gante alla fi.ioi. del can.4. 

£ poi mandò per lutto il Concifioro , 

• Tanto che preflola [ala fu piena • 

Alla 1 5. del can.7. 

Efe tu perdi lui , tu perderai 
Me t cl tuo flato col tuo Concifioro 
Alla zi. del 12. 

Evvi Morgante con la Damigella 
Meridiana , e col fuo Concifioro 
Ognun di Ricciardetto affai favella 
E così in molti altri luoghi . 

R inventare , Rinvercio fon Sancfi ed antiche, per rivoltar foffopra ; e per 
Rovefcio * dicendo la Crufca nel fìgnificato di Rinverciare , Rovejciare , Ri ver- 
fare , c Ribaltare , e di rado Rinverfare . A noi par che RóveJ'ciare vaglia pro- 
piamentc yerfare , R iverfare , Verfar di nuovo ; Ribaltare non è in ufo* laonde 
nel primo fìgnificato la miglior farà Rinverfare . 

Sùeino , Sùcina coll’accento su la prima fon voci Sancfi ; Susino , Susina colla 
penultima lunga Fiorentine : ma non così generalmente in ufo come Trugno , 
ch’è l’arbore, Trugna il frutto ; e non Truno come ’l volgo , £hc vai virgulto 
picn di fpine . ~ Tra • 
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T ralafciarr » Traìafciamento , Intralciare , Intralafciamento , per le latine-* 
Qmittcre , OmiJJio , Intcrmutere , intcrmifjìo , fon voci Fiorentine, comporte dal 
verbo Lafciare , c le particelle 7><* , cd * e fono aliai piu belle che quelle 
de' Sancii i quali dicendo Lafjare in luogo di Lafciare , dilfcro ancora Tralaf • 
fare , Travamento , c c. 

licitare , licitazione truovanfi fpclFo ne gli Antichi , e così Tempre nel Moiv 
gante ; oggi yi[ttare % yifitazionc , c c. 


Col T : dicendofi 
Acconciare 
Accorciare 
Aggomicciol. 
Aquidoccio 
Attorcigliare 


Accontarc 
Accortare 
Aggomitolare 
A qui dotto 
Attortigliare 


Gomicciolo 
Mcfcola 
Sgomicciolare 
Vomica re 


Gomitolo 
Mcrtola 
Sgomitolare 
Vomitare . 


Di quelte Accontare truovali in molte Commedie antiche , per porr’uno a* 
fcrvigi di chi che fia , ed Accontarfi , per porli a ftar con altrui : o perche 
s'ebbe fede al Pergamini che non bene Ipicgò i Lignificati della voce Scontar - 
fi : o perche pcravventura credcttcfi , che dove il Bocc. nella Nov.zy. dice: E 
quivi con un ricco mercatante accontatoti, con lui fi mife per fervidore : c nella 67. 
Efjendofi accontato coll'ofle fuo \ intendclfc per Acconciatoci , Efjendofi acconciato • 
Ma non v’c dubbio , che ’n quei luoghi s’intende , Abboccatofi , Efjendofi ab- 
boccato ; come nella voce Accontarcy fpiega la Crufca . Accontare adunque ha. 
diverfi Lignificati da Acconciare , come nella ftcrta Crufca fi può vcdcrc.E qui 
ad onor della natia nofira lingua fi nota : che diciamo Accanto per Amicoyln - 
trinfeco , Dimeflico : cd Acconto altrefi dicono in tal Lignificato 1 Tofcani , da 
Cogoitui , Adcognitus come nelle Origini del Mcnagio . 

Accorciare , Scorciare per ifminuirc , fon voci piu de’ Poeti, che de' Profa<? 
lori ; i quali piu volentieri dicono Accortare , Scortare . 

Aggomicciolare per far gomitolo, Lat. Glomerare , c Sgomicciolare per disfare 
il gomitolo dirtero i Sanefi ; perche diflcr Gomicciolo quella palla di filo rav^ 
volto , per metterlo piu di facile in opera . All’incontro i Fiorentini dicono 
Aggomitolare , Sgomitolare , c Gomitolo : che fon bcllifiìme voci , eziandio per 
l’origin d'erte , che può vederli nel Mcnagio ; c per ignoranza forfè della no- 
lira favella fon poco in ufo . . 

Aquidoccio dovrebbefi piu torto dire , ertendo voce comporta da Acqua , c 
Doccio ch’è il canale , per dove palla l’acqua ; che Aquidotto voce quafi Lati- 
na da Aquxduftufy Nondimeno è piu in ufo quella , che quella .Si fon da noi 
fcritte Lenza ’1 C avanti al Q , come le ferirti: il Politi : quantunque il Perga-' 
mini feriveire nella voce Acqua : In nofira lingua fi feri ve femprc con C e £) e 
non in altra maniera , così ifuoi derivati : c la Crufca feri verte Acquidoccio, Ac-, 
quidotto : imperocché abbiam avuto riguardo piu tolto all’ufo , che alla ra-2 
gionc , come doverli fare abbiam detto piu volte , ove fi tratta particolari 
mente della pronunzia . Se adunque comunemente fi pronunziano Aquidoc i 
ciò . Aquidotto , con una femplicc con fonante a nprertò alla A ; così dovrà olì 
fcrivcrc . Per lo contrario diciam che fu foverchia oltinazion del Bartoli nel 
Torto al num.156.» in voler che fi fcrivcrte Aquaviva cognome di famiglia il-' 
Iurtrc , quando generalmente vico pronunziata con doppia confonantc dopo 
la prima A . Direm perciò Aquario, Aquatico,, Aqueità voce antica, ed Aqueo % 
come la mcdclima Crufca dille, c prpnunziafi ; così Aquino cognome nobilif- 

firao 




' DI NICCOLO* AMENTA i 153 

fimo del mai femprC'gloriofo nollro San Tommafo. E per Io contrario col C , 
c col Q, pronunziandoli piu fortemente le feguenti , Acquaio , Acquaiolo , 
che fta nell'acqua , o ha dell’acqua * Acquaiivo , Acquacene , Acqua'tC?fo , 
Acquerella , Acquerello, Acquerugiola , Acquetta , Acquicella , Acquidojo, Ac- 
quitrino , Acquitrino/o , Acquo fità , Acquojo , Adacquare , Innacquare , cd altre. 

Ne fi dica , che tutte come derivate da Acqua debbanfi fcrivcre col C , e col 
Q: perche , fé coaì foffe, dovrebbefi fcriver Cavalliere così, come Cavallo , Ca- 
valleria , c c. non Cavaliere : Collofjco non Colijeo , giacche deriva dal colollò , 
ch’era avanti all’Anfiteatro , e così molt 'altre . Ma per far maggiormente co- 
nofcereche ciò deriva ( come abbiam detto ) dalla pronunzia , non dalla de- 
rivazione , confidcrinfi di grazia le voci , che non dcrivan da Acqua, che ve; 
draffi , che regolanfi fecondo la pronunzia ; c perciò ferivefi Aquila , Aquilo^ 
ne , ed Acquetare , Acquietare , ec. 

Attorcigliare per avvolgere * cignerc intorno, è piu in ufo che Attortigliare i 

Mtjcola voce Sanefe dal mefcolar clic fa le vivande dentro la pignatta.! Fio- 
rentini la dicon Meflola e così comunemente, dal Merlare, cioè me/colare ezian- 
dio le vivande , come dicon molti , e fpecialmente il Menagio . Ma noi cre- 
diam piu lofio dal Minefìrare che fa le vivande . Notandoli , che molti bar-, 
barefeamente la chiaman Cucchiaia , non vi eficndo altra Tofcana voce che 
Cucchiaio , il qual differifee dalla Meflola , perche con quella minefiranfi , c 
mefcolanfi le vivande , col Cucchiaio s’imbocca ► 

Fornicare , Fomicbevole diirer gli Antichi ,ed ancor Fornire : oegi fon fòla-- 
mente in ufo Fomitare, Fomitivo , Recere. Avvertcndofi che ’1 fultantivo è Fo~ 
tnitatorio , non Fomitivo , come volgarmente 11 dice . 

Ha finalmente parentela colla Z : cd in ciò primieramente notali , che fòs 
gliono alcuni Gramatici tra le voci, nelle quali ravvifafi la parentela fra ’l 
c’1 T, annoverar Sagrificio, t,Sagrifitio, Specialmente ,e Spetialmente , e fi fatte; 
ma accettando noi la Z in luogo del T , ove la pronunzia l’accenna , come di 
fopra s’è detto } regiftrerem tai voci in quella , cioè Annunciare, Annuncio, Dì* 
nmeiare , 7 guadare, Trenunciare , "Pronunciare , Rinuncia , Rinunciare , c c, che „ 
Annunciare, Annuncio , Dinunciare , e c. fi fono ancor dette. Ed in ciò prin-a 
cipalmentc s’avvertifce, che , Dinuntiarc , Rinuntìa , Rinunciare, e c. truovànfì 
ne gli Antichi : Dinuntiarc , Rinuncia , Rinunciare ne* meno Antichi ; Dinun- 
ciare , Rinuncia , Rinunciare ne’ Moderni . Qual’ufo è da noi , per lo piu , fc- . 
guitato , quantunque nella Crufca non li truovi che Dinunciare, Rinuncia, Ri* 
nunejare , c c. Imperocché , le le Latine donde derivano , fon Denunciare , Re^ 
mneiatio, Renunciare , perche non s’hanno a dir le Tofcane Dinunciare, Rinun* 
eia , Rinunciare ? E fe nella Crufca v’è Officio, cd Officio, Supplici o, c Supplic)o , 
c così molt’altre , quando le Latine fono Officium , Supplicium : perche non fi 
potrà dire Dinunciare , Rinuncia, Rinunciare, c fimili , ove le latine fono altrcfi 
Denunciare , Renunciatio , Renunciare , c c. ? Oltre che l’ufo è quello che fa in 
do piu autorità, che qualunque argomento che fi portatfe in cofa così 
Chiara . 

Dicefi ancora Beneficio , Edificio, Giudicio, Maleficio, Officio, Tregiudicio, Soffi* 
clone, Specie , Specialmente , con tant’altre : e Beneficio, Edificio, Giudicio , c c. 
Nondimeno il Salviati dice nella partic.ip. al cap. 3 . del lib. 3 . Ma forfè, che per 
ninna delle predette , tra la Z ed il C , fi fcuopre la parentela : pofetache tanto il 
C, quanto la Z nella lor nafcitja trar poffòno dal Latino , nella qual lingua , e per C 9 

Y < per 
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. e per T , e he nella Z , ne‘ fi fatti vocaboli fi rivolge da noi » fi profferi/con le MÌJ 
defxme voci . Volendo cj*li dire , che fc i Latini dicono Denunciare , e Dentimi * - 
re « Denunciatio , c Dcnuntiatio , c c. Noi diciam Dinunciare imitando i Latini» 
o Dinunciare , murando il di lor T in X. Ma Tempre che fi può dir nella no- 
lira Jmgua Beneficio , c Beneficio , ^Annunciare, cd .nun^iare % Tari ben det- 
to , ch’è per parentela , che ha nella noitra lingua il C colla 2 . Pur che che 
Ea di ciò , a noi par che Beneficio , 0 fifio , e lì fatte colla 2 abbian qualche 
cofa del Lombardo , penhe ne fembran migliori Beneficio % Officio , e c* Ed in 
verità Beneficio truovafi nel Boccaccio , e così l’alice , 

Vuole adunque il Salviati nel citato luogo » che la parentela del C colla Z 
fi conolca in quelle Dolce , c Dol^e, Dolciore, e Do lore, Merr£, e Mer^b, Pren- 
ce , c Traile » Tendone, c Tendone , cd in qualehcdun’altra . Ma chi non vede 
che Dvl^e , Dolzore , Mtr^è , c c. lon piu voci torclticrc che noRre , rcAate~» 
inavvertentemeote nelle lcritturc de* Tofcani antichi » 

Si potrebbe perciò dare una regola generale, che tutte fi fatte voci dicaniì 
Tempre col C * Te le prime * cioè ^Annunciare , Rinuncia , Rinunciare » e c« non nc 
parclTcro talor piu belle colla Z , che col C .. 

Notafi lccondariamcntc , che alcuni in certi nomi che terminano in sAcc\o % 
o per». he fono aumentativi , o per lo piu , peggiorativi » come *Afinaccio , Be~ 
fiutacelo , Famigliacelo , Grandaccio , U ccellafxio , e tanti altri , mutano i due C 
in due Z , c dicono utfma^o, Bettiala^o , e c. Ma ciò è aliai mal fatto ; non 
trovandoli lì fatte voci in buoni Autori . 

* Si può nondimeno far ne 1 Diminutivi , con dir Canefìrucch, Erbuccia , No- 
ve lluccia % Tificucào , c c. E Caneftru^o , Erbu^a, e c. Ma con quel riguardo 
clic lì dirà nel trattato de’ Nomi » 

Oltre alle fudettc vi Tono ancora 

Citclla Zitella IncaTciare Incalzare 

Cirabellare Zimbellare Pulcclla Pulzella ^ ( 

Cimbcllo» Zimbello Treccia Trezza . 

Freccia Frezza - \ 

che Citella c Citello abbiano Tcrittoalcuni , Pattclla il Pergamini ‘>e Citola an- 
cora , ch’c Sanefe , come dal Politi „ Ma oggi è in ufo Zitella , Zitello con un__* 
T * fecondo ’1 Pergamini » il Politi , e la ragion che ne porta il Talloni con- 

• tra la Crufca , che le fenile con due : venendo da Zita , Zito j come, all’ufo 
de' Tofcani antichi dicono ancora i noflri _ E quantunque il Mcnagio voglia 
che fi fcrivan con due T , per venir da Citte , Ottino , che vaglion Fanciullo : 
nientedimeno, fe così fotte, s’avrebbe maggiormente a fcriver Ciucila, ditel- 
lo -, fenza che ufanfi comunemente con un I' » iecondo le fcrilfer Tempre gli 
Antichi ,conac ’I medefimo Mcnagio atteRa . 

debellare, (imbello, dicono i Sancii: Zimbellare , Zimbello i Fiorentini .* avve- 
gnaché, dall’Etimologia che ne porta il Mcnagio da Simbella, cioè piccola Rà- 
derà , fimilc all’uccello legato alla verga ,chcdicefi Zimbello » vuol che fi di- 
ca zimbellare , e Simbclh le per l’attcgnema che ha la S colla Z Zimbellare , e 
Zimbello . Ma che che (ìa di ciò , fon’oggi quctt’ultime in ufo , 

Freccia dice il Rufcelìi nc! Rimario, che dille PAriolto licenzìofamente per 
la Rima;cflTendo Frt^a la propia Italiana. All'incontro il Pergamini ha Frr^- 
[xr voce del volgo ; c ’l Mcnagio nelTe Origini Rima doverli dir Freccia . _ 
dalia latina barbara FI teda . Ma, a dir vero pochi Tofcani ufaron l’una,o l’al- 
ia , valendoli di Saetta , o Strale * DcL 


f 


DI NICCOLO* AMENTA : ijf 

- Delle voci lncalciare , Incalvare fc n*è parlato' di fopra ; 

Tulcella , Tulcellaggio , Tukellona , Tulcclloni fon piu nobili : perche dalla 
Latina Tulcella , che Tulcella, Tul%elletta\ ed in fatti Tulcella ò nel Boccaccio, 
Tulcella in Autori di minor pregio , ed in badi componimenti . 

Treccia ( dice il Rufcclli nei Rimario ) ch’ingannato dalla pronuntia nativi 
fua il Ben, ho la dijje Tre^a , il che s’havejje avvertito , ofe ne fofj'e ricordato , e 
da credere che non havrebbe patto per niun modo . Ed in effetto é come 4 ice il 
Rufcclli : ne Tre^a comporteraflì che per neceflità di Rima • 

$. XIV. 

Eell*attcgncn%* che ha U D con altre lettere 1 

L A principale è quella che ha col T : perche , intralafciando ? Greci che 
pronunziavano il r come un l appreffò alla * : de’ Latini , dice Quintilia- 
no nel cap.4. del lib. 1 . Quid D litterai cum T quadam cognatio ? Quare minùs 
n.irum fi in vrtufìis operibus urbis noilr te & celebrìbus templis legantur ^Alcxan - 
ter , c 'T Cafjantra . t nel capo 7.dello Beffo libro: llla quoque fervala eli a mul - 
tis difjeremia , ut ad cum cfjet prapofuio , D literam - 9 cum autem con]unftio , T 
acciptrtt . E ’l Salviati nella citata partic.19. feri ve : Ma quefla parentela tra * l 
D , e ’l r, quafi in ogni linguaggio , fi può dir naturale . Perche i «offri Italia- 
ni , i nomi che l’ufo pronunzia accorciati , o come i Gramatici dicono , con- 
tratti , fcrivonfi indifferentemente da’ Poeti col D , e col T , come Caflitade , 
c CafhtatCy Ciitadc, e Citiate , Tietade ,^e Vietate , Virtude , e Virtute , c così 
tanti altri , eccetto Tiede che dicefi fola mente col D ; quantunque piu Yolenj 
tieri col D , che col T ; ma lì parlerà d’effì nel trattato de’ Nomi . 


la oltre conofctfi tal parentela nelle fcgtienti , 


Adro 

Atro 

Jndormcntito 

Intormentito 

A madore 

Amatore 

Lido 

Lito 

Andiperiffafì 

yAntiperiflafì 

Londra 

Lontra 

Andro 

Antro 

Madre 

Matre 

Arcadore 

Arcatore 

Nudriro 

Nutrire 

Arcivefcoy. 

Arcivcfcovato 

, Padre 

Patre • 

Armadura 

Aimatura 

Padrino 

Patrino 

Avvogadare 

Avvocatare 

Podere 

Potere 

Avvc.gado 

Avvocato 

Podcffà 

Potei! 1 

* Baldailarre 

Baltallàrre 

Salvadore 

Salvatore 

Cadauno 

Catuno 

Scipido 

Scipito 

Condeffabilc 

Contellabile 

Servidore 

Servitore 

Corridoio 

Corritojo 

Spdda 

Spelta 

Ed 

Et 

Stadera 

Staterà 

Grada 

Grata 

Stadico 

Statico 

Impcradorc 

Impcradrice 

Imperatore 

Imperatrice 

Vefcovado 

Vcfcovato 2 

E quantunque generalmente dicano 

alcuni , che fi fatte voci fian micliori 

col D , che col T : 

nientedimeno , tra 

per non efier così in 

molte, c per lo va- 


riar che fanno le voci da effe derivate 5 ltimiam benfatto il parlar di tutte 
paratamente . 

V » • Jidro 
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dro adunque (ruovafi folamente in Rima : A tro nel Verfo è nella Rimi ; 
Laonde fon tutte c due voci poetiche ; dicendoli in Profa, nero , ofcuro , tenej 

brofo . 

Amadorc ed .Amatore leggonfi nel Boccaccio ; perche potranfi ufàre come 
meglio n'aggrada . E nondimen vero , che .A madore per lo piu s'è ufato per 
innamorato, e che ama lafcivamentetu/feufore generalmente per colui che ama, 
* ’l piu delle volte in buon lignificato j come Amator di letterati , di virtù , di 
gloria , c c. A matrice verbal femminino , truovafi folamente , non Amadrices 
c quafi non mai in fignificato lafcivo ; dicendoli fovente di Noflra Donna» 
Amatrice de * peccatori . 

v / indipnìjìafi dilfcfi nel miglior fecolo pel contrapponimento ed operazione 
di due cofe contrarie . Ma ’l Redi Antiperiflaji j e cosi l’ufo . 

Antro folamente è ne’ buoni Autori , non Andro come ha fcritto qualche** 
duna , tratto peravventura dal veder ferapre fcritto Androne : ma quella non 
vai grand 'Antro. ma quell’andito a terreno , donde dalla porta ch’e^lla /tra- 
cia fi palla alla corte , o alle fcalc della cafa . 

Arcadore , ed Arcatore tirator d’arco , s’è fcritto indifferentemente da'To* 
frani ; ma la feconda il piu per ingannatore , truffatore . 

Arcivefcovaio ed Arcivrfcovato s’è fcritto, pollo che ’l Pergamini dice, che 
lì legge Vefcovaio > ed alcuna volta Vefcovato ; ma le prime lòn fenza dubbio 
migliori , e così fon nella Crufca , e nel Politi . Notando che Arcivefco non è 
j>iu in ufo per Arcivefcovo : e che piu belle fon Ve [covile. Arcivefcovile , quart- 
tunque ufinfi piu Ve [covale , Arcivefcovale , difcacciata affitto Epifcopale • 

Armatura , ed Armadura dice feriverfi il Pergamini , fecondo gli cfempli 
che ne porta. Ma tutto che dicafi Armata . Armatamente . Armatela, Arma 
tijjìmo . Armato , Armeggiata , Armeggiatore : e non Armada . Armadamente , 
c c. Nondimeno oggi Tofcanamente dicefi Armadura , Armadure , in ogni fi* 
gnificato i 

Avvocato s’è fcritto , ed Avvogado , non Avvocado » come *1 Gagliari nel 
cap. 20 . del lib.i. della fua Ortografia Italiana: Donde alcuni han detto Avvo~ 
gadare . ed Avvocature : ma fi fono ingannati ; non dicendoli che Avvogaia~ 
re . cd Avvocare . feconda la Crufca . Pur le ben fon Fiorentine Avvogado » 
Avvogadare : oggi fon folamente in ufo de’ migliori Avvocato. Avvocare, co- 
si come Avvocatone , con due V , non con uno , come ’I volgo « Ma Avvo- 
gberia direm piu preito , fecondo *1 Pergamini , per effer piu nobile , e piu 
dolce al pronunziare , che Awocheria , come la Crufca • 

Baldafar , e Baltafar truovafi ne gli antichi Tofcani : oggi comunemerfte » 
col D , con due S , e terminante in vocale , cioè Baldaffarre : tutto che accor- 
cili quafi fempre per vaghezza j di che vedrafli t in trattandoli deli’accorciar 
delle parole . 

Cadauno . Caiutio , e Catuno leggonfi ne gli antichi Tofcani, non Catauno. co~ 
me dai Menagio . Oggi appena c’è qualche memoria di Cadauno perche forfè 
fonte fi di continuo da gli Spagnuoli $ dicendofi comunemente Ciafcuno , Cia - 
frbeduno . 

Conefìabole diflero anticamente i Fiorentini e Conciatolo: Cone fiabile i Sanefis 
poi piu modernamente Conteft abile » non Condeflabile come ’I P.Vincenti nel Ne 
quid nimis , e *1 Gagliari nel citato luogo : o .Contoflabile come nel Dizionario 
«kil’Hofman alla voce Conftabularius j e Contenutile dice0 prefeutemente . In- 
torno 
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tornò all'origine di tal voce dicono Adrian Turncbo nel lib. il de gli Avvera 
fari al c.z8. Scipione Ammirato nel i. lib. delle lue Storie Fiorentine, Ceguitai 
ti dal Menagio nelle Origini Italiane , che derivi da Comes Stabuli, e che tan- 
to vaglia Conteftabile quanta Conte della Italia : ma polto che ’l Conteftabile è 
quegli , che ha ed ha avuto il pruno grado di milizia , che fi dà dal Ré : e 
che che fia del Tuo officio nella Francia , e nell'Inghilterra , di che veggafi il 
citata Hofman i la dignità del noltro .Conteftabile del Regno , che da Confai-' 
voferrante di Cordova pafsò a Cafa Colonna , e vi fi. mantien. tuttavia ; ave- 
va in guardia- tutto l’elercito del Regno , portava la fpada ignuda avanti al 
Re nelle cavalcate ; e fedeva immediatamente apprettò al medefimo Re nelle 
felle , e nell'attemblee ; quali onori fon’oggi trasferiti in per fon a del noflro 
Viceré: Par che la derivazione non fi adatti niente al fuo ufìcio : perciò di-; 
ciamo che 'l Conteftabile pretto gli ultimi Greci , i Francctì., gl'Inghilcfi, gli 
Italiani , ed altri , dicevafi , non lettamente il foprailantc delle Italie dell’Impe- 
radore , tpa’l Prefetto della cavalleria , c poi il capitano , e di cavalleria , e 
de' pedoni 5 come piu diffufaraente può vederli nei mentovato Dizionario 
d'Hofman • 

Ccrridojo , Corfito)o , e Corridoio dicefi nel medefimo fìgnificato d’andito 
per andar da una parte all’altra delle fabbriche. Ma la prima è la migliore : 
l’ultima la peggiore : polto che può pigliarli per colui che corre ; nel qual li- 
gnificato diedi ancora Corritore . 

Ed diceli avanti a voce che comincia da vocale:£ avanti a quella che prin- 
cipia da confonante ; Et in niun cafo tutto che la ufaffbr gli Antichi, e l'ufin* 
eziandio molti de’ moderni , come appretto diratti - 

Grada , Grata . , e Graticola s’é detto nel medefimo fìgnificato ; Ma Grada è 
voce antica come dalla Crufca , anzi Lombarda, come dal Menagio nelle Ori- 
gini : Grata diratti qucil’inferriata a guifa di graticola per la qua! fi parla ab- 
ie monache; Graticola quello ilrumento da cucina fui quaL s’arroftifcono varie 
- cofe da mangiare • 

Indomentirc , Intermenùrei Intormentire perdere il fenfo a qualche membra 
per diverfe cagioni , fon tutte voci Tofcane : oggi piu in ufo le feconde pcr- 
che alcuni han creduto che vengan da Tormento , Tormentare * Ma dal fignifi^' 
cato d’effe, e per trovarli Iniormentire in tanti tedi di lingua quante ne rife- 
rire il Menagio-, vedelì che vengon da addormentare, *dddomire 1 e perciò. 
Indormentire par che s’abbia pi u propiamente a dire , fecondo dicono i Sancii 
cd attefta il Politi . 

Lido c Lito ( dice il Rufcelli nel Vocabolario ) lì dicono indifferentemente : 
ma non ci è dubbio che la prima è del Verfo h la feconda delia Profa y come, 
avvertifeono il Pergamini , cd altri ; 

Londra dicono i Sanefi un’animal di terra e d’acqua , che vive di pefei , li- 
mile ad un gran gatto $ Lontra la dicono i Fiorentini dalla Latina Intra , e 
«osi noi , 

IL Pergamini nella voce Madre dice : Scrivevi Madre non Mitre , fi tome Va- 
'Are , non Taire ;.e lo Hello replica nella voce Tadre . Per lo contrario la Cru- 
fca fcrive Madre , e Maire . Anzi il Bembo nel lib.3. delle P ro ^ c * vuol che 
le propie fian Maire , Tatre. Ma la verità é, fecondo avvifa Cclfo Cittadini nel 
cap.i. del trattato , delle Origini della Volgar Tofcana favella , che *n fi fat- 
ti nomi de' Latini fi trasforma il T in ,D , fecondo una foave proprietà de Ha* 
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Yofcana favella , e faine lingue ancora . Dicefi ancora Madernale , Madreggia* 
re , Madr: perla , Madrefelva , Madrevite , Madrina ;ma Matrone piu tolto (fc«* 
condo l’ulo ) che Madione, mai di fianco- AtTinconrro Matrice , Matricida , 
Matricidio , Matrigna -, Matrignarc , Manrignrggiare , Matrimonio , Matrimonia- 
le , Matrimonialmente » Matrona , Matronale , non Madrice -, Madnùda , cc. E 
Polire , Padreggiare , Padronaggio , "Padronanza , Tadronatico , Padronato, Pa- 
droncino , Padrone , Padroneggiare , Padrontria , Padrone f] a . Per i'oppo fi to 
Paternale ^Paternità , Paterno ^ Vaternoiiro, non Paternofter come dice il vol- 
go l’orazion domenicale , Patria , Patriarca, Patriarcale , Patriarcato , Patrici* 
da , Patriàdio , Patrigno , Patrimoniale , Patrimonio , Patrino , Patrio , Co/n- 
patriota ,Ri patriàdio ne ., spatriare * che i migliori Tofcani dicono Impatriar- 
fi , Patrizio , PatrizZ jre * Patrocinio , Patrocinare , Patrocinante ■: non Pater- 
nale , ‘Paieraifi , Patria , Pairocinio , c c. Qui fi nota , che Patricidio hao_* 
detto i Tofcani , non fidamente per uccifion di Padre , ma per fcmplice uc- 
cidimcnto :e Parricidio aU'incontro per uccidimcnto di Padre . A noi par che 
Parricidio debba dirfi |>er femplice uccidimcnto da patrem occiiens, c Parricidio 
come l'usò Matteo Villani portato dal Talloni nell’Annotaz. per uccifion ili 
padre « 

Delle voci Tfndrire , e nutrire, e delle derivate fe n*i parlato di fopra nel- 
la Parentela dell’O coll’V.. 

Podere , e Potere per poffanta mette la Crufca : ma ne par migliore il di- 
Itingucr così :.che fcrivafi Potere per pollanca , fcrivemlofi Potente , Potenta- 
to , Potentemente , Potentijjimo , Potenza , e periafeiar l’altrc Potere verbo, 
per aver pojjdnz* » quantunque dicati Poltrofo , Poieroftflimo : e Podere, Poie- 
retto per polietilene e ed in tal maniera fon piu focili gli etempli de’ Tofcani. 

Così, per maggior chiarezza della fenttura c del parlare,e fecondo gli efem- 
pii alt refi , dirami Podefià per Govcrnadore c Podefteria per la giuridizzion del 
Podeft ì . C Potefìa per autorevol potere ; quantunque da' Tofcani dicati ii> 
differentemente Podefià , c Potefli nell’uno , c nell’altro lignificato ; e Poie-’ 
fteria ', c Poteflrria così , come Poieflaii t e Poteflatt l’ordine della feconda gc^ 
rarchia de gli Angioli . 

Salvadore, e Salvatore nelPergamini $ la Crufca, * l’ufo folamente Sal- 
vatore , 

Sàpido., c Scipito diconfi con quella differenza : che la prima ha la pcnultir 
ma brieve da Infipido : la feconda l’ha lunga , come I h : accora Dijjipito (c non 
come le pronunzia il volgo) dalla belliffima voce Sciupilo qual può vederli nel 
Politi alle -voci Scipito , c Scipito ; ne fappiam come intralafciata dalla Crufca, 
fc pur non fu intralafciata c.>me Sanefe , non Fiorentina. ^ 

Servidore dicon piu volentieri i nobili Scrittori, che Servitore : ma folamen-; 
te Servitrice ; qual voce non doverti ufare in luogo di Serva, Fante , Fantesca , 
abbiam detto altrove . 

Spelta truovafi in molti Scrittori latini dell’etl , che dicefi, del ferro: aven- 
dola i buoni detta Far , non Zea , ctlèndofi così detta da’ Greci , cioè per 
la qual cofa Spelta han detto eziandio gli antichi Tofcani $ ma i migliori Spel* 
da , e così direm noi . 

Stadera , c Staterà finimento noto da pefare , dice il Politi • Il Pcrgamini 
Stadera , e Staterà ; ma Stadera folamente la Crufca , e così il buon’ufo . 

Stadico « e Statico per Oflaggio , leggefi indifferentemente ne’ buoni Autori. 

. Qui 
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Qui notali che »1 Pergamini „ e la Crufca voglion che Stadie o fignifichi an- 
tera il Prefetto del Criminale, citando il Boccaccio nella Nov. 40. dove di 
Ruegier dell'arca parlandofi , vi fi legge 1 £ erede ft per fermo- * ebe domane lo 
Siadico il farà impiccare . Ma l'Alunno nella fua Fabbrica , allegando lo itolo 
luogo , fcrive diradicò 1 e poiché '1 Boccaccio vuol che ’1 fatto della Novella 
folle accaduto in Salerno* dove , Eccome è in Meflìna , il Governatore chia- 
mafi Straiico come '1 chiamo ancora piu volte Maluccio Salernitano nelle lue 
Novelle; Così Itimiamo ancor noi aveife ferino il Boccaccio in quel luogo. 
Qual voce vien dalla Greca rr garuyde , che vai capo d’clercito * 

Mutafi ancora il D nei Gl morbido raddoppiato*, come dice il Salviati nella 
eie. patrie. 19. in. 

AlTedio Alleggio- Pofildo» Pofleggo 

Chiedo C hieggo Sedia , Seggia 

Cado Caggto Siedo- Seggo 

Fiedere Feggere Vedo» Veggo . 

Giudico- Giuggio* 

Intorno alle quali s’avvmifce che *Affeggio fu ufata da» Tofeani antichi ma 
oggi è fcacciata da ogni nazion d’Italia ; diccndoG comuncniciitc ^tfjedio . 

ib'u do , Chieggo , e Chleggio truovafi ne* Prefatori , e ne* Poeti Tofeani: co- 
sì Richiedo , Riihieggo , Richìeggio , Chiedendo , e (hieggendo, Richiedendo , e Ri- 
tbieggtndo . Cado e Caglio , Cadiamo , che dicelì di rado ,, e Cagg'umo, Cadono , e 
Caggiono , Cada e Caggia:, Cadiate , e Caggiate Cadano ,. e Cagliano, Cadendo , c 
Caggtndo $ e così del compolto Ricado-. Fiedo , Fiedere , Giudico - ,.c Fcggio.Fcg'- 
gere , Ciuggio , che difierfi anticamente, come dalla- Giunta al Bembo alla par- 
tic. 2. Vojjedo , e TojJ'eggo , Siedo ,. Seggo , e Seggio y .Sediamo,.c Seggi amo , Se dono,. 
Seggono , c Seggiono ,.Sieda , Sedano ,.e Segga Seggano'. Vedo- , friggo ,. e Veg- 
gio , Vediamo , e V eggi amo Vedono -, e Veggono y Veda , Vedano , e Vegga , Veg- 
gano , Vediate , e Veggiatc , Vedendo , e Veggcndo ; c così ne’ compolli ^Avvede - 
re , oitnivedcr.e > Ravvedere, Rivedere y .Travtdere ,. ed in altri,. Di G fatti ver- 
bi chiamati Anomali vedraflì appieno nel trattato de*' verbi r. per ora diciamo: 
che polto che la prima voce di ciafcun verbo , è in verità quella che i Grama» 
tici chiamano Infinito v come ben fonda il Caflclvetri contro- al Bembo nel- 
la citata partic.2. dovrebbon perciò tutte le voci di qualunque tempo de’ ver- 
bi , confervar qjiella confinante , che ha la prima donde fon* tratti : e dirfi 
Chiedo da Chiedere -, Cado, da Calere, Siedo, Tojjìe io - da Sedere» PMlèdere, Vedo, 
Rivedo , c c. da Vedere ,. Rivedere : ma giacche il B c ’1 D de’ Latini fi tramuta 
da’ Tofeani ir. doppio G . quante volte al B ,. ed al D ficgue la E con un’al- 
tra vocale ,, per quello di Debeo s’è fatto Deggìtr, d 'Iiabbea r *Agy}o ,. che l’ufo 
poi ha cangiato inT/o*, di Sedro , Seggio-, che piu volentier s’é detto 5 r^<r, di 
Video-, Veggio - . Qual regola clTndo portata dal* citato CaffrIvetri,non lapni.-fm 
come folle trafeorfoa dire , che di Credit come fa celle Credeo- fi dica. Creggio t- 

3 uanttir.quc di Cado come faceile Ca lco lì dica Caglio 5 ma di ciò in parlandofi 
c* Verbi , come s’è detto. Re/la nondimeno io piedi- la prima re-gola, in ciò-,.' 
che dove l’ufo non ha introdotto-tal G doppio , tegolinfì l’altro vocKfecorj- 
do l’Infinito , c perciò non d-raOT t hi <"* i, C agger? , S*ggetifro\Vi'g- 

gejjì per Chiedi, Cadere , Toffi-Jeva , Sedei tiro ,. VedeiTi ,. c così nell’alt re . 

Srggìa dilfefi da” Tofeani , oppi è voce del popolazzo; dicendo ( hi ben par- 
la Sedia , o pur Sede j tuttoché ’l Pcrgarmni non au umetta quell ultim 1 . che 
divello- Musa- 
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Mutati in L « dicendoti Edera , cd Ellera , Odore ed Olore , Reietta c fedeli 
la : delle quali Edera, Eira cd Ellera truovanfiìie'ToScani e piu volentieri l'ul- 
tima : ma prefentemente è voce del volgo $ dicendo i Profatori Edera , i Poe^ 
ti Edera , ed Eira 

Siccome s'ó detto Odorabile , Odoramento , Odorare , Odorato , Odore , Odor*- 
lijjìmo , Odorifero , Odorifico , Odoratone , Odorofamentc , e c. dalle Latine Odo- 
rare , Odor ari , Odor , c c. così O/ire , Olorare , Olorato , Olore , 0/oro/o , 0/oro- 
fijjimo , dalle latine O/ere , Olcnt , e c. Ma quantunque le prime Pian comune- 
mente in ufo : nientedimeno {limiamo che Odorare fi debba dire , per; attrar 
l’odore , [entir l’odore , pafeere il fenfo dell’odorato « Olire per ifpargere odore « 
mandare odore . Qual diltinzione han latto ancora i Latini fra Odorare cd Ole - 
re ; e par che fia fiata accennata eziandio dal Talloni nell'Annotaz. alla voce 
Olorare . Notandoli che Olire è un verbo difettivo , del quale oltre all’Infinito 
non fi leggono altre voci , che Ole ( intralafciata dal P. Vincenti , ma notata^* 
dal Rufcclli nel fuo Vocabolario ) Oliva , Olivano a Ma chi diccflc Oli(fc, Oliffe - 
ro , accrescerebbe , al nollro giudicio, la lingua , Senza introdur voci {piacevo; 
li all’orecchio , tutto che nuove . 

Notafi ancora che perche la voce Odore , pigliati cofi per buono , come per 
cattivo odore , han voluto alcuni , che debban darli al buon’odore aggettivi 
che lo fpieghir» per tale , come buono \foave , grato , c fi fatti ; e così al ma- 
lo , come Cattivo , [piacente, [piacevole, e c. Ma trovandoli tante volte, Special- 
mente in Boccaccio , Grande , Grandijjimo , Maraviglio[o odore , Senz’altro agget- 
tivo , per buon’odore , fi vede chiaramente , che Odore Senza piu, pigliati qua-! 
fi Sempre per buon’odore * All'incontro , quantunque truovifi m Boccaccio 
nella Nov.zz. E prima in una ftufa lavatoft bene , acciocché non for[e l’odor del le - 
lame la Reina nojaffe : nc par nondimeno da non doverfi , o di rado , imitare t 
giacche meglio avrebbe detto , dicendo ; acciocché non for[eil mal’odor del letaa 
me : o pure , la pu%%a del letame Perciò Rimiamo , che quante volte fi vuol’ 
uSar la voce Odore per pu^a , debbanvifi porre gli accennati aggettivi di Mad 
io , Spiacevole , Spiacente « ingrato. Cattivo , {ocevole « e c. 

Finalmente che Ri dolere usò Dante per la latina Redolere , gittar’odore: ma 
è voce latina da Don imitarli ; tanto piu che Significa propiamcntc , di nuovo 
dolere « 

Vedetta e Veletta s’è detto indifFerentemente , per luogo , per lo piu , alto 
dove fi Ita a {piare , e far la guardia ; donde / lare alla vedetta , o alla Velet - 
ta . Di fi fatte voci non mette l’origine il Menagio , ne alcun’altro , per quel 
che pollìam ricordarne : ma la prima (limiamo originata da Vedere, Veduta : e 
così Stare a vedere , Stare a veduta , lo fleflò che , Star’alla Vedetta. La fecon- 
da , da quella piccola vela ch’è in cima a gli arbori delle navi , su la qual fai-, 
gono quei che cercano Spiare e vedere , le fcuopran terra , Ifole , o altre na- 
vi i donde ftar’alla veletta -, cioè su quella piccola vela a Spiare . 

Cambiali in Njdicendofi Lampada, o Lampade ,e Lampana'fddìz quali queft’ul; 
tima è la piu bella , come altrove fi dille * 

Si muta in R come 

Armadio Armario Fedita Ferita 

Didietro Dirietro • Proda Prora 

Digradare Rigradard- Radificare Rarificare 

Fedire . Ferire Rado Raro . 

Su 


x 


DI NICCOLO* AMCNTA: «? 161 

Su auefic notali : che <Arm adio han detto ancora i Fiorentini per Armario t 
la quale è folamcntc oggi in ufo . 

Di dietro , Didietro , Diretro , Dirieto , e Di drieto s’è detto da’ Tofcani; pre- 
fcntcmcntc dicci! qualche volta Di dietro , e piu fpcllò Dietro , 

Digradare , c gridare truovafi per Diflingucrfì in gradii feender di grado in 
grado : poiché per privar di dignità dicefi folamcntc Digradare ; Oggi non é 
piu in ufo la feconda , come dalla Crufca . 

Così Fedire , Ferere per Ferire ; e Fedimento « Fedita , Fedito , Feditore , per 
Ferimento , Ferita , e c. 

Troda , c Trora diirdi , e fi dice : ma con tal differenza , che Troia è della 
Profa , e piu cofc fignifica $ Trora è del Vcrfo , c vai folamcntc la parte di- 
nanzi del navilio . 

Radicare , e Rarificare han detto i Tofcani per le Latine Rarefacer* , Rared 
fieri : oggi l’ufo ha introdotto Rarefare j ma noi ne varrem delle prime , pa- 
rendone voci da non cflcre fcacciate . 

Rado , c Raro dicefi per aggettivo di diverfi lignificati , c per Avverbio , al 
qual s’aggiugne fovente la particella Di , diccndofi Di rado , Di raro , e non *_ 
rado , a raro , come dice il volgo . Ma Rado , Rade volte, Di rado , fon piu bel- 
le , c piu della Profa , che che ne fparli nel fuo Vocabolario il Rufcclli . Raro, 
%are volte , Di raro fono fiate piti ufatc nel Vcrfo . 

Si cambia in S , diccndofi ^ irdura ,cd c 4 rfura , lArchipcndo’o , cd lArchipen- 
folo . Ma ^Ardura non è oggi in ufo : ne l’ufo ficguc gli Accademici Fiorenti- 
ni , che a tal voce feri libro : In (juctli lignificato àiremmo piu tofio Cocióre, Bru- 
cióre : poiché comunemente ( come i Tofcani dilfero ) dicefi <Arfura , così in 
profa , come in vcrfo ; e qualche volta Brucióre . Col D dicefi folamcntc oir* 
dere , „ Ardore , ^Ardente, Jirdcntifjimo , ^Ardentemente , ^Ardentifjimamente , *Ar- 
den^a : Colla S ^Arftbile per atto ad ardere , Arftccio, *Arfi;ciato, >Arfo , ^Arftone 
poi per Priore non é piu in ufo . 

c Archipendolo è voce Sanefc , ^Archipenfolo Fiorentina ; c piu volentieri ferir 
veli ^Archipendolo come apprclfo diremo . 

In V con fon ante , come 

Chiodo c Chiovo Sbadiglio Sbaviglio 

Inchiodatura Inchiovatura Sbiadato Sbiavato . 

Sbadigliare Sbavigliare 

Delle oliali Chiodo , Inchiodare , Inchiodatura quantunque Sancfi, fon piu in 
ufo delle Fiorentine Chiovo , Inchiovare , Inchiovatura , 

Sbadigliare , per la latina Ofcitare , che *1 nofiro volgo piu propiamcntc dice 
\Alare , da Halare , ovvero ^Aibalarc de' Latini , e non dalle barbare , che ri- 
portano il Ferrari , e ’l Menagio : Sbadigliamento , Sbadigliarne , Sbadiglio : e 
Sbavigliare , Sbavigliamento , e c. fon tutte Tofcane : Ma le prime fon’ in ufo , 
e coll’I , non colla lì , come i Sanefi che dicono Sbaiegliare , c c. fecondo ’l 
Politi , o Badigliarc , c Sba lardare , com’han dctt’alcri , fcc ndo la Crufca , e 
’l Rufcelli nel fuo Vocabolario . 

Sbiadato , e Sbiavato , color cilefiro , o azzurro , dice la Crufca : Ma noi di- 
remo Sbiavato : tra perche eziandio il nofiro volgo dice Turchino sbavato a fi 
fatto colore : c per lo derivar da cxblavatus , Shiavatnt , fecondo ’l Menagio ; 
tanto piu che Sbiadato , per lo piu s’è detto da’ Tofcani per, fcnzi biada. Qui 
notali che Sbiavato , fecondo la nofira opinione vai propiamcntc panno cilefiro, 

X o az- 
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e azzurro ; non color cilellro , o anurro , come dice la Crufca : nella fitfia 
guifa che Scar lattilo , o Scarlatto non vai propiamcntc rollo , ira panno rollo 
di nobiliflima tintura . il che rendefi chiaro dallo Hello cfcmplo del Boccac» 
ciò nella Nov. della Bclcolore, dove dille: Io ti lafccró pegno queflo mio tabarr 
ro di sbiavato: nel aual luogo, fc sbiavato Ugni fica Ile lolamentc colore, avreb- 
be il Boccaccio parlato molto impropriamente : erme impropriamente avreb- 
be detto , fe ’l tabarro foire (lato d’altro colore ; queflo mio tabarro di giallo , 
di verde , di [anguigno ^ di roffo , e e. Ma lignificando Sbiavato ( come diciam_» 
noi ) Panno di color cildlro , molto ben dille : queflo mio tabarro di sbiavato , 
come ben detto avrebbe fc llato folle di fcarlatto : queflo mio tabarro di [car- 
iano \ e ben dille ancora nella Nov. 72. lo ricoglierò daU‘u[ura)o la gonnella mia 
dal perfo : perche era di panno di color pcrlo ; come la medefima Crufca l'pie- 
ga nella voce Terfo, Ed acciocché non rclti in ciò cofa da far dubbio, aggiun^ 
giamo , che fc nel Boccaccio Sbiavato fignificafic folamente color cilellro , e 
non panno di tal colore : il Prete di Varlungo aveva il tabarro in dolio, e par- 
lava alla Bclcolore , che vedeva il color del tabarro : a che adunque dirle : io 
ti lafceró pegno queflo mio tabarro di sbiavato , quand’ella ben vedeva , fc ’1 ta- . 
barro era verde , giallo ,0 d’altro colore ? Le dille perciò: ti lafccrò pegno 
quello mio tabarro di sbiavato ; volendole dire , ch’era di panno di nobil tin- 
tura , non molto inferiore allo [cariano : e per quello foggiunfe : Egli e di 
duagio , infino in treagio , ^ hacci di quegli nel fojol r.oflro , che il tengon di 
quatiragio , e non e ancora quindici dì , ebe mi lofio da l otto rigattiere delle lire 
ben fette , & bebbine buon mercato de’ [oidi ben cinque ftr quello ebe mi dice Bu - 
ghetto , che [ai , che fi cono[ce così bene di quefìi panni s hi avai) . Si come , per 
ultimo dicci! , quattro canne di Scarlattina , due palmi di Scarlatto: intendendo- 
fi quattro canne di panno fcarlattino, due palmi di panno di Scarlatto ; così 
può d ir lì , quattro canne , due palmi di sbiavato , intendendoli di panno sbiava- 
to . Di che accorgendoli il Salviati , fcrille nel fuo Boccaccio : Tabarro disbia- 
vato , unendo il lcgnacafo di alla voce Sbiavato , con farne un’aggettivo ; c 
per fi fatta maniera gli parve avcr’apgiuftato il parlare . Ma fatto Ita , che nel 
Boccaccio , fi legge poco apprelfo ( come s'è detto ) di quefli panni sb'uvati , 
c non di quefìi panni disbiavati : rcltando ancora in piedi il nollro argomento, 
che la Bclcolore già vedeva il color del tabarro . Senza che non v’è teflo di 
Boccaccio , che non dica : queflo mio panno di sbiavato : Ne la Crufca , nella—* 
quale ebbe tanta parte il Salviati , ha tal voce Disbiavato . Ed opponendoci 
il luogo del Quaderno de ’ dove fi legge: braccia quattro ,e me^o [a\a sbia- 

data , ch’è quanto a dire ,fa]a ciltflra : in modo che Sbiadato , parche non li- 
gnifichi panno di color cilellro ; Ridondiamo , che Scarlattina non c’è dub- 
bio -, che figfiifichi panno rollo di nobil. filma tintura : E pur’è vero clic la fa- 
ja tinta con tal finifiìma tintura , pur dicefi , Sa']a fcarlattina -, c così difilli , 
e fi dirà faja sbiavata , quantunque Sliavato , da fc , vaglia panno cildtro , o 
azzurro ; 

Mutafi finalmente in Z , come in Tendolo c Tcn^olo , Verzicare e Verzicare % 
Verdume 4 e Verdume , Verdura , e Verjura , c c. 

Su le quali avvertitali , che Tendolo , Ttndolare , Tendolonr , A reagendolo 
han detto i Sancii : i Fiorentini Tendolo, Ten^olare^ e Ten^igliare già difula- 
ta , Sptnfolone , Archipendolo ; e così direm noi . " 

Vcrdtcarc , Vcrdicante , Visura s’è detto : e Verzicare , Vernice » V(^d tiTfie , 
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Verdura : tratte peravventura la prima ila Perde , le feconde da Perdere : ma 
di tutte non è in ufo che Perdura , o perdura ; dicendoG in luogo dell’altrt-» 
Verdeggiare , Pcrdsggiante . 

Truovanfi ancora ne’ Telti de* Fiorentini Avolterare, Arolterato , Evolte» 
ratore , . Avolteria , Avolterino , Avolterio , Svollero per Adulterare , Adulte 1 
rato , Alulteratore , Adulterio , Adulterino , Adultero ; ma fon voci da perder- 
fene la memoria . 


$. XV. 


Della Parentela del F . 

I L Gagliari nel cap.n. del 1. libro della fua Ortografia vuol che la F non-* 
tenga parentela con lettera alcuna : ma , intralciando quanto ne riferifee 
il Mcnagio nel fuo accennato trattato delle Parentele , cosi nell’idioma Greco, 
come nel Latino , e ’n quel d’altre nazioni ; chi non fa che i Latini , cd i To- 
fani mutano il $ de’ Greci in F £ E c|uantunque il $> non abbia il fuono , ne-» 
della F , ne del Vb de' Latini , non cflcndo ( per dafeiar tutt’ altro ) il Th , che 
un'afpirazione aggiunta al P: nientedimeno è certifiìmo che truovanfi Falanx , 
Filo fo fi a , Falera , c c. per Thalanx , Vbilofophia , Tbalera : c Filofofta, Filippo , 
Filomena , Fenice , F'tfica , Frcnefta , c tant’altre ne’ moderni Tofcani , che gli 
antichi Grillerò Tbilofopbia, Vbilippo , Tbilomena , e c. da non imitai fi a patto 
veruno • 

Ha inoltre affiniti col P dicendoG Asfalto, ed Afpalto, Emisfero, cd Emifpero, 
Sfera , c Spera . 

Di quelle , Asfalto dovrebbe dirG dalla Greca d<r$tikr*e • La Crufca fpie- 
pa , Bitume : ma in verità Asfalto è propriamente un lago di Pcntapoli , dove 
furon Soddoma , Gomorra , ed altre Città di Giudea /dalla Divina giuftizia 
abbruciate, c nahifTate , per la tacibil lufluria de gli abitanti . Del qu^l lago 
narran cofc maravigliofe Plinio , Solino , Giuftino, Paufania , Tacito , G10- 
feppe Ebreo , ed altri fra’ Moderni : e perche ha piu tollo bitume che acqua , 
donde l’han chiamato Marc morto:c prefiò che tutto il bitume vico di tal la- 
go ; perciò dicefi Asfalto, cd Afpalto ancora il bitume . 

Emisferio , cd Emifperió truovanfi folamcntc fcritto da gli Accademici Fio- 
rentini : e fra gli altri efcmpli che arrecano è il comunemente faputo verfo del 
quarto Sonetto del Petrarca , dove leggono 

Che creò quello , e quell’ altro Emifperió . 

Aggiungon poi che alcun diire Emfpero , citando il Remi , c *1 Segneri . Ma 
chi non là che nel Petrarca fta , c dee Ilare fcritto Emfpero $ pollo che fa rima 
con Pero ,eTiero ? Diciamo adunque cllerfi fcritto nell’un modo, e nell’altro; 
ma , al parer noli ro , Emisferio cd Emifperió ufatc indifferentemente da’ Mo- 
derni fon della Profa , come Imperio, Salterio . Emisfero , Emifpero fon del ver^ 
fo , come Impero , Salterò . 

Sfera dicon fempre alcuni che voglion far de’ Tofcani , in luogo di Sfera a 
Altri dicono Spera in verfo Sfera in profa . Ma Ja verità è che i Tofcani han_» 
detto nell’una , e nell’altra maniera , così in profa come in verfo; cd oggi c in 
ufo Sfera per Globus de’ Latini : cd in alcuni altri Lignificati dicefi Spera ; come 
dalla Cruica in tal voce , N 
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Col- 


Disfioire 
Disfinizione 
Disformare 
Sino 
Infino. 

Delle quali , Diffamare , Diffamamento , Diffamatorio ( aggiuntivo a fcrittura 
fatta per torre altrui la fama , che ’l volgo dice Infamatorio ) Diffamazione , 
Differenziare , Differmare , Differmamento , Diffidare, Diffidenza , Diffinire , biffini »* 
tamente , Definitivo , Diffinizione , Diffamare , Difformatamente , Difformalo, Dif- 
forme , Difformità , fon piu belle di Diffamare , Differenziare, Disfermare, Disu- 
nire , e c. giacche le due confonanti limili rendon la voce piu dolce . - 

Fino , Fin ebe, o Finche, Fin* a tanto che , Fin tanto che , Ter fin che , biffino , 
Ter infino, In fino a tanto ( che Infinattanto , lnfinoat tanto, Infintanto diedi an- 
cora ) Ter infino a tanto , In fin che , Infinattantoché , Infintantoche , In fi no at - 
tantoché , Infin da ora , lnffino ad ora ( che Infinoadora eziandio fi fcrive ) Infin 
là , Infin qua , cd in tant’altre maniere , o fian propulsioni , o fiano avverbi, 
fi fon dette cosi , come Sino, Sin che, Sin* a tantoché , Infimo, Ter infimo, In fina t - 
tanto , e c. Intorno alle quali dice il Cinonio nella P.2. delle offervazioni dela 
la lingua Italiana nel fin del cap.134. £ per quel che fi può ne gli Autori offerì 
vare, Infimo, lnfinche , 0 Infin’a tanto che , furono meno in ufo, che infino, Infin che 
0 Infin' a tanto che . £ il medefitmo avvenne di Sino , Sinché , 0 Sino a tanto cbe 9 
meno ufati ancor'effì . E della lidia opinione ( per lafciar gli altri ) par che-# 
folle (lato prima il Buommattci nel cap.2. del Tratt. 15. Ma non può negarG 
che per «llcr fi fatte voci affai piu dolci colla S > che colla F , Buio ha piu ri- 
cevute le feconde , che le prime . 

Ricordiamo ancora , che s’è detto Dolfi , Dolfe , Dolfiero, Dolfiono , in luogo 
di Dolfi, Dolfe , e c.ma che che dica il Callelvetri contra *1 Bembo intorno a tai 
voci , al qual difendendo il Bembo » affai ben rifponde il Salviati , nella eie* 
partic.19. fon le prime in tutto e per tutto fcacciatc . 

Col T , giacche fi dice 

Fra e Tra Infra ,, Intra 

Frammettere e Tramettere Inframetterc Intramcttere • 

Frafiornarc Trallornare 

Intorno alle quali fi nota , che Fra i dicon gli Accademici Fiorentini , lo 
fleffio interamente che Tra : e così han detto quafi tutti gli altri , tanto prima 
quanto da poi della Crufca . Ma- tra per qualche opinion d’alcun’altro , e per 
gli efcmpli de* tefti di lingua , n’è paruto dar su fi fatte particelle le feguenti 
regole . 

Prima : che per {'intra de’ Latini , che i Tofcani dicono didentro , Dentro , 
Ter entro , Internamente , dicali fempre Fra : come Fra me, Fra fe, Fra te, Fra 
mio cuore , e Ornili . Così il Bocc. nella Fiamm. al lib. 5. Niuna parte della mia 
camera era , che io con defideratiffmo occhio non riguardaci Fra me dicendo , qui 
feiette il mio Tamphilo . E poi ; Ma poi fra me diceva , oimè , che cofc fon quefle t 
E nel lib.4. Oime , diceva io allhora fra me medefima . Dan. nel 7. del Par. 

I‘ dubbitava , e dicea , dille , dille , 

Fra me , dille , dicea alla mia donna . 

Ed in una Canz. 

Tot 
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Colla S , dal dirfi 
Diffamare 
Diffamatorio 
Differenziare 
Differmare 
Difhdarc 


della lingua italiana 


e Disfamare 

Diffamatorio 

Differenziare 

Disfermare 

Disfidare 


Diffinire 

Diffinizionc 

Difformare 

Fino 

Infino 
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Toi la riguarda , e Fra feflefib giura • 

Il Pctr. nc’ Sonetti in Vita di M. L. 

V dijji Fra mio cor , perche paventi ? 

Nc ci lì amo ancora abbattuti a legger Tra me , Tra fe , e c. 

Da quella nafee la Seconda regola : che meglio .farà dire Fra otto giorni »' 
Fra tre meft , Fra due anni , e e. come i Latini dicono Intra otto dies , duos an- 
noi , e c. 

E la Ter2a ; che dicafi Fra bricve t Fra brieve fpazio , Fra poco tempo , Fra 
pochi momenti , e c. pollo che Intra momentum doverli dir da’ Latini foltiene il 
Valla , contra ’1 Poggi nel lib.3. de gli Antidoti • 

Per lo contrario, cd è la Quarta ; Per la Latina Inter che i Tofcani dicono, 
’JSJel mc%%o , Tel metmt dicali Tra : come Tra huomo , ed huomo , Tra donna e 
donna , che lcggefi nel Boccaccio : Tra ’l fanno, Tra ’l definare , e c. Tra bella 
ed onefla , Tra cammino , Tra carne e pelle , Tra che t’accorfe , e che , e c. Trtu 
dall’un canto , e dall’altro , Tra femmine ed huomini , Tra fredde , e caldo , Tra 
Caronna , e ’l Monte , Tra Terra , e Cielo , Tra terra , e pietra , e tra pietra, e 
terra , e tanti altri lì fatti modi di dire , che truovanfi ne’ Tetti di lingua , c 
ipccialmente in Boccaccio • 

La Quinta : che per , nel numero , dicali Tra : come , Tra dodici ^Appofloli 
vi fu Giuda : Tra figliuoli di Triamo vi fu "Paride . Così Dante nell’Inf, 

Io era tra color che fon fofpe fi 
1 1 ’l Bembo , 

Se fiata fofie voi nel colle Ideo ; 

Tra le Dive thè Tari a mirar’ bebbe 
Ed apprettò 

Donna , che fofli orientai fenice 

Tra l’altre donne , mentre il mondo t'bebbe • 

Stimiam perciò che meglio farebbe leggere in Petrarca 

Tra tanti e fi bei volti il piu perfetto , 

Che Fra ; come legge la Crufca . 

La Setta ; dicali mai fempre Tra per l’avverbio Tane , come Parte per que- 
llo , Parte per quello . Così il Bocc. ncll’Introd. Di che , Tra per lo difetto de 
gli opportuni fervigi , i quali gl’infermi baver non poteano , & per la forerà della 
pefiilen^a . Ed ivi ancora : Tra per la for^a della pefiiftra infermità , e per l’efi- 
fer molti infermi mal ferviti . Nella Nov.17.Si come quelle , che Tra per grave 
angofeia di flomaco , & per paura , morte fi erano . Nella 30. La giovane , Tra - 
con parole , e cenni . Nella 1 3. Tra col fuo fenno , "valore , & Vafuto del fuó 
fuocero . Nella 76. Ragunata adunque una buona brigata , Tra di giovani Fioren- 
tini % che per la villa erano , & di lavoratori . Nella 77. Vicin fu ad effete , Tra 
dall’uno , & dall’altro , vinto . Nella 2. Tra che egli s’accorfe , fi come buomo,cke 
molto avveduto era , eJr che egli ancora da alcuno fu informato . Nella 40. Tra 
che egli non J'apeva dove fi fofie , gir una cofa , & un’altra , cominciò ad andar 
brancolando per cafa . Nella 48. Gran peqfia flette Tra pictojo , & paurofo . E 
così fempre ; nc in tal lignificato nc ricordiamo aver letto Fra ; nc mara vi- 
gliane perciò come tanti rinomati Gramatici Tofcani , non abbian fatta diffe- 
renza alcuna , tra l’una particella , c l'altra . Confcttìam nondimeno , che ne 
gli altri lignificati che poflòn vederfi nella Crufca, e nel Cinonio, lì può ufa- 
re indifferentemente l’una , c l’altra , 
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Lo IlcfTo dicefi d’Infra c d'Intra , valendone d ' Infra per Fra , e & Intra per 
Tra :ma per colui che fi fatte particelle ufar volclie ; giacche noi fiam d'opi- 
nione di uon valercene ( fecondo l’ufo ) che nel vcrlo , parendone voci piu 
Latine che Tofcanc : e perciò in vece d'cfTc uferem Fra , c Tra : eccetto nel 
dire Intradue : come / lare Intradue , vivere il mal dcll’lntradue , cioè Ilare in-* 
dubbio di quel che s’ha a fare in che che fia . Di qual voce vagliamci perav- 
ventura , perche compolla d’Intra c di Due: come ufiamo ancora Intramendur , 
Intralafciare , Intramettcre , cc. , E per quello fcriviamla unita come ’I Taf- 
foni , c non Intra due , come la Crufca. Notando ancora che non ben la Cru- 
fca mette tal voce per Aggettivo , cllcndo Avverbio come dimollra il Talfo- 
ni Hello nell’Annotazione . 

Di Frammettere , e Tramenerei Inframmettere , c d’Intramettere poflìam va- 
lerne come meglio ne aggrada ; folamente hrafiornare c piu ufata di Trafìor- 
" nave . Avvertendo che molti vaglionfi Jicenziofamcnte di tal parentela , ed in 
luogo di Tramefcolare , Tramefjày Tramefjò , Tramenare , Tramenio , Tramezza- 
mento , Tramenare, Tramesto , TramiJ'cbiare , dicon Framefcolare , Frammejja , 
Framme^o , Frami/chiare , c c. il che non truovali ollcrvato ne’ buoni Voca- 
bolari : così in luogo d’Intrameffa , Intramijcbiarcy Intr aporre , fcrivono Infram - 
meffa , Infr animi fichi are , Infrapporre ; Ne varremo adunque di II fatta parente- 
la , fecondo le ne fon valuti i buoni Autori . 

Cambiali in V confonante : diccndofi Schifo , Schifare , e Schivo y Schivare: le 
quali y dice il Rufcelli ufarfi indifferentemente: Ma s’inganna , tra per tro- 
varfì Schivo quafi fempre nel verfo : c per leggerli fempre nel Dccamcrone_j 
Schifare y Schifo . Ma per dare in ciò qualche regola , notiamo : che Schifare 
dicefi mai fempre per le latine Faftidirey Recufiare : donde , Schifar la carne , 
Monna fchifa il poco , c c. Così per la latina Declinare cioè Scanfiart: come Sebi * 
fare il colpo , la vifla , e c. Per le latine EffuggerCy Evitare ufafi fpelTo Schiva- 
re : come Schivar lafiervitùy la morte , i/ peccato ; ancorché i Tofcani pure in_* 
tal Lignificato dicelfcr piu toflo Schifare . Schifo poi ( come s’è detto ) dicefì 
in profa ed in verlò , Schivo nel verfo . Scbifamente , Schifamelo , Schifan^a , 
Schifiltà voci antiche , Schifevoley Schiferà, Schifi ’Qìmamente , diconfi , e fi lon 
dette fempre colla F. Schifofio finalmente dicefi volgarmente per colui che-» 
fch'fa ; ma non è voce Tolcana : avendo i Tofcani detto Scbifiltofio : E chi tal 
voce fchifar voleire , dica Schifevoley che da’ Tofcani del 1500. s’è detto . 

Mutafi ancor nella Z : diccndofi Sbruffarey o Spruffare , e Spra^arcy Spri^fi 
%arc y c Sprillare . E di tutte , ancorché Sprillare fia ( a dir vero ) la mi- 
gliore , e maggiormente in ufo de’ buoni Autori; e fi dicano indifferentemen- 
te nello ftefib lignificato di bagnar leggiermente , o colla bocca focchiufa , o 
còlle mani , o colle dita , o con ifpazzolc , o con ramnfcelli di qualche pianta : 
Nientedimeno fi potrebbe far quella differenzi: che Sbruffare fi dica al bagnar 
colla bocca focchiufa, tolta pcravventurada Sbuffare , che non fi fa che colla 
bocca focchiufa : donde fra noi così dicefi comunemente quello fparger de’ li- 
quori che fi fa colla bocca , c così dillcfi ancor Tofcana mente , come dalla-» 
Crufca . Spruffare è difufata . Spr aerare allo fparger che fi fa de’ liquori in_» 
gocciole non tanto minute : come fi fa colla mano , o con ifpazzola : giacche 
fi Palfav. nel Prol. chiama Spra^i que’ gran pezzi d'acqua (per così dire) che 
fi llaccan dall’onde , nel percuoter che fanno gli fcogli , dicendo 
0 per /opere hio del gonfiato mare , 

0 per 
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0 per oltraggio de' rinfranti/pra^i . 

Spellare per l’ufcir che fa il liquore in l'ottiliflìmi Zampilli piu torto , che 
a gocciole da pelle, o panni lini premuti: o pur fi può dire che ’l verbo Spri^- 
^ are s’ufi per Ifpru^are ma per neutro non per attivo j tutto che ’l Talloni 
neli’Annotaz. voglia , che polfa talor’ufarfi in lignificazione attiva . Spru^a. 
re finalmente per lo fparger de’ liquori con che fu in minutilfimc gocciole j 
come da gli cfcmpli nel Vocabolario . 

§. XVI. 

Della Parentela del G con altre lettere • 

G Randifiìma è la parentela del G col C , della quale a bartanza s’ò di già 
parlato $ inoltre ha affinità con quclt’altre lettere , cioè I , L , M , Q, 
S » Ti V, Z . * . 

Coll’I : dicendoli Argento ed Oriento , Intergc^ione, ed Interiezione, Con~ 
gettura , c Con\ettura , Maggiorana , c Ma \orana . 

Delle quali Argento cd Oriento truovanlì nel Boccaccio , ma piu fpeflb la_> 
prima , tome nella Nov.39. 79. 80. perche fon da biafimarc alcuni , che per 

{ >arcr piu Tofcani vagì ioni! di parole non ulatc da gli altri , dicendo piu voi 
cnticri Oriento che non è in ufo , che „ Argento . Dirteli ancora Orientato , 
Inarientato per Argentato , Inargentato : Aricnto folimato, Aricnto vivo per 
Argento folimato , e c. Ma folamentc Argenta)o , o Argentario ,che in vcce-< 
d'erte dicefi oggi Argentiere : Argentale già dilufata: Argentatore, Argenteria , 
Argentiera , Argentino $ non Aricnta\o , Arienteria , c c. 

Qui notanfi tre cole : la Prima che Argentiera non fol amente vai miniera, 
cava d’Argento : ma ancora Argenteria , cioè vafellami d’argento ; come da 
gli cfernpli nell’ Annotazion del Talloni . La Seconda , che Argenteria non_j 
truovafi nella prima Crufca , ma vedefi aggiunta in quella del 1691. La Ter- 
za , che Argenteria non folamentc , vai vafellami d’Argento , ma ancor va- 
fclla mi d’oro: in modo che colla voce Argenteria s’accennano così i vafi d’Ar- 
gento come quei d’oro ; c così è in ufo , ne s’é avvertilo per quel che Tappia- 
mo da alcuni . Gli cfcmpli fon nell’Annotaz. del Talloni , cioè della Volga- 
rizzazion di Giulìino al lib.8. Tofe in Tefagjia in Tracia, l' Argenterie d’oro , 
e d’argento , ed i metalli . E nel 25. Ma i Gallici guardando alla grande (juantiti 
della polla Argenteria d’oro, e d' argento, fiimolatt , e c. 

Interiezione è quella parte d’orazione , che fpiega la paffion dell’animo, che 
alcuni chiamano Interferì 10 * 1 ' * m °fii Trameni)* altri , come ’l noltro Buom-» 
mattei , Interpolici: chi Interpostone, chi Interponimcnto ; ma la prima ufa Ijl^ 
Crufca , ed uferem noi . 

Congettura, c Con)ettura leggonfi nel Memoriale c Cognettura dicono i Sancii 
prillo ’l Politi : Ma la Crufca ha Congbicttura, Congbietlurale, Congbielturare , 
(onghietturatore ; c così direm noi , 

Maggiorana , c Ma)orana mette su tal parentela il Cagliari ; ma piu torto in 
quella voce, come ncll’altre due urte accennate , cambiarti l’I condonante in I 
vocale , accompagnato con uno o due G ; di che parleremo in parlandoli del- 
l’I confonante . 

Colla L giacche diedi 


Ar- 


168 

DELtA LINGUA ITALIANA' 


Argiglìa 

cd Argilla 

Divelliamo 

Divelliamo 

Argigliofo 

Argillolo 

Divellono 

Divellono 

Begli 

Belli 

Egli 

Elli 

Dogliamo 

Bolliamo 

Eglino 

Ellino 

Bombano 

Bollano 

Fanciugli 

Fanciulli 

Boglicndo 

Bollendo 

Frategli 

Fratelli 

Capegli 

Capelli 

Navigio 

Navilio 

Cavagli 

Cavalli 

Quegli 

Quelli 

Cochiglia 

Cochilia 

Varigli 

Vacilli 

Divcgìierc 

Divellere 

Uccegli 

Uccelli ; 


Di quelle rgiglia , ^irgiglhfo , ed >A rgilla, ^irgillofoCi truova ne’ Tofani* 
ira oggi fono in ufo , nello ltclfo lignificato Creta ,Cretofo . 

Degli, Capegli , Cavagli , Egli , Eglino, Fanciugli , Frategli, Quegli, bacigli ver- 
bo , Uccegli , c qualch'alrra , fi fon dette in luogo di Belli, Capelli, Cavalli, Elli , 
Filino , Fanciulli , Fratelli , Quelli, radili, Uccelli . E ’1 Sai viari nella part.19. 
del cap.3. del 3. libro de’ Tuoi Avvertimenti dice: Chefen^a differenza, in tute- 
le le fritture del vecchio fecolo , e del novello fi truovano adoperate . Ma ’l Bar- 
coli nel £.y. del cap.i 3. della Tua Ortografia , con piu verità , almcn del Tuo 
tempo , dice ; Il farlo è flato in ufo a gli Antichi piu largamente di quel , che a’ 
nofìri di fi conferita . Diam nondimeno le Tegnenti regole . 

La Prima : che prefentemcntc fi dice Begli avanti a vocale :e cosìdiflèfi da.’ 
Tcfii di Lingua : trovandoli in cflì mille volte , Begli àngioli , Begli .Anni , 
Begli huomini } c piu fpeflò/Jeg/i Occhi . Di che non fappiam per ora rccar’al- 
tra ragione * che l’ufo , c ’l bel Tuono che rende all'orecchio . 

La Seconda : che dicefi altrefi Begli avanti a voce che cominci da due , 0 piu 
confonanti , delle quali la prima è S : come Begli Scudi , Begli Sguardi , Begli 
Strali , c c. Perche non dicendoli Li Scudi , o i Scudi , ma Gli Scudi ; così diccfi 
ancora Begli Scudi . Il che , per ufo , non avvien Tempre in Capegli : e non mai 
in Cavagli, Fanciulli, Frategli , c c. diccndofi Tempre Cavalli fgroppati, Fanciul- 
li flraZiaii , Fratelli fdegnaii , Uccelli flravaganti , c c. 

La Terza : che Capegli, c Capelli dicefi indifferentemente avanti a vocale ; 
cd a confonante , o a* piu ceffonanti , delle quali la prima fia S : cioè Capegli 
dorali, Capelli lunghi , Capelli irfuti. Capelli ,0 Capegli innancllati. Capelli, o Ca- 
pegli fc tolti , c c. 

La Quarta : che quantunque i Pronomi Elli, cd Ellino foflèro fiati in ufo de 
gli Antichi : oggi , in ogni cafo , non diccfi , che Egli , Eglino ; di che fi par- 
lerà nel trattato de’ Pronomi . 

1 a Quinta : che Quegli dicali Tempre avanti a vocale , o a piaconfonanti 
che comincian da S: come Quegli dimori. Quegli Spiriti, e c. Diccfi ancor Que ^ 
gl ? , quando fi parla d’huomo , c nel cafo retto ; cioè Quegli difje. Quegli allo- 
ra mi domandò . E così nel numero del piu : come. Quegli che rimanevano vivi, 
parlando il Boccaccio nel Proemio de gh huomini che fcampavan dalla pclti- 
lenza . Parlandoli poi d’altro , c he d’huomini , diccfi Quello, Qttel ne! nume- 
ro del meno : c Quelli, Quei,o Que ’ nel numero del piu; come pTu difFufamcii- 
tc nel trattato de’ Pronomi . 

L’ultima ♦ chediccfi prefentemcntc in ogni cafo , Cavalli, Fanciulli, Fratelli, 
Vacilli , Uccelli , che diccfi in Profa-, Augelli in verfo ; tutto che ’l Bartoli nel 
citato luogo voglia , che dicafi qualche volta Frategli . 
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Il verbo Bollire riceve in alcune voci il G in luogo d’una L : come Doglia- 
mo del Prcfente dimolirativo , e dell’Imperativo ; Bogliano di più tempi , Bo- 
gliendo Gerundio $ Bogliente Participio, e Boglicnùjjìmo . Nell’altrc voci fi 
protferifee fempre , e lì fcrivc con due L : come Bollo , Bolli, Boliina , Bollefje , 
e c. Bollimento , Bollieamento , Bollito , Bollitura , Bollinone , Bollore : e non_* 
Borito , Bollire , Boglimento , Bollito , Bollitura , e c. Arni l’ulò profferifee , 
c Icrivc , eziandio le prime con due L . Ma ’l verbo Sboglientare , e Sboglien- 
tamento , non fi truovan che col G : c così le diremo ancor noi. 

Cochiglia , Cocbilia, e Conca ha la Crufca per nicchio marino. Il Politi C2ian-, 
dio Cocbilia , e Cocchiglia . 1 Sanefi dicon Conchiglia , come dal medefimo Po- 
liti ; e così dicefi comunemente . Conca non buferemmo , che come l’usò il 
Boccaccio nella Nov.46. coll'aggiunto di Marina cioè , Marine conche , con un 
coltello dalle pietre /piccando . il quello per non confonderla col vafo, 2 che 
chiamali Conca . 

Divegliere s’è detto , e Divellere , Di vegliamo , e Diveniamo, Divelgono , e 
Divellono . Ncll’altre voci Tempre con due L.Ma l’ufo ammette piu volentie- 
ri Divellere , Divelliamo , ne proceri fee , c ferivo altra voce col G » che Di- 
velgono , 

Navigio , 'Ffavigao , Navile , e Navi Ho di fiero i Tofcani : ma Navigio per 
una fola nave ; c J 'altre , quali fempre , per moltitudine di navi . Diciam , 
quaft fempre , conciolìacofachc nella Nov. 80. leggefi : E di cjuegli vi fono / la- 
ti , che la mercatan^ia , e 'l Navilio , e le po pe , e Co; fa lafciate v’hanno , fi ha 
foavemente la barbiera J'aputo melare il rafoio . Pur chi volelfc Gare alla rego- 
la , potrebbe dire , che ’n quel luogo il Boccaccio pigliali^ Navilio per tre» 
o quattro navi . Ma pollo che comunemente dicefi 7 favillo , per una fola-* 
nave , ed ^Armata , Flotta, che voce moderna , pec moltitudine di navi : c 
Navigio, o poco , o niente è in ufo ; per ufcirdi briga co’ Gramatici, c non 
allontanarli dall’ufo, direm piu tofto N^ave , che Navigio, Navile , y^avigiioy 
o Navilio , per una fola nave . 

Scuoprcli ancora la parentela ch'é fra *1 G , c la L in altre maniere . La-* 
Prima : che le voci latine che fìnilcono in llia , llius , 2/i«m,terminan per lo 
piu nell’Italiano , non in llia , Ilio, ma in Iglia , Iglio : come Familia , Filiali 
MaJJilia , Filius , Cilium , Confilium , Lilium , Miltum , Supcrcilium , e c. fi dan 
Famiglia , Figlia , Tiglia come ’l volgo , ma Tofcanamcnte Tiglio arbore , Fi \ 
glio , Ciglio , Configlio, Ciglio , Miglio , Sopracciglio , 

Se n’eccettuano molti nomi propj di Città , di Donne » e d’Huomini ; co 2 
me Sicilia , che fi dà Sicilia o piu tollo Cicilia , e non Staglia , come han detto 
alcuni , Tamphylia , che dicefi Tamfilia : così Emilia nome di Donna e di Pro; 
vincia , Frfilia , Servilia , Stratilia : Emilio, Marfilio , Tompilio , Rutili 0 , Silio » 
yirgilio > c molti altri , tutto che da' Latini terminati in llia , llius . 

Tutti ancora i nomi compolli da Milia : come Dumilia, Tremilia , Quattro - 
milia , Dircimilia , Centomilia , e c. ch’oggi piu leggiadramente, e fecondo fcrif- 
fe ancora il Boccaccio , diconfi Damila ( non Dnomila , Duemila , o Duomilia , 
Duemilia , ne DttmiRa ) Tremila , Diecimila , c c. 

Di piu , gli Addicttivi in llia : come CredibUia , Innumcrahilia , Mirabilia » 
Terribilia , e c. dan , Credibili , Innumerabili , Mirabili , Terribili . 

E finalmente Concilium , Donticiliitm, Exilium : ch’Italianamente diconfi Con- 
cìlio , Domicilio , Efilio ; c non Eftglio , fc non fc in Rima; tutto che ’l Davan; 
zati l’ufalfc ancor nella Profa. V La 
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La Seconda :che molte voci che nel latino efeono in Oleo , Olium , nell'Ita- 
liano finifeono in Oglio come Dolco , Condolco , Soleo , Folium,Cordolium,Lolium, 
Sf olium , c c. Dan Doglio , Condoglio , Soglio , Foglio , c c. Qui fi potrebbe dire, 
clic perche O/io, vicn da Oleum , c non da Olium , non faccia Oglio come dice il 
volgo . Ma che che fia di ciò , Olio fcriflcro i Tofcani , e così farem noi . CVi- 
fitolio dillcro a'cuni de* Tofcani , ma i migliori Campidoglio , c così c in ufo . 

La Terza : clic la L , ove élcempia riceve volentieri dietro di fc il G ; co- 
me Salì , Salirò , Polendo, Polente, Benivolen^a, e c. diconfi ancora Sagli, Saglirò , 
Vogliendo , Poggiente , Bentvoglien^a ; aggiungendoli in quelle tre ultime , ed 
in altre sì latte l’I davanti , per rendere il Gl infranto , come di fopra s’c det- 
to . Le prime nondimeno fon piu naturafi , ed in ufo. V’è fiato ancora , chi 
avendo peravventura mira a tal regola , ha fcritto fconciamente Cavagliere , 
Cavaglicri in vece di Cavaliere , Cavalieri , come dir fi dee , c dilfero i buoni 
antichi . I Sancii eziandio hanno fcritto ( come dal Politi ) Cavaglionc , per 
Cavallone $ che ne meno è da ufarfi , 

La Quarta : che fcambian fovente luogo in molte voci : ritirandoli indie- 
tro quella ch’era davanti ; ficcome in Colgo, Dolgo , Salgo, Scelgo , Sciolgo, 7 W-' 
go , ed in qualch 'altra , che Cogito , Doglio , Saglio , Sceglio , Sdoglio , Toglio , 
piu vagamente fi dicono ; eccetto Polgo che fe facelFc Poglio , farebbe prima 
del verbo Poltre , non del verbo Polvere . In fi fatti verbi nota il Caftelvetri 
nella Giunta al Bembo , alla Partic.9. che indifferentemente alcuna volta /’ an- 
ùpongono , ed alcuna la pofpongono, in tutte le perfone , dalla prima del piu del- 
l'Indicativo , e dalla prima , e dalla feconda del piu del foggiuntivo in fuori: non 
dicendoli Colgiamo , Tolgiamo , Colgiate , Salgiate , c c, tutto che dicali Coglia- 
mo , Togliamo , Cogitate , Sagliate . Ma ciò non é fempre vero , dicendoli an- 
cora Salgbiamo , Tolgbiamo , nel Prefcntc del dimofirativo e del lòggiuntivo , 
e nel futuro del defidcrativo; Salghiatc, Tolghiate nelle feconde plurali del fu- 
turo dell’Ottativo , c dal prefcntc del Aggiuntivo $ come piu ditfufamentc fi 
diri , in parlandoli de’ Verbi,. Ne fi dica che ’n fi fatte vi fi aggiunga la H; 
perche , nella fletta guifa , che (come di fopra s’é detto) s’aggiunge in mol- 
te voci l’I , per rendere il Gl infranto ; così fi aggiunge la H davanti al G 
per renderlo duro , ed ottufo . Inoltre, non doveva dire , che fallì lo fcam- 
biamento in tutte le perfone , eccetto la prima del piu del dimofirativo, e 
la prima , c feconda del piu del Aggiuntivo ; perche non dicci! Sciolgi, Sciol- 
ge , Sciolgete ySciolgefft , Sciolgemmo, Sciolgefle, Tolgeva , Tolgevi , Tolgevamo , 
Tòlgevano , e c. quantunque dicali Sciogli, Scioglie , Sciogliete, Sciogliemmo , Scio- 
glieCle , Scioglieva, Toglievi , Toglievamo , Toglievano , c c. E pur non fon voci 
della prima pini ale dell’indicativo , ne della prima, e feconda plurale del 
Aggiuntivo . Faraffi adunque la mutazione in Salgo, Dolgo, Tolgo, Colgo, Sciol- 
go , Scelgo , Salgbiamo , Tolgbiamo, e c. Salga, Dolga, c c. di piu tempi Tolghia- 
te, Salghiate, Tolgano, Salgano , c c, le quali diconfi ordinariamente S aglio, Do£ 
gito , Togliamo , Cogliamo , Scagliate , Scegliate, Sagliano , Dogliano , e c. 

• Mcttcfi ancora in tale amicizia dal citato Sai viari , il poterli dire li, e Gli 
articoli : ma egli poteva ancor dire li c gli Pronomi ; quantunque ( come ap- 
preffo diremo ) fìam d’opinione , che debba dirli fempre Gli articolo , avanti 
a vocale , davanti a piu confor.anti , delle quali la prima fia S,o dopo la Tert 
i avanti a confonantc ; c Gli altre!! s’è Pronome. 

pìccG finalmente Famigliare, e Familiare, Famigli armente , e Familiarmente , 

Fa* 
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Famigliariljìmo , Famigliarità , Famiglìarefcamente, Famigliar iffimament e, c Fa- 
miiurijjimo , Familiarità , c c. avvcgnacchc l’ufo ammetta piu le feconde : 
Laonde itimiamo che Famigliare dicali piu volentieri per Suitantivo , cioè 
Famiglio , Servidore : e Familiare per Addicttivo , cioè Domellico , intrinfeco : 
e poitocche l’altre fon derivate dall’ Addicttivo , dicali piu tolto Familiare 
mente , F amiliari [fimo , Familiarità , F amili arefcamentc , e c. Ed ancor Ragghio, 
c Raglio , Ragghiare , e Fagliare i ma le prime fon Fiorentine , le feconde Sa- 
n e fi . 

Mutali il G nella M » dicendoli Dracma, c Dramma pefo, Enigma, ed Enim- 
ma : ma per la regola , che li darà approdo, che innanzi alla M non li met- 
te muta di forte alcuna ; non li dirà che Dramma, Enimma . Efc truovali il 
contrario in alcuni tedi di lingua, non può ciò farne efempio : poiché gli an- 
tichi Tofcani imitavan di fovcrchio i Latini , ferivendo ancora Atìi, Apio, e 
li fatte , che li fon poi da' buoni Gramatici ammendate. Scrivonli nondi- 
meno Tigmalione , Bracmani , Tfilio , e c. perche cllèndo voci forcllierc , no- 
tanfi , per maggior chiarezza ,-come truovanfi -nell’altre lingue . 

In (^.dicendoli Eguale , ed Eguale , Freguentare, e Frequentare , Seguela,c Se • 
quela , Seguire , c Stquire, Seguertro , e Scqufllro . Ma in quelle l’ufo , come in 
ogni altra cofa della lingua , fa grand’autorità : imperocché diccli fempre 
Eguale , Egualijjimo , Egualmente , Egualijfim amente ; c poi Equalità , e qual- 
che volta Egualità . Per lo contrario Icnipre Frequentare , Frequentato , Fre- 
quentatore , Frequentatone, Frequente , Frequentiamo , Frequentemente , Fre - 
quentijjìmamente , Frequenta ; tutto che ne gli antichi leggafi Freguentare , 
Freguentdto , e c. come dal Salviati nel fine deil’accennata partic. ly.Seguela , 
c Sequela : ma folamcnte Seguace , Seguente , Seguentemente , Seguenti, Segui- 
re , Seguitabile , Seguitamelo , Seguitare , Seguitante , Seguitato , Seguitatorc , 
Seguitatriee , Seguito ; lì per l’oppofito Tempre Sequeflro , Sequeflrare , Seque- 
flrato, Sequestratone . A gguattare dicono i Sancfi , ed i Fiorentini Aqquat - 
tare, chinarfi per non fard vedere j ma ne’ piu corretti telti leggeli Ac- 
quattare . 

In Rnon truovali che ’n quella paiola Traveggole , che i Sancii dicon Tra- 
vergole , da non imitarli ; c perciò s’è tal parentela intralafciata . 

In S , giacche li dice 

Alvigi , cd Aluifi Biagio 

Ambrogio Ambrofio Dionigio 

Anallagio Analtafio Provvigionat. 

Archibugio Archibufo Raugia 

Attanagio Attanafxo Tunigi 

Ma quantunque nc’ Tolcani antichi fi truovi non folamcnte Aluigi , ed 
Aluifi , ma Aloigio , Aloifto , c Luis ; oggi diccli Luigi con un G foloj c co- 
si dille ancora il Vili, nel lib. iz. al cap.i io. 

Ambruogio , .Ambrogio , ed Ambrofio s’è detto ; oggi non c in ufo che la fe- 
conda , e qualche volta la tcTza . Ma fempre Imbruogiuolo . 

.y indftagto , Naftagio , ed Anaflafio -, ma la prima è piu bella -, cd in ufo , 
quantunque il Bocc.( a dir vero) nella N«v.8. della G. v. avelli- detto fem- 
prc Naftagio : ne biafimeremmo chi ufar la volclle . Ed in ciò notali , che 
alcuni poco pratici dicono A naflagi , Attanagi per gli nomi propi : perche 
peravventura veggon dirli Luigi , Dionigi : ma vanno errati : poiché Anafiagi, 

Y z At- 


Blafio 

Dionilio 

Provvifionato 

Rauf3 

Tonili 
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«Attanagi fon ekl numero del piu » e pongonfi per cognomi: cioè Dionigi «At- 
tanagi , e e. 

Per lo contrario fono in ufo de’ buoni Tofeani «Archibufo, «Arebibufiere, piu 
(he «Archibugio , «Archibugiere . 

Indifferentemente diedi «Attanagio , ed «At tana fio . 

Biagio dicefi folamente , e non Rlafio . 

Pionigio , e Dionijio fon ne’ 'felli di lingua : ma prefentemente fi dice piu 
volentieri Dionigi . 

Trovigionato dicefi , ? Trovvifionato ; ma folamente Troyvifionare , Trovvi? 
pone • 

Ragù gì a , R agufi , e Raugia fi truova ne’ Tofeani j ma la piu bella è Rau* 
già , dalla qual diedi Raugeo piu che Ragufeo . 

Tuniji dicefi piu volentieri cnc Tunigi ; ma per l’oppofito Tunigini, non Tu- 
fiifini . Turiti , TunifJ'a , e Tunisi fon diluiate . Tuneto, e Tuneta fon latinifmi, 

Grandiflìma parentela ha fecondo gli antichi col T ; dicendoli «Amminiftra - 
glorie , ed « Ammràfbraùone , Rijormagtone, e Riformai ione , e così in tant’altre; 
ma perche noi icriviamo «Amminiflra^ione , Rijcm anione , così come profferi- 
fconfi , colla z : perciò ravvifìam tal parentela colla z: e colT folamente in 
quella voce Kaccomandigia , che i Sanefi dicono R accomandila ; ma , ne l’una » 
ne l’altra è in ufo , diccndofi Raccomandarne , o Raccomandagionc $ 

Mutali in V confonante in quelle 


Alleggiare 
Alleggiamelo 
Deggio 
Golpe 
Pagolo 
Pargolo 
Pagone 
Pagoncino 
Pagonazzo 


Alleviare 
Alleviamento 
Devo 
Volpe 
Paolo 
Par volo 
Pavone 
Pavone ino 
Payonazzo 


Pioggia 

Rogo 

Saggio 

Sego 

Sergente 

Tigoli 

Ugola 

Vigore 

Volgere 


Piova 

Rovo 

Savio 

Sevo 

Servente 

Tivoli 

Vuola 

Vivore 

Voi vere . 


Di sì fatte dicefi «Alleggiare , «Alleggerare , ^Alleggerire , ^Alleviare : ed «Al- 
leggi amento t. Rilegger amento , «Alleggerimento , «Alteviagione , «Alleviamone » 
«Alleviamento : delle quali «Alleviare , ^Alleviamento fon le piu belle ed ufate 
da’ nobili Scrittori ; «AUeggerare , rilegger amento , «Allcviagionr fon difufate. 
E’ contefà fra dotti fe polfa dirli così Devo , come Deggio o Debbo , ch’è !a_» 
piu Tofcana fecondo ’l Bembo ; ma *1 P.Bartoli x che Iquadernò tante volte i 
tefli di lingua , per rinvenire in elfi cofe contralc regole de’ Gramatici, non 
trovò che Devi » Deve , e Doviamo, in luogo di Dei, Dee , e Dobbiamo , che fon 
le Tofcane : ma non s’incontrò in Devo } come dal N. 57. del fuo Torto . 

Golpe , Golpone , Golpato Addicttivo , cioè Gnaflo , fi fon dette ancora da_* 
molti de gli antichi Tofeani ; oggi non fono in ufo che Volpe , Volpone % 
Volpato . 

Tagolo , Tagolino fi fon fovente dette da’ Tofeani : da alcuni Tavolo, Tavo^ 
lino , o Taulo , Tauìino , e da Dante eziandio Tolo ( come di fopra s’è detto ) 
per ncccffità di rima . Ma da’ migliori Vado, Taolino « Intorno alla voce Tao* 
Uno , v’è lite fra gl’interpreti del Decameron del Boccaccio fu la Nov, 77.de>- 
ve fi dice : Se io non erro io avròprefo un Taolin per lo nafo . Gli Accademici 
{piegano ,/pt^if d’uccello ; M* ’l Sanfovino è uccello > come altri 
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vuoit > perchè non fi trova uccello alcuno menato pel nafo , Laonde è da dire , che 
fuffie a (jue‘ tempi uno ficempia in Firenze , che fi dovea lafciare J ìraficicare a ’ fan- 
ciulli : ficcarne a di nojlri ve n'è un’ altro che à nome Getto , il quale era forfè di, 
40. anni , e i putti lo face ano a lor pofìa pur ridere , e piagnere . Noi nondime- 
no crediam che ’l Boccaccio intenderfe in tal luogo parlar d’un'ucccllo , come 
uccello è lenza dubbio nel luogo del Morgante 
L’acceggia , la cicogna » e 7 paolino : 

pollo che , fe avelie parlato di qualche huomo feempio chiamato Paolino 
avrebbe pii) propiamente detto ; lo havrò prefio Taolin per lo nafio , e noru* « 
un Taolino -, dicendoli ( com’è ben noto ) un Barbagianni , un Tipiftrello-, mauo 
non un Tietro , un Taolo . Ne fa oltacolo alcuno quel che dice il Sanfovino , 
che non fi truova uccello alcuno menato pel nafo ; poiché parlò il Boccaccio 
figuratamente , pigliando il becco pel nafo: potendo ancora Ilare» che '1 Pao- 
lino folle un’ uccello a lomiglianza de’ Gufi , de’ Barbagianni , o delle Coc- 
covegge, che fono uccelli che fi fanno ingannar di leggieri, cd hanno il bec- 
co a guifa d’un nafo ridicolo , di quei che fi fanno alle mafchcrc del da noi 
chiamalo Tulci.nella i e perciò giudiziofaixientc il Boccaccio pofe si fatte pa- 
role in bocca alla Vedova , che credeva un pafcibictola l’accorto fcolarc. Ad 
ogni modo llimiamo, che Taolino fofs’cziandio flato un’ huomo feipido , c 
fciocco , come dice il-Sanfovino : c che in altri luoghi così s’intenda , come 
’n quel del Pataffi Gnaffe : tu fe’ un nuovo Taolino . Ne può piacerne ciò che 
dice la Crufca , eh ’effiere un nuovo Taolino , fignifichi far villa d’huomo fem- 

f >lice , e feimunito.:. fc per Taolino non s’intende un huom che fu come Ca- 
andrino , capocchio , capaHone : imperocché, fe per un nuovo Taolino , s'in~ 
tcndclle un nuovo uccello , come vuol la Crufca : chi non fa che non è in ufo 
de’ Tofcani , dir nuovo uccello ad un mcftolone balordo : tutto che i nuovi 
uccelli fi lafcin di. leggieri prendere ad ogni paniuzzo ; ma ben dicefi nuovo 

^ 1 lo , nuovo pejce. Oltre che, fc così. forfè come la Crufca vuole , potreb* 
lì altresì : Tu fe* un nuovo torio , un nuovo pettiroffb , e c. ad huom me-, 
lenfo , intendendoli fempre di nuovo uccello ; E pur fi vede che non è in ufo 
de.’ Tofcani . Finalmente , come non fi dice: Tu fe‘ una nuova triglia, un nuo- 
vo merluzzo ; e pure è in ufo di dirli : Tu fe' un nuovo pefice : maggiormente 
non potrà dirfi fecondo fpiega la Crufca , Tufie ’ un nuovo Taolino 3. non di- 
cendofi ( come s’è detto j Tu }e ’ un nuovo uccello -, tutto che per l'accennata 
ragione potrebbe dirfi . Ne quella opinion nollra è (ingoiare : polto che lo 
Spadafora due volte nella Piofodia Italiana , cioè in Tagolino, c Taolino dice , 
Nome d’huomo , e d’uccello* 

Targolo , e Tarvolo han detto indifferentemente gli Antichi : oggi fon di- 
fufatc ; dicendoli piccai fanciullo , fanciullino , c c. Diftifate fono ancora Tar 
golità , Targolarità , Targole^a : eccetto Targoleggiare che s’ufa per Variig- 
giare , Bamboleggiare-, e Targoletto che dicefi in ve rio. Fuor d’ufo altresì Tar- 
yo , Tarvifico , Tarvificare , Tar volino . 

Tagone , Tagoncino , 7 J agonr(J'a , Tagoneggiare , Tagoncello , Tagoncella : e 
Tarane, Tavoncino Tavoneffia , c c. truovanfi così nè’ Tofcani antichi* come 
ne’ moderni ; ma noi direm piu volentieri Taone, Taoncino , Taoncfia, Taoneg <- 
giare , e c. come voci piu fpedite , e pur* tifate da’ Tofcani . Così Tuonalo, 
Tuonaticelo , che ha del paonazzo , in vece di Tagona^o , Tagone ££Ìecio,P*» 
*. Tavonatccio . 


'i-4 DELLA LINGUA ITALIANA 

Tin°i'u vog'ìon molti ciTcr voce poetica, ed introdotta per ifearzezza della 
rima in oggia' ,c per la ncccffità d’averfi ad ufar iovente: Tiova la vera voce 
della Prolà , donde Tiovere , Tiovana , T'tovevole , Tiovente , Tiovofo , Tiovig- 
ginare , che i Romancfchi dicon Titvi^icare, Tiovigginofo , Viovitura ; con- 
fermando ciò con pii cfempli de* Tofcani , che ’n Profa , o di rado ,o non__# 
mai va 1 le r fi i Viaggia . Ma Tioggia , come dal Pergamini , pur truovafi nel 
Novelliere antico , neila Fiammetta , e nel Villani : nel Comento fopra Dan-r 
te , come dalla Critica : Tioggia tifali comunemente in Firenze da’ buoni par- 
latori , c Scrittori , c da gli (letti Accademici nelle voci Tiovigginare , Tiovig- 
ginofo , e così per tutta Italia . 

Rogo , c R ivo coll’O ttrettofon nel Vocabolario , fpczie di pruno : ma per 
non confonder quanto fi può tal voce con Rogo , pira , tutto che in quelta 
dittingua l’O largo ; direm Rovo , com’è in ufo $c Rogo (blamente in rima. 

Saggio addicttivo , c piu del verfo , Savio della profa : donde Savijfimo, Sa- 
viamente ( che molti moderni han detto Saggiamente ) Savijjtmamente , Sa - 
vie^a . 

Sego è del volgo , dice il Pergamini : Sevo de' Tofcani ; e ’n fatti ne’ buoj 
ni tetti di lingua non leggefi che Sevo . 

Sergente -, e \rrvente futtanrivi , s’è detto vicendevolmente , cioè Sergente 
per Fatue , e fervente per liirro : quando propiamcntc fignifìcan tutto il con- 
trario .Oggi dicefi Sergente a quell'Orhciaic , che ha cura dell’ordinanza mi- 
litare } e Servente talora per Servo . 

Tivoli prefentemente , avvcgnacche Tigoli diceflcro ancora gli antichi ; per 
l’oppofìto dicefi f'gula, non piu vuola . " 

yivore , yivorojamente truovanfi nc gli antichi, come dal Salviati nell’accen- 
nata partic.19. oggi folamcntc Vigore , Vigorofamcnte , 

Polvere, Volvitorc ,' Po Ivi tri ce leggonlì per Volgere , Polgitore , Volgitricc , le 
quali fon folamcntc in ufo j nc direm Polvo, polvi, Polve , che per ncccffità 
di rima . 

Si muta in z ( come s’è accennato ) in molti nomi che diconfi verbali, co- 
me in ^icccttagione , ^ imminiliragione , ^Ammonigione , ./ ippellagione , Approva- 
gione , Comparizione , Condannatone , Confortatone > Curagione , Deliberatone , 
Dichiaratone , Difpcnfagione , Di [per agione , Incantagione, lnfiammagionc,lnfor- 
magionc CO bbligagione , Ofjerv.tgivne, Vrivagione , Vròtefìagione , Raccomanda- 
tone , Truffimi agione , ed in m dt’altri fi fatti, che diconfi ancora Amminiflra - 
%ione , Ammonitone Appellatone, c c. Per gli quali buona regola farà ufar- 
gli tutti colla z , tutto che col G fian piu Tofcani : perchè ellendo moltiflìmi 
quei che i Tofcani fcrivon colla z , c pochi che fcrivonlt col G, non fi poflò- 
no incorrer quegli errori , che fan Iovente alcuni , i quali per piu Tofcana- 
mente fcrivcrc , fcrivono eziandio abbrevi agione Accumulatone , Accujagio- 
ne , ^dequagione, adombratone, Adott agione, Adunatone, Illuminatone, Ram- 
memoragione , Rapprefnit agione , Rmuner agione, ed altri che non truovanfi che 
colla z . Se n’eccettuano , Addomandagione, A ffogagione , Allogazione , Carna- 
gione , Condannagione , o piu lotto Condenti agione , Falligione, Fatagione , Incan- 
tagione , Stordigione , e qualch’altro , che , o di rado, o non mai colla z fi fon 
detti . hd ove molti , o col G -, o colla z non piaccflTcro ; terminaranfi, fc v’è 
cfcmplo , piu le ggiadramente in Fnto : Come Abbreviamento, Accufamento , 
» Adombramento , Adottamento , Adunamento, Addomandametito , Affogamento , 
Illuminamento , c c. Dir 
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Dicefi ancora Franchigia , Ingordigia , Servigio , Ser.vigiale , e c. e Franchigia, 
Ingordigia , Servigio , Servitale ..Àia. le prime fon piu belle ,piu Tofcane, c 
piu in ulo .. 

i S’è detto ^tmanT^a.re per Amareggiare ; ma prefentemcntc;non ò in ufo 
àie uno . 

Careggiare eziandio dicefi Carezz ire : delle quali s’é di fopra parlatole fi 
può vederne il Talloni nell’Annotazione alla voce Gareggiare . 

Raggio s’è detto ancor Razz° per la. latina Radine $ ma og^i non è in ufo 
che ’n qualche luogo d’Italia , dove non è la perfetta lingua’ Tolcana . 

Ettaro in Tolcana val.prefentemente quel fuoco artificiato, clic va per 
aria da noi diramato Folgore 

finalmente un G mutali in due zz : come in Vaiagli , c Vaialo: ma 1 a_j. 
prima vai Cala grande folamcnte , la feconda diedi tal volta per cafa , c piu 
propiamcntc per la Corte del* Principe , del Viceré ,.dc( Govcrnadore del Po- 
defià . Così diciam di Valagetto * c Valletto \ polio clic prefentemente in-». 
Genova dicefi Valagetto un luogo dove li fa ragione . Veggio, c Trezz 0 per 
valuta ; ma la prima non è. piu in ufo . Pregiare , c Prezzare -, la prima piu. 
del verfo, che della profa . Di/pregio , c Di/pe^o, iijprtgiare , c D'tjpre^are , 
diconfi, com’huom vuole ,. Per l’oppofito due , 0 una 2 , jécondo l'ufo d alcu- 
ni , fi mutano , ofi muta in due G: come Vomitare, o Vacillare, 'Profeti Z m 
Z a re , Serrnoni^are , e limili , diconfi ancora ( mutandoli l’I avanti alle zz in 
E )! Poeteggiare , Profeteggjare , Sermoneggiare . Avvertendo in quelle, d’ufar- 
lc , come piu truovanfi ufate da’ buoni Àutorùimpcrocchc molte, o per qual- 
che ragione , o per ufo , fcrivonfì.con due G , molte con dite z : come Ma «. 
dreggiare , "Padreggiare, Motteggiare, Taftcggiare , Tavoncggiare, Signoreggiare , 
Temporeggiare , Tiranneggiare, folleggiare , cd altre ,.che vosi fon piu in ufo, 
che colla 2 : e Armonizzare , Ghiribizzare » Organizsare , Martirizzare , Siilo - 
girare ,,SottilizZ are > Teforizzare , o TefaurizZare , c limili 9 che con doppia 
z lì fcrivono .. 

Gergo , c Zergo ferire il Terrari nelle Orig. Ita?, delle quali voci parliamo* 
apprettò nel cap.i2, del lib.7. al jf.io,. nella voce , J ana lattico , 

$. XVII.. 

JDell Affinità della II con altrejcttcre , . 

I N altre lingue ha. qualche parentela con altre lettere , corre nel trattato» 
delle Parentele del Menagio : ma nell’italiana. vedefi (blamente cambiata-*, 
colla. L in pochifiimc voci : dicendoli Dechinare, o Dichinare , e Declinare per 
abbalfarfi : le. prime nondimeno fon piu Tofcane tutto che ila piu in ufo De- 
clinare . Truovafì Mugghio, e Muglio ,.vocc del bettiarne bovino : Teggbia , c 
Teglia , vafo per cuocere , e rofolar torte ; tm le prime fon Fiorentine, e mi- 
gliori , le feconde Sanefi . Dicefi ancora Vegliare, e Vegl l ire: c così Vegghia ,. 
yeggbiamento, Vegghìante , yeggbianiiffìmo , feggbianza, yegghieria ( voci anti- 
che. per Vigilanza, Vegghia ) Vegghiare nome, Veggh\atore, Veggbievole (ch’og- 
gi dicefi Vigilante, Diligente, Pronto) Vegghievolmente :c Veglia , Vcgliancnto 
Vegliato , Vegliatore, Vegliatrice , Veglievole , Vegliu^a : ma fe ben le feconde 
ufanfi volgarmente , le prime fon migliori , e piu.uùrc da’ buoni Tofcuni ; c. 
perciò d'ale nc varrem noi .. . Ha., 
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H.i voluto qualche Gramatico che la H abbia eziandio col G qualche anàt- 
cizia , dicendoli Trabere c Traggere , Trabo e Traggo , Trabi, e Traggi , Trabe% 
t Tragge , Trattiamo , Trahono , e c. e Traggiamo , Traggono . Ma conofcevao__# 
t d’amicizia quei che mettevan la H , lenza ncccflìtà alcuna , eziandio in mez^ 
zo delle parole , all’ufo de’ latini .Noi nondimeno , fecondo eli Accademici * 
e molti altri , diciatti Trarre, o piu torto Trarre , ch’è piu bella » fenza far 
conto alcuno ili Traggere . Ed ove non nc pianelle ufar Traggo , Traggi , Trag- 
ge , gyC. ferivcrem Trao, Trai , Trae , c c. o pur Tiro , Tiri , Tira in quei molti 
Lignificati , nc’ quali tl verbo Tirare s’ufa per Trarre ; tutto che ’l verbo Trar •; 
re tslor diverfamente figai fichi , come dalla Crufca . 

§. XVIII. 

Di (lucila dcll'l confinante . 

Q uantunque il Sai vinti nella Partici al c.i. del lib. 3 .de’ Tuoi Avvertimene 
ti , mantenga che I alcun confonantc non abbia la noltra lingua: fe ben’i 
Latini l'avdltro avuto ( che che nc dica lo Scioppio) or per conlonante 
fcmplicc, or per doppio : nientedimeno, tra perche (come addietro dicemmo) 
alcuna volta s’cfprima con percotimento di linguale per chiamarlo confonan- 
te in Jattan^a^ Ieri, Jota, J uridi^ione, .Voj a, *\o]e, Arcolaio, Majufcolo , tutti 
i gran macrtri di lingua ; confonante l'abbiam chiamato , il chiamiamo , e *1 
chiameremo ancor noi , fenza (lame , per brevità , a portar piu ragioni. 

Or’ intralafciando quella che ha in altre lingue, nella nortra ha gran paren- 
tela colia R , in alcuni nomi , primieramente » che finifeono » così in %A\a , cd 
in ji\o , come in ra , ed in Jlro jcioè 


Abctaja 

Abctara 

Mailajo 

Maffaro 

Accrajo 

Acciaro 

Migliaia 

Migliar* 

Acquajo 

Caldaja 

Acquaro 

Migliaio 

Migliaro 

Caldara ' 

Mortajo 

Mortaro 

Calamajo 

Calamaro 

~~ Notajo 

Notaro 

Candcllaia 

Candelora 

Parctajo 

Paretaro 

Carnaio 

Cani ara 

P«Ìo 

Paro 

Centinaio 

Cent inaro 

Pavé fa )o 

Pavcfaro 

Cocomerajo 

‘Cocotr.craro 

Pollajo 

Poi laro 

Colombaia 

Colombaia 

Scolajo 

Scolare 

Cuccbiajo 

Cucchiaro 

Saponaja 

Saponari 

Danajo 

Danaro 

Stajo 

Staro 

Febbraio 

Febbraro 

Tclajo 

Tclaro 

Gcnnajo 

Gennaro 

Tomaia 

Tomara 

Granajo 

Granaro 

Vetiicmo Vetriciaro 

Mannaia • 
Malfa ja 

Mandara 
Mafia r a 

Ufurajo 

Ufuraro . 

Le quali , c par 

ccchie altre finirli 

, non ci è dubbio che piu Topinamente 

terminimi in 

, ed m jt\ u nel numero eli 1 meno 

, cd in v/ tja , *A)e, ed ^ti 
Danfi nondimeno i fe- 

in quel del piu ^ c 

fon piu in ufo de’ 

buoni Autori . 


guaiti avvertimenti . 

Che quantunque dicali piu volentieri Acciajo ; nondimeno dicefi ^Acciarino 
al -fucrt-V 1 ^Iciiaju o,nou ^Acciaino. Di- 
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Dicendoti Caldaia, Caldaio , dicefi poi Calderaio , Calderone , Calderotto , Cali 
deruola , non Calia]a]o, Caldarone , Caldajotto, Caldajuola . Di piu nel diminu- 
tivo non fi dice Calderina , Calderugio , o Calderello ; perche quettc vaglion-. 
tutte quel piccolo ucccl di gabbia, che poi corrottamente diciam Cardillo, che 
ha il capo rofso , e giallo. 

Se ben gli Accademici Fiorentini dicon Candcllaia il giorno della fantiffima 
Purifkazion di noltra Donna ; nientedimeno comunemente per tutta Italia.» 
dicefi Candelora : ed è buona voce Sancfc , come dal Vocabolario del Politi. 

Carnara diciam noi un luogo profano , dove feppcllifconfi i cadaveri , per 
lo piu di coloro che fon giultiziati . Ma è corrotta da Carnajo che vai fepol- 
tura d’Ofpedali , e di sì tatti luoghi • 

Tutto che dicati Centinaio, Migliaio , Ta]o nel numero del meno y in quel 
del piu dicefi Centinaia, Migliaia , Pa]a . 

Danaio dicefi da* Tofcani , o Denajo , e Danaro , o Denaro : ma i migliori 
han fatta tal diftinzionc : che Danaio, o Denajo fi dica nel minor numero, Da- 
nari , o Denari nel maggiore : ne , a dir vero , ne ricordiamo aver letto Da* 
noi , o Denai ; come s’è dalla Crufca ancora otlcrvato . Dicefi poi Dana]ofoi 
e Danaroso : Danaiuolo non Danaruolo ; Danarefco , Danaru^o, non Danapfco , 
Dana)u^o . 

Genna)o dicefi Tempre il mefe , Gennaro che gli Antichi difler Gianuario il 
nome propio . Di che vedi il nottro dottifiìmo amico Niccolò Falcone nella 
lettera a* Lettori al fuo eruditismo libro intitolato.Infera ifloria di San Gen- 
naro . 

Notaio è de’ Fiorentini , e piu bella , Tataro de’ Sancii , e non Notare , o 
Nodaro , come trovati in molti • 

Pajo nome , vai coppia , numero di due : ne dicefi altramente bene; tutto 
che volgarmente dicati Paro . Pari vai’ eguale , e così Tempre dicefi da’Pro- 
Latori , in ogni genere , c numero : come , con pari pìfjo, con pari letizia, con 
pari forte , f opra gli omeri de * fuoi pari , che leggonfi nel Boccaccio .1 Poeti 
poi han detto Pare , e Paro, come può vederti nel Memoriale a tal vo cc.Pai 
j o verbo è molto irregolare ; perche , or dicefi coll'I confonante , come Pa • 
jo , Paiono , Pa)a , Paiano : or colla R , come Pari , Pare , Parete , c c. Per 
lo piu va fincopato , come Parrò, Parrai, Parrà, Parremo, Parrete , Parranno, 
Parremmo , Parrebbe, Parrete, Varrebbono , c c. fen2a dirti , com’altri feon* 
piamente ha fatto Parerò , Parerai, Pareremo , Parerete , e c. fervendo in ciò 
per regola , di non dir mai fieri, fiere, fiero, cioè T 'arerà, Parerete, Parerò , e 
così nell’altrc voci. Ha finalmente Paruto, Paruta, Parute, Partiti , non Pani 
fo , Parfa , Tarfe , Parfi , come volgarmente fi dice ; Ma di ciò f in parlane 
doti de’ verbi . 

Quantunque dicati Scofajo piu che Scolare , dicefi poi Scolaretto nel dimi-* 
nutivo ; cd iftimiamo ancora , che nel numero del piu dicati piu tolto Scolai 
ri ; tutto che gli Antichi diccficro Scolai . 

Secondo : i nomi di coloro , ch^efercitan qualche mefticrc « arte , profef- 
fione , tcrminanfi in Aio , cd in Aro nel genere marchile , e nel femminino 
in Aia , o in Ara : ma piu Tofcanamente in A\o , o in .A a : come Agoraio, 
A/fnajo, Balrfìra)o , Banderaio, Beccaio, Bericuocola]o , che fa e vende i Brricuo- 
eoli • cioè patta intrifa con mele , e zucchero , Berretta] Bicchieraio, Bighera 
io , buffone » Bottaio, Bottegaio , Bracbierajo che fa e vende Brachieri, Calderai 

Z io, 
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j o , Calzolaio , che fa , o vende Calcari , fearpe , ed altri lavori di cuojo per 
vcltirc , qual dicefi ancora Cordovanierc , Calzettaio che vende , o fa ca/^e, e 
calcite , cioè calze > che per lo piu s’intcndon di lana , bomfcagio , itame-/ , 
panno , Calzette , che s'intcndon di feta , come dalla Crufea , Canovaio che 
ha cura della Canova , ch’c la ftanza , dove fi tiene olio, lardo, fugna,fugn?c- 
cio , vino , e e. Campanaio quegli che fuona le campane , Capfellaio,Cap rajo , 
farbonajo , Carrettaio che guida carrette , qual dicefi piu tolto Carrettiere , e 
ehi fa carri dicefi Carradore , Carrozzaio che fa carrozze, dicendoli CarrozZ iere 
chi le guida , Cartolaio non Cartaro chi vende carta , e libri , Chiavajo , che 
ha in cura le chiavi , o le fa , Cbiava)uolo folamente chi le fa , o piu comu- 
nemente Magnano , Cialdonaio che la cialde , e cialdoni , Ciambellaio , che fa, 
o vende ciambelle , Collaretta)o che fa o vende collaretti , Coltellinaio , non 
Coltellajo chi fa i coltelli , Conjortinajo clic fa , e vende i confortini , che fon 
pezzetti di pane intrifi con mele e fpezieric , CorazZ a Ì° facitor di corazze , 
Coronap noo Coroniere , chi fa le corone , Erbolajo , Farfetta]o facitor di far- 
fetti , Ferraio che anticamente diccvafi terraiuolo . Fornaio , Fornaciaio , Guari - 
ta'io , Lampanaio , che fa le lampanc , Lanternaio , Lavandaia , Library Macella • 
jo, Marinaio , MaJJ'aja, MaJJajo che la prima vai icmina provida , c Ita fui ri- 
iparmio , la feconda propiamente cultode di mallèrizic , ed ancora mafchil 
di Majjaia , MateralJaio , che fa le Matcralfe , Mereiaio , c Mercia'iuolo quel 
che vende Mercenaria , o alla Sancfc ch’c piu in ufo Merciaria , cioè Merci 
minute , Mercennaio che dicefi ancor Merccnnario chi ferve prezzolato , Mu- 
gnaio non Mulinaio chi attende al Mulino , Occhialaio , Tecora'io non Tcgorajo, 
come fcrivono que’ che dicon Tegora per Tecora t Telliccia'io ch’ancor fi dice 
Tellicciere y Tentola'io che fa pentole , Torca'io il guardian de’ porci , Tartina - 
jo, Salftcciaio , non Salciccia'io come ’l volgo , dicendoli Salficcia , non Salciccia , 
Spadajo , Specchiaio , Sellaio , Vajaio alla Sancfc , ya/ella’io alla fiorentina , Va- 
gellap tintor di vagello , cioè di caldaje grandi , Veletta]o che rivende veli , 
e comunemente chi rivende tele line , che da noi chiamali Bambac egnaro, Ve- 
traio chi lavora vali di vetro Zoccolaio j e così alcuni altri che fi fon trafeu-? 
rati • E fe ci fi oppone che nel Boccaccio truovafi fpeflò Marinari , Danari 
come notò il Bart. nell’Ortografìa al $.6. del cap.i 5 . fi rifponde quel che di- 
jfopra s'è accennato ; che alcuni nomisi fatti fi lòn terminati per lo piu nel 
maggior numero in Jlri , come s’è detto di Danari • 

Ve ne fon molt’altri , che ’n molti luoghi d’Italia, e per lo piu da’ RomaS 
nefehi , ricevon la mutazione , non nel fine , ma nel mezzo : come ^Acqua - 
j nolo , detto in Tofcana chi dà l’acqua a’ drappi , o a’ prati: ma propiamen- 
te ^Acquaiuolo è Addicttivo, e vai cnc ha dell’acqua y o ila nell’acqua , lati- 
namente ^Aquatili: , *Aquatieus : Onde uccellò acquaiolo , ciriege acquaiole , 
Bolla acquaiola : Nondimeno , perchè nella noitra Città ( il che peravventu-, 
ra non praticati altrove ) ci fon tanti , che vcndon’acqua affreddata , poffon_. 
quelli chiamarli „ 4cqua]uoli : Barcaiuolo : Braciaiuola chi la , c vende brace ; 
poiché Brace , non iolamcnte vai fuoco fetiza fiamma: ma quel carbone fpcn- 
to , che fi fà di legne minute y detto da noi Carbonella , e chi la vende Carbo- 
nelle ijo ; Campaiuolo foilantivo huom di campo, chediccfì ancor Campagnuo - 
io : e queito vale ancora abitator della Provincia d’Italia detta Campagna di 
Roma : Campaiuolo addicttivo vale appartenente a campo : Chiava'iuolo per 
ghiavajo ; Ferra'iuolo per Ferraio co&v s’è detto di fopra ; Lanaiuolo , Legna - 
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j uolo chi lavora di legname , non chi vende legne : Me^njitolo chi lavora , o 
cullodifcc il podere : Volt a molo , Refj]ujlo , che vende o fa refe : Setaiuolo 

che fa e vende drappi di feca : Staoujuolo chi porta attorno lo dame a filare, 
come dalla Novella di Gianni Lottcringhi : ma fi potrebbe ancor dire di chi 
vende lo dame : Stracciamolo chi draceia i bozzoli della feta col pettine, fcar- 
dafiì , e e. Stufatolo , V entratola , che lava , o vende i ventri , vignaiuolo , 
Zanninolo propiamente chi prezzolato porta robbe colla zana: ma pigliali an- 
cora per colui che porta , provvede, o apparecchia il mangiare , come dalla-» 
Crufea . Quai diconfi ancora Acquartelo, Barcaruolo , Bruciamolo , Camparuo- 
lo, Chiavartiolo , e e. o piu feorrettamente lenza il dittongo , quando la pofa è 
nella penultima fillaba ; come Acquatolo , Barcarola , Braciarolo , e e. 

Altri nomi di profellbri d'arte non ricevon mutazione alcuna:comc Oliati* 
dolo chi rivende olio : Vettinagnolo chi fabbrica e vende i pettini} Ti^icagno* 
lo , o Ti^ica'iuolo , come i Sanefi , non Ti^icarolo come ’1 volgo , ehi vende 
falamc , cacio , e cofe fi.nili : Rivendugliolo, o Rivenditore , non Rivenderolo , 
Rivenirolo , Rivcniicolo , o Rivenderuoìo , com’altri , chi compra per rivende- 
re , o vende la roba altrui , cioè vende per altri ; Tesserandolo per Tejfitore , 
non TefJ'andoro com’altri drive. Avvertendo ancora che tutti sì fatti che fi* 
nifeono in olo pronuncianfi colla penultima brieve. Così Ciabattiere , o Ciabat - 
tino chi rattoppa fearpe , Corfale o Corfarc, Gabelliere non Gabelloto , Gio}clHe* 
re non Gioelliere ,0 Gioilliere , Trofummicre , piu che Profumiere Sanefe , Te* 
foriere , Scarda/Jiere,o Battilano piu tofcanamentc che Scardalana, ScardaJJino, 

0 Scardassino : Vnguentiere alla Sanefe , piu che Unguentario : e tant’altri che 
finifeono in I ere , che non diconfi Ciabattaio , Cor[a\o , Gabellalo , Gioje7/<*jo , 
e e. o Ciabattavo , Corfaro , Gabcllaro , e e. 

Vi fono ancora alcuni nomi di cofe , che han la R , la qual non mutali in 

1 confonantc, quantunau: paja che polla mutarli, come Banderuola, Cantaro, 

Collare nome , Migliarole , che comunemente diconfi Pallini : Terremota mi- 
fura di vino , Ter\eruolo la minor vela ch’abbia la nave , con altri fuoi figni- 
ficati : che non diconfi Bande\uola, Cantajo, Collajo , Migliamole , Ter^aiuoleu , 
Ter^ajMolo . Così molti e molti altri , che han per l’oppofico l’I confonante , 
terminando in A] a , ed in A] 0 , non polfono mutarli in Ara , o in Aro , co- 
me Arcolaio , che i Sanefi dicono Afficele , o Afficella come dal Politi, i Lom- 
bardi Dovanodoro come dal Calfelvctro nel principio della Giunta alle Pro- 
le del Bembo : cioè quello {frumento di cannucce rifelfc , fui qual fi mette 
la matalTa per dipanarla : Barca]a, quella mafsa di grano in paglia che mette- 
fi nell’aja per trebbiarla , come dal Dizionario del Politi : (aùa]a, il varco 
che fi fa nelle fiepi per entrar ne’ campi : Cerraja che dicefi ancor Cerbaja , o 
piu tolto Cerreto , bofeo di Cerri : Culaia , la pancia de eli uccelli llantii , in- 
grofiata per lo calar de gl’intelfini : FraJcotfa]a che dicefi ancora Uccellaia , ri- 
firetto di piante , di frafche , dove fi nafeonde l’uccellatore , o colle quali 
s’adcfcan gli uccelli per prendcrvigli : Ghiandaia fpccic di Gazza , Pica , del 
pafeerfi che fa di ghiande : Giogaia che ancor dicefi Pagliola]a , la pelle che 
pende fotto il collo de’ buoi : Go^a ja raunamento di materia nel gozzo , e 
metaforicamente , (degno , ed odio invecchiato } Prima}» , Rovaio, , 

e tant’altri , che non diconfi Ar colato , Barcara, Callara, Cenar a , e c. 

Terzo : molti nomi verbali , che finifeono in Ojo , o in Ojj fi mutan da al- 
cuni in Oro , ed in Ora , ma non fon da imitai!! : come Abbeveratoio , Appog - 

Z a giatojo, 
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giatoio , jlccor aiòlo , cofa atta ad accorare , come parole accoratole : Ballatolo 
àndito , c non Andare come dicoo la Crufca , il Politi , e ’l Menagio , che 
fi fa intorno le j'aicti delle muraglie, cd ha dinanzi le fponde: /torwojo, quel- 
la parte d’ufcio , o fìnciira , che batte nello llipjto,o nell’altra parte dell’im- 
polu , o la lidi a parte dello llipito , ch’é battuta ; Beccatolo , amebe a guifa 
di callctta , col quale fi da a beccare a gli uccelli ; Cacatolo : Cantatolo , luo^ 
go di rifugio car.fandcfi : Colatoio : Corridoio Andito per andar da una parte 
all’altra delle cale : Forbitolo flrumento da forbire: Foratolo llrumcnto da fojj 
rare ; ScM^atojo , piu bella , c piu tofeana che * Argomento , Criflèo , Servita- 
le, Siringa ; Sfamatolo arnefe per ifpa22arc il forno; dicendoli Spasola , o 
Scopetta , quello per nettar le velli, Scopa volgarmente quel per ifpazzare il 
battuto delle caie , le il alle , le piazze , c c. Scotola quel di legno , o ferro 
per nettare >1 lino : Stinga to]o: Tempcrato]o che noi co’ Sancii diciam Tempe- 
rino , ch’é quel coltello , col qual s’accomodan le penne per ifcrivere; Tettola 
quel riparo di legno che fi fa lopra le porte delle Botteghe per ripararle dal- 
1 iicqua , che noi dlciam Pennate : Qual voce è Sanefe , e uuovalì folamentc 
nel Dizionario del Politi ; Torcitoio llrumcnto per torcer propiamente la fc- 
ta ; e così molt’altrc . 

Qual mutazione ne mcn fi fa in ala ne altre , nel mezzo d’clTe voci ; come 
'^Acciainolo , Babba)uola , o Bavaglio ch’c Fiorentina , e-piu bella , come piu 
confacehtc alla voce Bava donde deriva , per cllcr quella pezza lina, cheli 
mette a fanciulli , perche non s’imfcrattin colla bava , o mangiando ; Braccia r 
j noia , o Bracciuolo , Bracciale , armadura del braccio , c non appoggiatolo , co-» 
me dice il Politi , dicendoli l’appoggiatojo Braccìuolo , come dalla Crufca-j; 
Cacaiola , ch’c la piu bella di Cacarella , ch’è la volgare , ma non Tofeana , 
di Soccorrenti » c à'yfcitura ; e così alcune altre, che non diconfi , ^Acciarolo , 
Babbarola , Bracciarola , Cacatola 5 o ^Acciaruolo , Babbaruola , e c. come s’pfa 
in molti volgar d’Italia , così in quelle , come neH’altrc accennate voci /fe- 
condo avvertifee il Sai viari nella citata partic.19. del lib. 3. 

Par ch’abbia ancora l’I confonante parentela col G : pofto che nelle voci 
latine ,chc per lo piu comincian dal confonantc, mutali nell’Italiano IT con? 
fonante in G , cd in I vocale : come Jacens che fa Giacente , I affatto, Giattan- 

, J am, Gii, loco/m , Giocofo , J ovialis, Gioviale , J vbilatio, Giubilazione, ludica ? 
re Giudicare, ]ugnm Giogo, e c.Qual’J vocale mettivi!! per dare il buono Schiac- 
ciato al G , avanti all’ A , all’O , cd all’V : perciò avanti alla E , avendo il G 
il buono infranto , non è necclTario frammettervi PI : e di lefus fi fa Gesù , Je-, 
fclminum Gelfumino , cc. Nc fappiam comprendere, perchè alcuni Gramatici 
voglion pertinacemente , che s’abbia a fcriver Gerarchia , Gierico , Gieremia » 
Gerufalemme , Giefuili , e c. quando ’l G non ha bifoguo dell’ajuto dcll’I per 
profferirli fchiacciato avanti alla E . Fi vero nondimeno, che trovandoli pref* 
fo quafi tutti gli Antichi coll’I il Santiflìmo nome di Giesii , per noa parer di 
guallarlo , o togliergli qualche cofa , così lo fcriviamo ancor noi . 

Con tal regola difendonfi quc’modcrni che coll’cfcmplo di qualche Antico, 
fcrivon piu volentieri Giacopo, o Giacomo, che Jacopo, o Jacorr.o, che truovan? 
fì piu fpeffo ne’ tefli dì lingua. Così ancora tutti que’ che fcrivono Giesù , 
Gerufalemme , Giacinto , Giofcppe , Girolamo, Gianni , Giobbe , Ciojut , e tant’al- 
tri , quantunque in molti de’ Tofcani antichi (da non imitarli in ciò) li leg- 
ga Jtsù , HicrufaUnimc , o piicnfaltm , Iacinto , Jofcfjo , o Jofcppo , Fiitronìmo 
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(che alcuni pur malamente fcrivono Geronimo ) Janni , Jobbe , J ofue . 

Nc muta la regola il cominciar (1 fatte voci latine, o ricevute per tali, dal-' 
la H , o ’1 feguitare alla H l'Y de’ Greci , come in Hierarcba , tìiera , Hiera - 
cium , Hiero , Hyacinthus , Hyatnpolis : imperocché ( per lafciar tutt 'altro ) 
avendo lo Hello fuono appretto gl’italiani , di quelle che cominciati femplicc^ 
mente dall’l condonante , mutanfi altrcfì in Gerarca , Giera ilola del mar di 
Crcti , Gera^o , che noi diciam Geracc , Città della Calauria , Cerone Re 
-di Siragufa , Giacinto , Giampoli Città della Grecia • 

Ha luogo tal regola eziandio nel mevzo delle voci : poiché dicendo i La- 
tini Major, Majus, Tejor, lnjuria , lujuftus: i Tofcani dicono Maggiore, Maggio , 
Peggiore, Ingiuria , Ingiufio . 

Se n’eccettuano alcune voci che non fon fatte affatto noflrc, per non ufar^ 
fi da gl’italiani che di rado ; c quelle per farle bcn’intendcre fcrivonfi così 
come truovanfi nell’ altre lingue ; come J abel figliuol di Lamech, J aboleno, un 
de gli antichi Giureconfulti, che dicefi Zaboleno,c tn aboleno dal Salraafio nel- 
le porti Ile a Giulio Capitolino , Jamblico , il rinomato filofofo Pittagorico , 
J ambo forte di verfo , e di piede ( che dicefi ) del verfo , Iaculo, iattura, Jowi- 
co, Jeroglifico , e qualch’altra : le quali , fe così come tant’ahre forelliere fat- 
te già noflre fi comincialTcro a dire , fecondo la regola , cioè Giabtle , Giabole 
no, o piu totto Giavoleno , Giamblico , e c. non farebbe pciavvcntura pai 
fatto , 

$. X I X. 

Della Parentela, iella Zi 

A Ldobcllo Gagliari nel cap.25. del lib.i. della fila Ortografìa Italiana, di-ì 
,ce che la L non tiene propriamente affinità con lettera alcuna ; e pur fu 
egli nella noltra Città macitro di lingua Greca , non che di lingua Latina-»: 
con che conofcer doveva che così i òrcci , come i Latini ravvifaron la gran 
parentela , anzi fomiglianza , ch’è fra quelle due liquide L , cd R . Ed in ve-) 
ro , quantunque la R fia lettera Rimata rozza a tal fegno , che un noftro 
paefano , non avendo forfè altro che fare , cd abborrendo foprammodo tal 
lettera , fcrifle un libro fenz’ctta , intitolandolo , la R sbandita : nientedime- 
no ha tanta conformità colla L , che molti , non avendo ben rotto Io fcilirì 
guagnolo , e ben’ifciolto favellare , nc perciò potendo ( per l’accennata fua 
rozz^za ) profferir la R , fon naturalmente portati a pronunciare in luogo 
d’ella la L : e molt’altri con maggior’impcdimento , per la gran fìrailitudine 
fra effe , non poffono ben profferire , nc l’una , nc l’altra. Per l’oppofiro moH 
ti pronuncian la R in vece della L : come i Pifani che dicono Ar duomo , A r 
Tonte , e c. per Al duomo, Al Tonte ; fecondo avvertifee il Salviati nell’ac^ 
cennata partic.19. del ìib.3. , c quafi per tutta la noilra Colla d’Amalfi dice- 
fi Ro pane, R a carne in luogo di Lo pane, La carne . Per sì fatta confacenza dif-; 
fero i Greci , per c c.ed i Latini dicon Lilium da »*, 

Vermis da , Fratellus, ’bjjgellus, Umbella per diminutivi di Frater,Niger , 

ytnbra , e c. Diflcro ancora Confìacuit per Confracuit , Tarilia per Talilia, co- 
me può vederfi in Varrone c Fello ; c dicefi tuttavia Alvernia per A rvernia 
provincia deila Francia . Donde Ovvidio nel 5. de’ Falli 
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jtfperà mutata e fi in lenem tempore longo lucra 
Così gl’italiani dicono 


Affliggere, 

ed Affiggere 

Lacchctta 

Racchetta 

Albitrio 

Arbitrio 

Limofina 

Rimofina 

Albero 

Arbore 

Lifma 

Rifma 

Albufccllo 

Arbufcello 

Inglefare 

In gre fa re 

Alchimia 

Archimia 

Majolica 

Majorica 

AlTemblca 

Affcmbrea 

Malco 

Marco 

Avolio 

Avorio 

Malgherida 

Margherita 

Calderino 

Cardarino 

Malifcalco 

Manicalo» 

Cintolino 

Cinturino 

Mcrcoldi 

Mcrcordi 

Colcare 

Corcare 

Negligenza 

Negrigcnza 

Colcarfi 

Corcarli 

Obblianza 

Obbrianxa 

Compleflione 

Comprclfiond 

Obbligare 

Obbricarc 

Coltello 

Corte Ho 

Obbligo 

Obbrico 

Corfale 

Corlàre 

Palifcalmo 

Palifcherrad 

Dobbla 

Dobbra 

Pellegrino 

Peregrino 

Dobletto 

Dobretto 

Prcvalicare 

Prevaricare 

Efemplo 

Efcmpro 

Se il oc co 

Scirocco 

Fiale 

Fiare 

Sciloppo 

Semplice 

Sciroppo 

Flagello 

Fragello 

Scmprice 

Gazzurlo 

Gazzurro 

Valicare 

Varcare 

Guidalefco 

Guidarefco 

Zanzala 

Zanzara J 


Di quelle , molte fono in ufo (blamente colla L come »Affliggere , Mfflid 2 
qìonc , afflittivo , ^Alchimia , ^Alcbmifìa , ^Alcbimi^are , uifj'emblea per Dieta, 
Parlamento , Adunanza , Radunanza , Calderino o Calderugio , CaldereUo picco- 
lo uccelletto di gabbia , Complefjìone , Coltello , Cor [ale lobbia reftando alla ple- 
be Doppia , tuttocche fia nel Vocabolario , ed ufata dal Redi : Flagello , Cui- 
ialefco lefione nel dolio delle beftie, per lo piu de gli afini , c de’ cavalli, Li • 
mofina , Limofmarc , Limofinicre , Malifcalco, Tsfjgligen^a , Obblian^a , Obblia- 
re , Obbligare , Obbligo , Obbligazione* Obbligatone , Obbligamento , Obbligando- , 
Obbligatorio , che i Fiorentini l’crivon con due B , i Sancii con uno , Sempli- 
ce , Semplicemente , Semplicetto , Sempliciotto , Semplice ^#* » Semplicijjimo , Sefli- 
f/icifi ; che così diconfi c fi fon dette peravventura ancora , che affliggere» 
Fragello , Fragellare , Fragellamento , e c. che truovanfi in qualche Antico.Al- 
cune folamcntc colla R , come ^Arbitrio , ^Arbitrare , ^Arbitrario , ^Arbitrato , 
c Arbitro , *Arbitratore , ^Arbitrato fuganti vo che i Moderni non Tofcanamente 
dicono sArbiitr amento , cioè il giudicio de gli .Arbitri , ^Arbore , ^irbufcello , 
Inarborare , di che s’c detto di (opra , .Avorio , Ingrejarc adirarli fieramente 
Mzrco , Margherita , Ta'.ifcbermo piccola barchetta che fi porta dietro , o me* 
na dentro al Navilio per le occorrenze , Prevaricare , "Prevaricatore , Preva- 
ricamento , Prevaricatone » quantunque ne’ tedi di lingua fi truovi eziandio 
.Albitrio , uAlbitrare , ^ilbitrario» Malco, Prevalicare , Prevalixatore , e c. 

Intorno all’altre s’avvcrtifce , che Cintolino , e Cinturino piglianfi da molti 
per la Beffa cofa : a noi nondimeno par che Cintolino , come dimi* 
nutivo di Cintolo vaglia falcia , o nallro , col qual fi lega c cinge ogni par- 
te della perfona : come fono i legaccioli delle calze , quei che fi ‘ cingono in- 
torno alle braccia , intorno al collo , c c. Cinturino poi come diminutivo di 

Cin- 
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Cintura vaglia propiamintc quella falcia di ftamc , di refe , di feta , di cuojo, 
o d’altra materia , che cignc i panni intorno al mezzo della perfona , fecon<j 
do fi può veder ne gli efcmpli alla Crufea. Nello Hello lignificato dicefi an-r 
cor Cinturata . E Cingolo , Cordiglio , Cordellina , Cordone i cinturini de* Sacer^' 
doti , e de’ Frati ,0 fiali di refe , o di feta , di cuojo , o di fune . 

Corcare ,0 Coricarfi ( dice il Rufcelli nel fuo Vocabolario ) Nelle Trofie , & 
corcare ,d corcarfi nel ver/o hanno havuto vagherà d’ufiar quafi tutti gli Scrit- 
tori Tofcani , & l'autorità loro ha da valere a farle come debite da ufiarfi da ciaà 
fcun altro . Non già che colcarc t & colcarft non fieno molto piu belle , e meno affetj, 
tate . Et per certo vedendofi che in ogni lingua , quantunque ella fia {lata in al - 
te \\ a » f ono a 1 pofieri , fino ai un certo termine di/piaciute alcune cofe , & i 
giudiciofi l’hanno megliorate , io lodo altamente il giuiicio di quafi quanti n'hò 
converjatine' tempi miei , che in quello corcarfi , in rovefeio , & per lo Tapa,& 
per lo Mondo , gire, in cocire , in camicia , c 2 r in qualcb’altra , quafi fi fatta , non 
fi contentano a pieno di coloro , che le dijjcro più volentieri , che colcarfi, Riverfo t 
per il Tapa , &per il Mondo , &c, cufire , camificia , &c. Et confortano i giudi- 
ciofi , <#• i dotti , poiché fi viene a far non per capriccio , mi per giudicio , che non 
Inficino d’abbracciar l’occaftone di mcgliorarle , con dar effii autorità alle migliori , 
che fi fon dette . Ma intralafciando gli altri abbagli che veggonfi in fi fatto 
parlare , chi non conofce che i Poeti ufaron Corcare , Corcarfi, in luogo di Co-; 
ricare , Coricarfi , non come voci diverfe , ma per valerfi della figura detta_# 
Sincope , cosi come hann’ufato , ed ufano Oprare , Comprare , Vria , c c t per 
Operare f Comperare , Trima . Perciò Dante nell’ Inf. al c.17. dille 
tìe/ìia malvagia che colà fi corca • 

E *1 Berni nell’Orl. alla fi.62. del c. 19. 

Con effia in braccio fi corca fui prato l 

E dove poterono ufar Coricare « sì il fecero , come ’1 Burch.’ 

Che quefìo vi^io fotterra ti corica . 

Che poi Coricare fia piu bella , piu dolce , e piu ufata di Colcare t vedefi dal- 
la pronunzia : e poi balta dire, che ’l Boccaccio nel Dccamcrone usò Tempre 
Coricare ; e quella ufan prefcntementc i leggiadri Profatori . E dicendoli che 
Colcare venga probamente da Collocare che tifarono i Latini per Coricare: don- 
de Catullo nell’Epitalamio Collocate puellulam. Si rifponde , che ’n quella gui-j 
fa che diciam noi immettere, Tronto , Onninamente , e c. per isfuggir l’afprcz- 
za &* 4 dmitlcrc, Tromptus , Omninò , così diciam Coricare in vece di Colcare . 

Dobletto , e Dobretto non fono nel Vocabolario : ma fono in ufo de’ Fiorcn^ 
tini , e di tutta l’Italia; leggendoli nel 2.c. del Malmantile alla ih 54» 
Havendo un ve flit uccio di dobretto . 

Ed è una fpecie di tela di Francia , fatta di lino , e bambagia, ch’è il Cot®^ 
he filato . Ma direm piu tolto Dobletto , o Dobletto , cosi come Dobla , c Dob - 
bla : tra perche Dobretto è della plebe ; e per venir da Duplex , perche nel tef- 
fcrlo , c latto di doppia orditura , c riempitura ; come da Puccio Lamoni 
nell’Annotazioni a quella llanza del Malmantile. 

EJrmplo dicefi ,0 Efiempio rollando a ali .\ntichi Efempro , o ^Afimpro: ma 
piu volentieri la prima ; tra perche diedi Efiemplare , nome , e verbo , Efiem- 
plar mente, Ffcmplativamente , Efemplarità , Efiemplaiivo , Efemplato , Efiemplifì-> 
care , Efiemp ideatamente , Efiemplifica fiione : non Efempiare , Efempiarmente,Efcm- 
piaiivamente , c c. E per trovarli Tempre Efiemplo nel Jpccamerone, c ’n predo 
che tutti i Profatori Tofcani . Eia : 
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Piale , e Piare di due fillabe dilTcro i Fiorentini quella parte di céra dovei* 
fon le cafcllc delle pecchie col mele : i Sanefi eziandio Fiata : Ma ’1 medefir 
mo Volearizzamento di Pier Crefeenzio , che ha Fiale , e piare ha eziandio 
Favo , cìi’ò la latina donde derivan le prime ) che perciò ragionevolmente 
Favo dice ancor l’ufo f e l’altrc s’han per antiche . 

Ga^urro vai fella , allegrezza , treica : lo itcilo che Zurro . Enel Voca*: 
boiario non truovali che avverbialmente In gattino: onde Stare in ga ^ur- 
to , in %urro , ltare in feda, in allegrezza , in trefea . Ma nel Malmantile al- 
ia IL 17. del 7.C. leggefi Ingarzullito: e nel Comcnto: Forfè meglio Ingarzul- 
lito , Vuol dir rinvigorito , ringagliardito , 0 rallegrato di quella allegrerà a * c ^ c 
mette addofjo il buon vino . Si dice , entrare in zurlo , o in zurro, corrottamene 
te da Rurr? • Ma feguitando noi gli Accademici Fiorentini, dirtm , Ga^«r-» 
ro , e Zurro , non Ga%%ulh , Ga^urlo , e Zurlo . E volendone far Verbo , di»; 
remo altre fi Inga^zurrire, Inga^urritu , e e. 

Maiolica , o Maorica , non {blamente diccG la terra, ch’ò nell’Ifola di Majo-J 
rìca , della qual fc ne fanno itovigtic di molto pregio , ma la ffefs’Ifola , che 
*1 volgo chiama Maiorca , Stimiam nondimeno , che cosi la terra , o creta—» 
che fia dicali per ufo Maiolica , comcl’ifola : dicendo il Villani nel lib. 4. ai 
e. 50 . 1 Tifoni feciono una grande armata di galee , e di navi , e andarono f opra 
Vlfola di Maiolica . E lo fcal.gero ncll’efcrcitaz.92. contra ’l Cardano , dove 
parla de’ vali di Maiolica , di Torcellana , della China , dice che gl’italiani han 
corrotto il nome di tal creta , e la chiaman Maiolica , ove dovrebbe dirfi Ma- 
lotica venendo dall'Ifolc dette Majoric.c.Sì fatta voce doveva porli nella Cru^ 
fca , per lo lignificato che ha di lì latta Creta : polto che vi fi truova Torce t- 
lana ; ma non trovaronla forfè che per Ifola ne’ tefti di lingua . 

I Moderni fcrivon Mercolii , e Mercordi , ma i Tofeani fcrilTer Tempre Mer-- 
coledi , il quarto giorno della fettimana • 

V’é gran contcfa fra’ Gramatici intorno alle voci Tellegrino , e Teregrìno • 
Alcuni vogliono che debba e polla tifarli l'una e l’altra per Addicttivo, cioè 
per Nobile , Eccellente, (Ingoiare : ma per fulfantivo , cioè per huorr che 
va peregrinando debba dirli fidamente Romeo . Altri , che Ila lecito ufar Tel - 
legrino per Addicttivo , e Suftancivo : ma per Sultantivo dobbiam valerne 
folamcnte di Teregrìno . Di tal’opinione par che follerò Itati gli Accademici 
Fiorentini , mettendo Tellegrino per Addicttivo , e Sultantivo , e Teregrinm 
folamcnte per chi va peregrinando ; E fc metton Teregrìno addiettivo, fpiega- 
no Straniere , Forefìicre , come vedefi ancor da gli efempli , non Nobile ^Singo- 
lare, Eccellente . Molti finalmente han voluto, che tutte e due lìan Tofcanc, 
e polla huom valerfcne indifferentemente : feguitando in ciò l'autorità del 
Rufcelli nel Vocabolario , che dille ; Tellegrino e Teregrìno fono ugualmente 
della lingua noflra . Ma i Primi non ravvifaron puntola derivazion delle pa- 
role : pollo che chi ben vi guarda conofcc , che dicevaolì Talmieri (dalle vo-i 
ci latincbarbare Talmarii , o Talmati ) quei che peregrinando per devozione, 
o per voto in Gcrufalrmmc a vilitare il Santo Sepolcro , ed in ritornando , 
per fegno dell’adcmpiuto voto.portavan molte volte i rami delle palme , del- 
le quali ó così abbondevol la Siria , o in mano , o appiccati al bordone: come 
dice Dante nella Vita Nuova , ragionando d’un Soncttp in morte di Beatrice, 
che comincia 

Deh ». Tellegrini > f he penfoft andate 

Quiz 
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Guigl. Tirio nel lib. 21. della Tua ftoria intitolata de Bello [acro al c. 17. le 
Cronache dcll’Ab. Ufpergen. c d’Albcr. Staden. nell’anno del noftro Reden- 
tore 1 io-f. , dove : Nonnulli etiam Palmati de Hiero/òlyma redeuntes, il Vcner. 
Pier Damiani alla Pift.i j. del lib.z. che dice : ex tìierofolymtana peregrinatio - 
ne deveniens fklmam ferebat in manu , Olao Vvormio nel fuo Dizaion. alla-» 
voce "Palmare ^-Altalerra nelle note alle Decretali d’Innoc. III. al cap. 5. del 
tit.zz., e abbondantemente Carlo du Frefnc nel fuo Giocano • Ma Guigl. 
Durando nel lib. Rationale divin. offic . nel n. 14. del c. 3. del lib.i. dice : che 
que’ che vengon di Gerufalemme , portano in mano la palma , a denotare , 
che a’ fcrvigi di quel Re han militato , che fu in Gerufalemme colle palme 
onorevolmente ricevuto,, e dove , combattendo col Demonio , il vinfc.Chiaì 
manfi Pellegrini poi ( dice Dante ael cit.luo.) in quanto vanno alla cafa di Ga- 
lizia , però che la fepoltura di San Jacopo fu piu lontana dalla fua patria che di 
alcuno altro ^ApoHolo . Chiamanfi Romei , in quanto vanno a Roma ; la ove quefli 
che io chiamo Pellegrini andavano • Dal che fi cava, che non propiamente lì dir 
ce ftomèo-ogni forte di Peregrino , ma folamentc quel che va a Roma 5 come 
dalla Crufca ancora , alla voce Rombo . Oltre che Romèo, e Romeaggio fon vo- 
ci antiche , e già difufate . Intorno a’ fecondi , che ltimaron poterli dire Pel- 
legrino , e Peregrino per Addiettivo , e Surtantivo , giacché fi dice Pellegrina- 
re , Pellegrinaggio, pellegrinazione, e Peregrinare , Peregrinalo, Peregrinarlo - 
, ne gli ftefh lignificati : e doverfi dir folamente Peregrino a chi va pero- 


ne 


grinando ; diciamo , che a propiamente parlare , dovrebbe!! piu torto dir 
Peregrino per foftantivo, e per aggettivo , che Pellegrino : imperocché ve- 
nendo da Peregrinus de’ Latini,querti intefero per Peregrinai chi vien di lonr 
Cani paefi , o va in lontani paefi , cioè Qui peregrè venit , e chi Peregrè abefl: 
come tante volte fi legge in Plauto , in Terenzio , in Cicerone , ed in tanti 
altri ; laonde Varrone nel lib.4. della lingua latina, vuol che fia detto da Por- 
gendo , cioè Progrediendo ; Ed in ciò , per quel che tocca al furtantivo , non 
può cader dubbio veruno. Difler poi Peregrina , Arborei, jlves , quegli ar- 
bori , quegli uccelli , ch'cran portati di lontani paefi. E piu oltre avvanzam* 
doli la traslazione , dirtero Peregrina facies , Peregrina forma quella faccia , 
quella fattezza , che ditferivan molto da quelle , ch’eran foliti giornalmente 
a vedere : per la qual cofa , parendo lor venute dapaefi non veduti, chiamai 
vanle Peregrina ; e così pafsò il furtantivo ad cuere ancora aggiuntivo . I 
Crirtiani poi Italiani , colle ftefle traslazioni chiamaron Peregrino chi veniva 
da vifitare il Santo Sepolcro , o ’l corpo di San Giacomo di Galizia : perche 
veniva in Italia da lontani paefi : c Peregrino eziandio chi partiva!! a votar- 
gli , perchè partiva per lontani paefi: Peregrine ancora le cofe che venivan 
particolarmente dal mondo nuovo ; e quelle cofe che non eran foliti a veder 
ai continuo. Non avendo adunque altra dcrivazion di tal voce 5 Peregrino 
dovremmo dire altre!! il Surtantivo , e l’Addiettivo . Ma perchè peravven- 
tura i Franccfi dirtero Pelerin , Pclerinage , Teleriner , il Peregrino , il Pere- 
grinaggio , il Peregrinare : o per la parentela della R colla L , dirter poi in- 
differentemente Pellegrino c Peregrino c per Surtantivo, e per Aggettivo. Pur 
ricevendo la nortra lingua maggior bellezza e leggiadria , almeno in quanto 
alle regole nel decimortrto fecolo : vede!! che i migliori Scrittori di quel tem- 
po ferirter fempre Peregrino per furtantivo , come ’l Bembo 
Farò qual Peregrin defìo a gran giorno , 

A a ; Che 
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Che ’l fonno accufa , e raddoppiando i pafjì 
Tutto il perduto del cammino acquifìa . 

£ ’1 Cala 

Errai gran tempo : e del cammino incerto 
Mifero Teregrin molti anni andai 
Con dubbio piè fentUr cangiando fpefjo » 
p nella ftefla Canzone 

Qual Teregrin ,/r rimembranza il punge 
Vi fua dolce magion , talor s'envia 
Ratto perfelve , e per alpeflri monti , 

Così Tercgrinare in luogo di Tcllegrinare : il Bembo . 

Voi per que(ìa vital fallace piaggia 
Teregrinando a puffo non errante • 

E T CJafa 

Tietofa i fioria a dir quel ch’io M‘*R 
In cosi lungo efiglto , 

Teregrinando fora . 

Avendo forfè per regola di non ifcollarfi da’ Latini in quelle voci* delle qua- 
li valcvanfi così appunto come fecero i Latini . Ma ufando poi figuratamen- 
te Teregrino per Adicttivo , cioè per nobile , raro, Angolare, 4 ^* “Pelle* 
grino . il Bembo 

Fatto ha poggiando altere e Tellegrine 
Gir per lo Cielo , e gloriofe ed alme • 

Ed altrove 

» Che pur s’invola 

Talora a morte un Tellegrino ingegno '• 

Direm perciò Teregrino chi va peregrinando , c Teregrina ancora a cofa Ara* 
riera forciiicra , fecondo la Crufca : Ma Tellegrino per Nobile , Eccellente , 
c c. E per le accennate ragioni , piu tolto Tercgrinare , Teregrinaggio, Pere- 
grinazi'jne , che Tcllegrinare , e c. 

tacchetta (blamente Icpgefi nel Vocabolario, ch’è una mefìola , colla qua! 
fi giuoca alla palla a corda , compolia d'un cerchio di legno col manico, c ’l 
vano c picn d’una rete tellina con grolle* minugia . E crcuiam che così dicali , 
dalla Amihtudinc che ha colla cofcia di dietro de* quadrupedi , che chiamali 
altrcA Laccbetta , ed *Anca . E nondimen vero ch'oggi è in ufo Racchetta : on- 
de nel Malmantilc nel 3.C. alla fl.58. 

Dugento fuoi armali di Racchette '• 

Su qual luogo veggafi l’Annotaz. di Puccio Lamoni , e nella fi. 34. de! é.c.al- 
la parola Tillotta ; c Egid. Menag. ncll'Orig. i tal .alla voce lacca , tacchetta . 

Lifma p: ut tolto dovrebbe dirfi quel fagotto , 0 fia balla di carta di cinque- 
cento fogli , cioè di venti quaderni , che Rifma: venendo da Scapus , Scapulif - - 
mus , Scapulifma , Lifma de' Latini * come dal Menagi ncll’Orig. ital. nclla_j 
voce Rifma . Ma poiché ’l Vocabolario non ha altro che Rifma , ch’è accori 
ciamcnto della voce intera Rifima , qual piu che Rifma doveva efler nella CTu- 
fca ; diremo ancor noi Rifma . Tanto piu che per tutta Italia diedi ancor 
Rifima . 

Scilocco truovafi nel Poccaccio , c ne’ Profatori : ma Scirocco nc’ Poeti, co3 
me da gli efempli nel Vocabolario . Pur non trovando ragione perche la Pri- 
ma 
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ma poffa eCTcr della profa , la Seconda del verfo, diciam poterli dire ncll’una ; 
e nell'altra miniera : tanto piu , che fc Ser Brunetto nel Teforo al eap. 57. 
del lib.a. vuol che venga da Eurus , Exeurucut , come ancora il Mcnagio nel- 
le Orig. ical. piu tolto avrebbe a Temerli colla R. , che colla L . 

Così Sciroppo piu che Sciloppo , venendo dalla voce Araba Sirop , come dal 
Mcnagio nelle orig. Frane, nella voce Sirop ; Nientedimeno indifferentemen- 
te s’ò ufata da’ Tofcani . 

Varcare , Varcato , Varco Te ben’ahruno le ufaffc in profa, fon fenza dubbio 
del verlo , e Valicare , Valicato , Valico, Valicatore della profa: c fc a* Moder- 
ni fpiaccffc ufar Valico in profa , ufin per ufeir di briga Taflò , e così Tafl'are , 
Taflato , in luogo di Valicare , e c. là perciò , spettare al pafl'o per spettare 
al varco , e c. 

Zannala d icon molti : ma la Gru Tea ha follmente Zanzara , e Zcn^ara ,* 
Zanzerata , Zanzariere , arnefe da letto per difenderlo dalle Zanzare, e Zen- 
caretta , Zenzariere . Da tal voce fiimiam farfene Zanzararc cioè andare at- 
torno, perdendo tempo , fenza far nulla , come appunto fan le Zanzare:qual 
voce è de’ noftri Napoletani , tutto che alquanto corrotta, dicendo Zanzare- 
lare . E Zanzerando crediam fenza dubbio avelie due volte detto il Boccaccio 
nella Nov.72. 1 dove da’ Deputati , e prima dal Mannelli , dal Salviati , e da 
tutti comunemente fi legge Zazc cat0 » c tacconato : cioè : Ora avvenne un 
dì , che andando il Trete di fitto meriggio per la contrada, or qua , or là zaZX ea “ 
to, [contro Bentivegna del Maz^o . E poco apprelfo , parlando la Bclcolore al 
Prete , dille : Voi fiate il benvenuto : che andate voi Zacconato per quefìo caldo? 
Quai voci non han faputo gli Accademici fiorentini fpiegar che fìgnifichino ; 
fcolpandofene col dire , che llan voci de’ contadini di que’ tempi , delle quali 
non fi fa oggi il fignificato . V’é fiato perciò chi ha detto , che ’n que* luo- 

t hi avclfe detto il Boccaccio Zaccherato cioè picn di Zacchera , di fango: ed 
a creduto aver dato nel fegno , col fofiituire in luogo di quelle una voce , 
che ha il fuo fignificato , ed è , in pronunziandoli , non molto da effe diffe^ 
rcnte. Ma non confiderò , che’l tempo , nel qual fi diffe effere accaduto il 
cafo della Novella , era nel fin di Giugno , e forfè nel principio di Luglio t 
allora quando fi trebbia il grano ; per la qual cofa dille il Prete a Bentive- 
gna : Se ti venifle veduto Lapuccio , 0 T^aldino , non t'efca di mente di dir loro t 
che mi rechino quelle gombine per li careggiati miei : cioè que’ cuoi per gli firu- 
menti co’ quali fi batte il gran ncll’aja . E dicendo il Boccaccio , che andava 
il Prete ( come s’ò detto ) di fitto meriggio, or qua , or là ; non farcii. c fia- 
ta gran meraviglia , fe fatto il Prete ciò aveffe d’altro tempo , che di fiate , 
Senza che gii fi dice efprcffa mente nelle parole della Bclcolore: Che andate voi 
Zacconato per queRo caldo . Or com’è verifimile , che andafic il Prete in quel 
tempo picn di Zacchera , di fango , cioè Zaccherato ? Ne altresì può arrecar 
meraviglia veruna ( quand’eziandio vi foffe il Prete andato ) l’andar picn di 
Zacchera per lo caldo . Sicché ben'huom vede , che l'accennate due voci , ove 
fi metton come participi , cioè Zt^Zfato, Zacconato , Zarchrrato , n Zanzeato , 
com’altri diffe ; o non s’intendono ; o fpiegan tutt’altro che ciò ch’intefc il 
Boccaccio . Qual’avvifo lòddisfaccndo a molti altri , pofero in luogo del Par- 
ticipio il Gerundio, leggendo Zaz^ando, almcn nel primo luogo: e poi fpie- 
garono , ^Andando attorno , Mggiranioft , Camminmii in qua ed in là lenza far 
nulla > come fpiegò fra gli altri il Pcrgamini nel Memoriale , Ed a dir vero 
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fi farebbero appofìi al fentimcnto del Boccaccio ,-chc prima aveva con altro 
parole fpiegato , del Prete : e tutto ’l di andava ajato , per poterla vederexioè, 
andava attorno perdendo il tempo j fc avelie la lingua tai verbi Zagare, Zan- 
nare , Zucconare , e per *Aggirarft ftn^afar nulla . Dovraffi adunque lolie- 
ncrc il penlìcr nofiro , di foltituir Zannar andò in tutte e due luoghi : polto 
che sì ben s’adatta al fenfo del Boccaccio -, ed aggiugner Zannarne al Voca- 
boiario , Veibo tratto da Zanzara , cioè dal volar che fa di qua e di là la-* 
Zanzara , fenza fermarfi mai , o molto di rado . Quale opinione , ove non 
vi folle mai velligio di fi fatto verbo , pur dovrebbe appagar qualunque giu- 
dicar volefic lenza una J attiene al mondo a gli Antichi. Or quanto maggior- 
mente dee faper buona , quand'abbiam tra le voci Napoletane derivate da*. 
Greci , da’ Latini , e per lo piu da’Tofcani , il verbo Zan%are\arc pcrappun-3 
to in tal lignificato , c corrotto da Zan^arare , com’è folito di tal linguag-? 
gio , che dice ^lffummecbe]are, Btf}e)ar e , Bravefare , Grandenejare , c c. per 
>A ffummicare, Beffare, Bravare, Grandinare , e c. Nc tralafciam di dire, che 
di fi fatta verità n’ebbe un qualche lume il Rufcclli , avendo detto nelle Lue 
Annotaz. fili Dccamcrone : Zagare è voce villanefca lignifica andar sii, e giù* 
or in voltai ò fia fatto da Zanzara animale , ò donde altronde fi fia , ebei conta- 
dini nel formar le lor voci , non vanno eiimologi^audo , Je non fecondo che lor la 
lingua le lajcia fi correr fuori . Qi^al luogo n’additò dopo aver tutto ciò fcritto 
il nofiro gentil patrizio Benedetto Caracciolo addottrinato particolarmente 
in quella lingua . Ma fc ’1 Rufcclli meglio avelie confiderata la cofa , fi fa- 
rebbe in tutto e per tutto con noi accordato : nc avrebbe fcritto Zagare per 
andar’ attorno , ma Zannar are : fc pur non gli mancò quel lume, che ha da- 
f.o a noi la noffra matcrnal lingua . 

Scorgcfi ancora tal parentela nell’infinito de’ verbi accoppiato co’ pronomi 
lo, la , li , le, mutandofi la R dell’infinito in L come Vedello in luogo di Ve- 
derlo , yedella di Vederla , Vtdelli di Vederli , c c. donde ’l Petrar. 

£ temo ch'ella 

No» habbia a febifo il mio dir troppo bumile » 

Degna d' affai piu alto e piu gentile ; 

£ chi noi erede venga egli a Vcdclla . 

Il Rufcclli nondimeno nel fuo Rimario , alla rima Ella con tal'cfcmplo di- 
te , che ’n ciò i Poeti vi venner ioizati , non che all retti dalla ncccllità del- 
la rima . E ’l Gagliari nel cap, 25. del j.lib. della fua Ortogr. che ciò ufofft 
per neccttìtà di rima ne’ verbi della feconda e della quarta maniera, dicendo- 
li Tenella , Vedetta, Sentilla per Tenerla, Vederla, Sentirla. Ma s’incannò l’uno 
c l’altro : poiché Bufarono eziandio i Profatori ( per toglier forfè la durezza , 
che s’ha in profferir la R , ed accoppiata con confonante diveda ) in tutte e 
quattro le maniere de’ verbi : dicenoo , eziandio il Boccaccio nella Nov. 99. 
Ter lo quale atto al Saladino tornò alla mente meffer Torello , e cominciò pjo a 
Fjguardallo , e parvegli defio . E prima nel Nov. Ant. alla N. 97. Allora ne ' ri- 
crebbe loro Difìurballt, e foi faremo quello che bavemo a fare . Il Villani nel lib. 
12. al c.59. E per paura di non Ter dello, quafi al modo dell'anno innanzi , che 
bavevano fatto fette Bargelli , e c. c nel c. 110. £ vennevi una grande an.bajcc- 
ria da Napoli a Troferelti la terra , come à loro Signore . Pur qi.anturquc così 
fia , non fono in ciò da imitarfi , nc i Profatori , nc i Poeti : Nc n tr. quei , 
ch’accoppiando l’Infinito col prenome Gli toglien la R dall’Infinito fidamen- 
te: 
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tc : dicendo Ringraziagli ; Vedigli in luogo di Ringraziargli, Vedergli , come 
.'1 Crefc. nel c.i. del hb.5. Sogliono le formiche andare Jopra la pianta , / opra il 
mejìo terreno , e generalmente nelle f rondi certi vermicelli , Ragrin%agli,& . Afa 
pajfagli , <& anco impedire il crefcimcnto de ’ ramufcelli . 

Ha inoltre la L parentela colla N: dicendoli 
Bacile , e Bacino Meliaca Meniaca 

Calonaco Canonico Pafciola JPafciona 

Fraltuolo Frafluono .. Pentagolo Pentagono 

Malinconia Maninconia Sanltizzo Salluzzo 

Malincolia Malinconia Tintillo Tintinno 

Malifcalco Manifcalco Veleno yeneno. 

Meliaco Meniaco 

Notando , che Bacile è del volgo , Bacino Fiorentina, che i Sanefi feri voti 
Baccino : donde abbacinare per accecare con Bacino rovente ; e Bacinotto quel* 
la cuffia di ferro ch’arma la tetta de’ foldati , fimile ad un piccol Bacino ; e 
Bacinella , non diminutivo di Bacino , come dille in tal voce la Crufca , ma 
quel vaio a guila di fcodtlla , dove i Banchieri teneon denari , come poi nella 
voce Bacino la tteffia Crulca fpicgò ; qual vafo pur’ha fomiglianza col Bacino, 

Vogliono alcuni che Calonaco , o Calonico dicali per luttantivo, cioè per co* 
lui , che ha canonicato : Canonico per aggettivo ; come Ragion canonica , Ore 
canoniche . Ma fe l'ufo dice Tempre Canonico per fuiiantivo , e per aggettivo ; 
Canonico diremo ancor noi . Tanto piu che all’ufo non manca l’autorità de 
gli Scrittori : poiché i Tofcani lcrillèr Calonaco , Calonico , e Canonico per fu* 
ttantivo , come fi può veder nella Crufca , fenza che i Tofcani fcriflèro an-« 
cor Calonaco per addiettivo , come ’l Cetchi » che ditte nella Se. 1. dcll’At. a. 
del Corredo 

Fare a * vicini tali filerai , è cofa , 

Che a gli Otto non parrà troppo calonaca 1 

Non fi vaifero adunque i Tofcani di tal dittirzione, ma dittero indifferen- 
temente Canonico , Calonico , e Calonaco . Stando perciò all’ufo , diremo alticlì 
Canonicato piu che Calonacato , e c. 

Fraftuolo , e Frafluono han detto i Tofcani per ronror di diverfi fircpiti in- 
ficine ; o da fluolo , cioè moltitudine che fa il romore : o da fluono voce dì 
noi altri Napoletani , per fuoo fenza tuono, cioè lenz’ordine e piacevolez- 
za • Ma comunque fi fia , non fono in ufo, dicrndofi nello ttettò fignificato 
1 Borboglio , Borbogliamento , Subuglio , Fracafjo , Schiamazzo* Fragore , Mormora- 
mento , e c. 

Malincolia , o Manincolia non truovafì ne’ buoni Vocabolari, ma folamentc 
Malinconia , e Maninconia che che ne dica il Pergamim nel Memoriale: e per- 
ciò Malinconico , e Manineonico , Malinconofo , e Maninconofo redi quelle an- 
cora poflìam valerne a capriccio : giacche la prima , firma come fi voglia , 
è piu follcnuta dall’ufo : la feconda piu ufata da’ Tofcani ; come Ita avverti- 
to dal citato Pergamini . 

Malifcalco propiamente s’è detto il governador di corte , o dcll’efercito : 

' ManiJ'calco chi ferra e medica cavalli . £ quantunque nel primo , e nel fecon- 
do fignificato fiafi dotto Malifcalco : nientedimeno Manifcalco , o Manefcalcó 
fecondo i Sanefi , s’è detto femprc nel fecondo , come dalla Crufca . Nc è da 
imitarli il Cattclvetro , che con troppo frivola derivazione , vuol che fi dica 
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in tutte e due lignificati Marefcalco da Alare , o Marefeo , ch’egli interpretili 
cavallo , e da *Alco che vuol vaglia rimed-atore , curatore , da <*’Ak*)' . 

Meliaco colla pofa fu la penultima vai Baceco arbore che produce Bacoche » 
Meliache : ma dicefì piu tollo A/eniico, c Aleniàca il frutto , dicendoli da alcu- 
ni con voci latine tArmeniàco , cd Armeniàca da Malus armeniaca , Malum ar- 
meniacum • 

Tafciola , e Tafciuola dicono i Fiorentini , fe ben manchiti nella Crufca-» • 
dov’c folamentc Tafciona : c Tafciona i Sancii , come dal Politi , per abbon- 
danza di cofe da pafccrc : ma non fono in ufo; dicendoli Ta[iura t e Tafcolo % 
clfcnd’caiandio Tafco difufata. 

Tentacolo i Fiorentini la figura di cinque facce , forfè perche dicali Trian- 
gola quella di tre , Quadrandolo quella di quattro . Ma meglio i Sancfi Tenta- 
rono : venendo dalla latinagrcca Tcntagonum ; e Triangolo t Quadrangolo da_» 
Triangulus , Quadrangulum . 

Nel titolo dell’ultima Nov. del Bocc. dicefi il Marche/e di Saluto i c nel 
principio della Nov. Già e gran tempo , fu tra Marcbeft di Saluto : ma per den-r 
ero , nel Bocc. del 75. c del 27. Sanluzo 1 c ’n quel del Salviati Sanlu^otdon- 
de molti han detto Saliamo , per toglier la durezza che fa la N> colla L . La 
prima nondimeno è la p*u bella , ed in ufo . 

Tintillo t e Tintinno han detto i Tofeani per fuono fcmpliccmcnte, ed in«i 
particolare quel del campanuzzo : fiimiam nondimeno piu la feconda , pollo 
che vicn da Tinnitinus diminutivo di Tinnitus , come vuole il Menagio , o 
piu tollo ( non trovando noi tal voce Tinnitinus ) da Tintinnabulum , o da_* 
Tinlinare che fon voci latine ; e dicefi poi Tintxn » Tintinnio , Tintinnante , 
Tintinnire » non Tintil , Tintillio , TintillantCy c c. Avvertendo ancor qui due 
cofe : la Prima , che nella Crufca dovrebbe aggiugnerfi Tintinnaro , giacche 
v’c Tintinnante , la quale è fenza dubbio participio di tal verbo : la Seconda 
che quantunque Benedetto Fioretti » col nome d’Udeno Nifielc , dica nel 
Proginnafmo 12. del 5. vol.de’ fuoi Progin. che * 1 . verbo Tintinnire è appro- 
priato di fua natura fittamente a’fuoni acuti , Plridoli , e privi di melodia . £ tale 
il manifefìa lajìe(fa Onomatofea , e poi Tufo de’ latini Scrittori . fc eh e fola fra i 
Tofeani Dante arrovefeiò a lignificato d’armonie dolci e gioconde , fe non il verbo 9 
almeno il fuflantivo, dicendo nel 14. del Tarai . 

£ come giga % ed arpa in tempra tefa , 

Di molte corde fan dolce tintinno . 

Nel che non fi dee imitare , avendo contro già Tufo e la ragione : le quali due pa- 
tente fono di gran tratto fuperiori alTattiorità di Dante ; laonde biafiinò tziaji 3 
dio i’Ariofto , che imitando Dante dille nella fi. 19. del 7. can. 

Baccano intorno Caria tintinnire 
D'armonia dolce • 

Nientedimeno Catullo pur diffe , feri vendo alla fua Lesbia 

Soni tu canoro 

Timitiant aurei , 

E ’l Bocc. nel Filoc.al lib . 6 . Cuna fronda nell’altra ferendo , e di tutte dolce fin? 
Unno rendendo . 

E loficlfo Dan. nclc.ro. del Parad. 

Che Cuna parte e Cabra tira ed urge » 

Tintiti fonando con fi dolce nota . 


Veneì 
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Veneno non fi ferire in profa , ma folamente Veleno * dice i! Memoriale, e co- 
sì ufafi prc-fcntcmente ; la Crulca ha in profi Veleno , e Veneno * Venenamen- 
to * Venenare * Venenato * Venenifero , Vcnenofo: c Velenifero , VelenoJ amente ,Ve* 
lenofo * Velenofìjftmo , Velenofttà , con gli efcmpli de’ tclli di lingua : potrem- 
mo perciò valerne di Veleno * e Veneno * di Velenofo , e Venenojo * e piu tolto 
di Venenifero * che di Velenifero , giacche della prima fi valle il Boccaccio -, e 
dcll’altrc , fecondo fc ne trovan gli cfempli , o colla L , o colla N : tanto piu 
che non c’è , ne ci può ell'cr ragione , perche Veleno s'abbia a dire in ptofa— », 
Veneno in vcrlò . O pure il parer noftro farebbe di dir tempre Veleno , e tut- 
te l’altrc colla L : poiché lòn piu Tofcàne di Veneno * c dcH'altrc colla N , 
che pajon latine . Nientedimeno perche vuole altramente l’ulo , così lia . S’è 
detto poi folamente Avvelenare * Avvelenato * Avvelenatore , AvveUnire 
( ch’oggi non s’ufa ) Invelenire * Invelenito . 

Conofcefì ancora quella parentela nc’ verbi congionti coi pronomi Io, la^* 
le * lt , mutandofi la N , nella qual terminano i verbi troncati , in L: come 
Tolto * Voli a , Volle * Volli ( che noi direm piu tolto Togli ) Impollomi , Tiello* 
Tiella e c. per Tonio , Tonta * Tonte * Tonli * imponlomi , Tienlo * Tienla , che 
non fenza durezza profterirebbonfi . Cerne dal Lece, nel I.ab ir. Leva quello 
f pillalo * che m’hai Jopra le orecchie lofio * e Tollo piu là un poco . Nella N’ov.i. 
della 5. Gior. Quello ch’à le pare, che per me s’haìbia à fare Impollomi * e ve de^ 
rafji con meraviguofa for^a fguire . L ’n tutte le Commedie de’ buoni Auto- 
ri truovalì mille volte Tiello * Tiella , e c. Ma ciò s’intcndc , Tempre che non 
fi confonde il fìngolare col plurale : come ( per cfemplo ) dicendo Fallo * Fa* 
tallo , Terrallo * Torrallo * non fi la , fe dicefi per Fanlo * Faranlo * Terranlo * 
o per il fa * il farà * il terrà * il porrà * che fon lo ftcllò , che Fallo , Farallo,cc . 
E perciò diraflì Fanlo* F uranio* Terranlo * Torranlo , quantunque con qualche 
durezza . Oltracciò , ove la N è naturale di quella voce del verbo : perchè 
elfendo accidentale , non mutali in L : Come ( per ragion d’cfcmplo ) ‘dice il 
Bocc. nella N.6. della 4. G. Mcttianlo qui fuori del giardino * e Lafc’unlo {lare : 
nelle voci Mettianlo , lafcianlo la N non è naturale , ma accidentale , per tor 
la durezza che cagionerebbe l’avere a profferir Mettiamlo* La/ciamlo -, e per- 
ciò non mutali in L, ne d.'cefi Mettiallo , Lafciallo , c c. 

Di piu la N della particella Con accanto a gli articoli lo * la * le , gli * pur 
fi muta in L per tor la durezza , c s’unifcc con sì fatti articoli : laonde di 
Con lo * Con la * Con le * Con gli , fi fa Collo , Colla , Colle * Cogli : Di che fi parj 
lerà piu a lungo , in parlandoli de gli articoli . 

D’un’altra mutazione dalla N in L nelle voci compofle , tratterà, in ra* 
gionandotì della N . 

Mutali in D , cd in G , come s’c veduto in tai lettere . 

5 >i muta in I , come in Ampio * che dicci! Amfio* Efempio * che dicefi Ffemz 
pio . Ma Ampio d’ffcro i migliori Tofcani , Anqif}imamente*Ampiamente ì Am* 
fie^a * tutto che qualche volta dictllcro AmpiJJnno , per AmpiJJimo . Per 
Poppo fi t \ dittero piu volentieri Ampliare* che Avviare-, e cosi l’ufo. D’Efem* 
fio * e d ’Ffetnplo s’c parlato di fopra . 

il Cagliari nel cit.cap.z5. vuol che fi muti in S, dicendoli Volli* Volle* Voi - 
lero * vo^i del preterito del verbo Volere : e Volli * Volfe * Volfero : ma quelle, 
le ben fi trrovano per voci del verbo Volere , in tanti tclli di lingua, quan- 
ti ne vide il Eartoli che gli trafori ttc nel Torto al 11. 41. ed in tanti altri , 
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particolarmente de’ Profatori , che ’l Cartoli trafeurò non fono impcrtanto 
voci che del verbo Volgere : c perciò bifogna dire , che ’n moki teiti non-# 
fiano fiate ben’ufatc ; per non iitare a ripetere tante frivole ragioni, che per 
difendere in ciò i buoni Autori , han fantafiicate i Gramatici . 

Mutafi in T in molti nomi diminutivi : come 
A morofello Amorofctto Fiammella 

Angioiella Angioletta Fineftrclla 

Cancfirctto Ghirlaudclla 

Cafctta Occhiello 

Cerchietto Poverello 

Femminctta Vafello 

Fioretto Vedovella 

De’ quali , e della licenza di mutargli fi dirà nel trattato de’ nomi . 

E ancora in V , eflendoli detto da ''gli antichi Laida , Laldare , Laldabite,Lal - 
devote , Laldefe , e c. per Lauda , Laudare , Laudabile , e c. ma le prime fon’af- 
fatto difufate . 

Finalmente in Z : poiché nella fi.43.dcl 2. c. del Malmantilc , dicefi In? 
fi%X a * P er infilza . E credendo noi eflér licenza , o forza piu tofio di rima : 
abbiam poi letto nelle Annotazioni , che Ter i piu fi dice Infizza , e non Infil- 
za . Ma che che fi dica in quelle Annotazioni, uferem Tempre Infilzare, guar- 
dandone dà Infilare , come voce pcravventura del volgo , dal qual abbiam 
noi ancora Impilare . 


C'aneftrello 

Cafclla 

Cerchiello 

Femminella 

Fiorello 


Fiammetta 

Fincfirctta 

Ghirlandctta 

Occhietto 

Poveretto 

Va Tetto 

Vcdovctta ; 


$. XX. 

Tacile parentele della M 

O Ltre alle accennate che ha con alcune delle gii mentovate lettere ; ha 
parentela colla N » cosi come l’ha predo i Latini che dicono Quendam 
per Quondam , Identidem per Idemtidcm , c c. E Te i Latini fan tal mutamen- 
to per la durezza che fi f^erimenta in profferir la M avanti ad altra confonan^ 
te : così i Tofcani , per ifchivar quella che pruovafi in pronunciandola M * 
principalmente avanti alla N , nelle voci del prefentc plurale dell’Indicativo, c 
del Comandati vo : perché dicefi Ricor di anci , Tarlianne , ndianne , Senti art? 

gli , yedianla , Ccdlanlo , c c. in luogo di Ricordiamo , Tarliamne , sAndiamne \ 
I otturagli , Fediamla -, Cediamlo , Bocc. nell’Introd. Reputianci noi men care ebe 
tutte Valtre ; e nel Labir. Ciò mi piace : muovi , & andiannt tofio . Ed oltrac-' 
ciò fiam d’opinione , che Te alcune voci de’ verbi poilan con tal mutazione 
confonderli con altre : come Dianrli , Dianla , Stianci , Slianvi , e c. che po£- 
lòn’cffcr voci del futuro del Defiderativo , e del prefente del Soggiuntivo : 
fia lecito ancora fare il mutamento c dirle come s’è detto , per isfuggir la. 
durezza , in luogo di Diamgli , Diamla, Stiamci , Stiamvi : pollo che nel pro- 
nunciarle, Te fon dell’Indicativo , pronuncieranfi di due fillabe ,e Te dell'Ot- 
tativo , o del foggiuntivo , di tre : e nella fcrittura fi conofceranno dal par-; 
lare e dal lignificato ; il che non può confiderarfi in Fallo, Torrallo , che s’è 
detto non dirli in luogo di Fanlo , Torranlo . E tanto avvanzofiì cotal muta- 
mento ne’ verbi , che *n molte delle migliori Città d’Italia dicefi ; Noi non 
Ingannano il compratore : Noi le Tartiàno , e Ripartiàno ; come avvisò il Cij 
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nonio nelTrati de’ Verbi al c.3. Ma non è lecito il farlo, come s’è detto, che 
avanti a confonante j come s’è veduto ne gli accennati efempii . 

E fe ’l P. Battoli nel Jf. 2. del cap. 13. dell’Ortografia dice che '1 Boccaccio 
nella fola Introduz.ha : Che facciam noi qui : T^oi ci vorrem ricordare : Come 
pojfìam noi : Crediam la nojlra vita : in luogo di Faccian , Torren, Tojjian , Cre- 
dian che difler gli Antichi : Egli doveva diftinguerc , quando nella mcdeG- 
ma voce apprettò la M vien’ altra confònante , e particolarmente la N , che 
allora abbfa luogo la regola di mutarli vagamente m N : Ma ove apprettò a 
voce che termina in M uegua voce che cominci , eziandio da N * in tal cafa, 
che che fi facettcr gli Antichi , reiteri la voce antecedente terminata in M ; 
Ne fi dirà , Faccian »oi, Vorren ricordare , Tojjian noi : perch’altrimente fi feri- 
verebbe ancora Huon nobile per Hwm nobile , che non s’è mai Icritto : e ftan 
perduti , Udivan cantare , e c. per [tara perduti , Uiivam cantare , -confonden- 
do fenza ncceffità una perfona del vc-rbo coll’altra . 

Goll’V confonante la mutaron qualche volta gli antichi , dicendo Membro , 
e Vembro , Smembrare , e Svemhrare, Menomare^ e Menomare . , come dal Salvia- 
ti ncll’acccnn. partic.19. Ma bene ognun vede che fon rcttate le feconde con 
gli Antichi . 

I Sancii mutaronla in ST , dicendo Mano fianca per Man manca , cioè Man 
fuiiilra , xA mano franca , per M. man fiaifira * laonde Dante nel c.^.dcll’Inf, 
Volgemmo , e difendemmo a mano franca . 

Ma nc meno è in ufo . 


§: XXT:- 

T >1 quella della NJ 

C Osì i Greci , come i Latini ftimaron clic la N aveTc gran parentela»» 
colla 11 : per la qual cofa (intralafciando i Greci) dittero i Latini JEnieut 
per JEreut , Cancer per Career , Carmen in luogo di Canimen da Cano , Germcn 
in vece di Genimen da Genero e c. come confiderò Giofeppe Scaligero nelle 
notea Varrone . E gl’italiani la ravviarono ancora, non fittamente colla R, 
ch’d una delle quattro liquide , com’è ella N , ma coll’altrc -dire liquide cioè 
la L , e la M : E cominciando-dalla L : mutafi la N in L ( oltre le voci afrj 
cennate di fopra ) in tutte le voci compolle dalle propofizioni Con ed In , ó 
ch’abbia quelta forza di negare , o d’accrcfccre , mutandoli la N di tai pre- 
pofizioni in L , per render dolce la pronunzia ; ma pur che apprettò alla N 
ficgua L : dicendoli Collaterale , Collazionare ( rlfcontrar la copia coll’origina-* 
le) Collegare , Co'locare , c c. non Collaterale, Coni tannar e,Conlegar», Conloca- 
re : Ne fi può dire Inlacciare , Inlauiabile , Inlecito , Ir.leggiadrito, Inlegittimo -, 
Inlibrare , Inliàto , Inalterato , Inluciiare, Inltt'jare, c c. ma Illacciare , Illauda- 
bile , Illecito , Illeggiadrito , e c. Maravigliandone di trovar quelte regiftrate 
colla N nel Vocabolario Fiorentino , quando , a regolatamente fcriverc,fcri- 
vonfi colla L. E fe fi dice, che cosi truovanfi nc’ Tetti di lingua ? Si ri- 
fponde : che pur doveva avvertirli, che prefentcmcntc , c fecondo le regole 
dell’Ortografia fcrivonfi Illacciare, Illaudabile , Illecito , Illeggiadrito , e c. O 
pure ( come fi fc fittamente della voce Illecito ) avevanfi a regittrare ancor 
colla L: fi per trovarfene cfcmpli ne’ buoni Autori * fi perche ben potevano 
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( come tante volte in altre fecero ) nelle voci Jllacciare , Illaudabile c c, ri- 
mettere il Lettor per la fpiega alle voci Inlacciare , Inlauiabile . Per quel che 
poi riguarda l'autorità de’ Tetti , fi dice :chc nell’Ortografìa , non che nelle 
regole Gramaticali , non fon da imitarli a chius’occhi : trovandoli in dii 
molte colò , ch’oggi , anzi imbratterebbero, che adornerebbero , c la ta- 
vella , e la fcrittura : come ( intralciando l’altre ) fono Sprigionare , Scori - 
miai ar fi , Conporre , Conprcndere . Or fe quette truovanlì nella Crufca regr- 
ftratc tempre colla M , non ottante che leggonfi colla N in. molti tetti : colla 
L altrefi dovevan regi (irarii le già dette . lì fe Sprigionare , Sconmiatarfe c c. 
per dite fa de’ Tetti s’han por ifeorrezzioni.; per ilcorrczzioni eziandio dove- 
vano averti Inlacciare , Inlauiabile , e c. Quantunque crcdiam noi fermamente 
che i Tetti abbiano Sprigionare, Sconmiatarfi , c c. Inlacciare , Inlauiabile , e c. 
E ficcome non fon da imitarli il iioccaccio , Dante , c ’l Petrarca che contro, 
le regole Gramaticali fcrillcro , nclI’Amor. Vif. al c.7. 

^Apprefi'il qual colui venia feguendo , 

Che giudicò le Dee In la Frigia valle . 

Dante Canz. 

Ita n'è Beatrice In l 'alto Cielo 
Nel C.24. del Purg. 

Hebbe la Santa Chiefa In le fue braccia 

Nel 51. 

Com ' In lo fpeccbio il fol non altrimenti 
La doppia fera dentro vi raggiava. . 

E ’l Petrarca , che che ne dicano gli ammendatori , 

Ma ben ti prego che ’n la ter^a /pera 
Guitton / aiuti , Meffer Cino , e Dante , 

Così non gomiteremo , fe tuor delle prime regole dell’Ortografia fcrittero 
Slegittimo , Inlecito , e c. Ed Smalinconichire, Smarcire , Inporre , sprigionare , 
Jnragionevole , Inregolare , Inretigio/e » e c. come appretto diradi . 

Potrebbe nondimen dirli , inditela de’ Tetti di lingua, non che dalla Cru- 
fca : che fi fatte voci Inlecito, Smalinconichire, Inregolare ,c c. fianlì fcritte da’ 
buoni Autori , lianfi fcritte come forcttiere , ed in quella maniera che da’Fo- 
rafticri ferivevaafi : il che s’avvcrtifce ancora dal Salviati nella Partic. 29.de! 
lib. 3. dove parlando delle voci alle quali nel principio fi tronca l’I avanti alla 
M 1 o alla N , dice ; Fallirebbe tutta fiata la detta regola , fe dopo In , o Ini 
venifje appreffo , 0 venir poteffe alcuna di qiiefte lettere L , K, ovvero Si dopo la 
qualjèguiffe qualch’altra confinante : pericch ; allora fi priverebbe , l’inlecito , 
l’inrcgolato , l’inttigamento , e non lo ’nttigamento , lo. ’n regolato , lo ’nleci- 
to . E ciò avviene , perchè quefìe pronunzie non fon del volgar /nfìro 1 e fi confe- 
derano , come fe noferalmente foffer pronunciate > cioè Illecito, Irregolato , liti- 
gamelo , e fi fatte ; dove , ne In , ne Im la voce non profferire , ne la fua re- 
gola per confeguente ci potrebbe operare . 

Mutafi in M la N » non folamentc delle flette prcpofiiioni Con , cd In nel- 
le comnotte altrefi con effe prepofizioni , ma femprc che appretto alla N, nel- 
la (Iella voce , vicn B , M , o P : perchè dicefi Combar'ure , Combattere , Com- 
briccola , Commenfurare , CommrTirio , Commettere , Commifchiare , Companati- 
co , Comparticipare , Compatriota , Compiacere , c c. non Conbaciare , Conhattere y 
Conmenfurare » Conmeffarij , Cor.panatico t Conparticipare, e c. Ed altrefi lmba z 
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cuccare , Imbagnare , Imbaldanzire , Imbambolare , Imbecherare , Imberciare , /m- 
biettare , Immagrire -, Immalinconichire , Immalinconire , Immalvagito , /mmarci- 
r? . Immergere , Immollare -, Immortire ., lmpadulare, Impagliato , Impancato, 
Impalmare , e c. Maravigliandone ancora , che la Crufca abbia Inmalinconica- 
re , Inmalinconichire , Inmalinconire , Inmalvagito , Inmarcire, c c. rimettendo- 
ne al gii detto di fopra . Così Conviemmi , Sommi , *A]utarommi , Moflrarom - 
mi , Ciiccimmi , Tiovommi , Tonimi , Anùpommi ,cd altre infinite: in luogo di 
Convienmi , Sowmi , *A\utaronmi , Mofìraronmi , Ccceinmi , Tiovonmi , Powmi » 
lAntiponmi , che non debbon dirli in conto alcuno . Ridendone d’alcuni che 
fcrivon Viemmi , Tienimi fecondo la regola : c poi Piopowmi , Cacciami c c. 
contea la regola . 11 che non per altro loro adivicne , fe non le , per ricor- 
darli d’aver letto tante volte Pommi , in Petrarca peravventtira , e Tiemmi , c 
Fiemmi : ne ricordandofi di Cac.cimmi,o4\utarommi , c c. dallo fcrivcr lenza-* 
regole , fon portati a fcrivcr C7cciwmi,,^jw/<iro«mi , perche in N finifeono le-» 
voci de’ Verbi . Se poi la N che fi fa M nelle accennate voci fìa M imper- 
fetta , non ifcolpita : O pur fc le due M in tai voci lìan’una di raddoppiato 
fuono , come vuole il Salviati nella partic.7. del lib.7. fon cofe ,, che per no- 
ltro avvifo non giovano a niente. 

Si muta in R avanti alla Bella R , principalmente nelle compofie colle ac- 
cennate prepolìzioni Con , ed In : come Corregnare , Correlativo , Corródere, Ir - 
ragionevole , Irre/o luto , Irreverente ., e c. che non diconfi Conregnare , Conre la- 
tivo , Conrodere , Inragionevole , Inrefoluto , Inreverente . Non celiando ancor 
di maravigliarci in leggendo nella Crufca Inraccont abile, Intadiaz)one y Inragio- 
nevole , lnragionevolmcnte , lnraz)onabile , InraZ}onale , e tant’altre fi fatte 
fuor di regola . Ed a quel che ci fi potrebbe opporre , rifponderaflì come s’é 
rifpollo di fopra nelle voci Inlacciare , lnlaudabile ,e c. 

E fon così ferme tai regole , che volendo fcrivere (come fcrivcr debbonfi} 
molte voci unite , come Gian Luigi , Gian Luca , Giovan Batifia , Gran Befìia , 
Gran Maefìro , Giovan Mario , Buon Mattel , Gian Taolo, Buon Tane-, Manro- 
vescio : ncll’unirfì tai voci mutali la N' in Lavanti alla L ; in M avanti al B, 
alla M , o al P : ed in R avanti alla R , fcrivendofi ,jc profferendoli Giallui- 
gi , Cialluca , Giovani batifia, Grambefiia , Grammacfiro , Giovammario , Buom- 
matte i ( cafato del eia noi tanto lodato Gramatico Tofcano) Giampaolo, Buom- 
pane ( cafato altrefi ) Marrovefcio , c c. E fe in alcune pareRc flrana tal mu-' 
tazione , potranno feriverfi feparatc , che *n tal cafo reilcrà la N naturale ; 
nc fi fcriverà , come alcuno fconciamcntc ha fatto , Giani Maria , Giam Taoi 
lo , e c. 

Da ciò nafee , che ’n molti nomi di Città , Terre , Caficlli , comporti col- 
la voce Monte , dalla quale , o per leggiadria , o per ufo troncafì la fi!laba_* 
Te , c dicefi Mon ; nelPunirfi con altre voci , che comincian da L , da M, da 
R , da P , o fc pur ve ne fono , che comincian da B , ferivefi , c profferifee-* 
fi colla L » colla M, o colla R, diccndofi Molleone , Mollufjòne, Mommedi,Mom- 
migliano , Mommir aglio , Mommorencì, Mompegliard, Mommtrano,Mommoriglion , 
Mompolciano , Mompoglifi , Morreale , e c. Non Monleone, Monmigliano, Monpe- 
gliard , Monreale . Perche filmiamo ancora fia vaghezza della lingua , il farli 
nella voce Santo , unita al nome del fanto , ove fignifica luogo ; come Sarr.- 
maio , Sallucar , Sambuco , Samboni facio , Sambenedetto , Sallegier , Sallò , Sai- 
lucido , Sammarino , Samminiato , Sampol , Sarremo , Sarremì : in luogo di San - 
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maio , Sanlucar , Sanlò, Sanremo , c c. che che nc dica il P.Bartoli noi jT.ii del 
cap. 13 . dell'Ortografia . E fe alcuni dimando dravagantiffimo tal mutamen-. 
to le fcrivon fcparate , cioè San Maio , San Lucar , San Tol , San Rew;i,diciam 
noi ch'olendo nomi di Città , Tene , o luoghi , meglio farà fervergli uniti 
colla N , Tenta curar l’afprczza nel pronunciargli , che difuniti ; come il dirà 
in parlandoli de’ nomi . 

S’eccettua dall’acccnnate regole la particella 7{pn , che unendoli a voci che 
cominciai! da M , o da P ( non raccordandone di voce che comincia da L » o, 
da 13 , alla qual fi polla appiccare ) non fi muta , per ufo, in Nom , ma fcri- 
vefi Nonmai , J^onnàca , 7<(onperò, Nonperciò , Nonperòdimcno , TSfonper tanto . JE 
chi pur volelfe Ilare alle regole già dette , potrebbe fcriverle fcparate , ciod 
No» mai , Non mica, Non però , Non per tanto , e c. come molti de' buoni Au- 
tori han fatto . 

Cambiali in R ancora in quelle voci Fiumana , Schinan^ia y Zingano , che 
diconfi eziandio Fiumara , Schirau^ia , Zingaro ; Ma fon piu in ufo colla N • 
Zingarefca nondimeno diedi , non Zingane/ea quella canzone che cantan le 
malchcre alla foggia de' Zingani . E chi volelfe ufare il diminutivo di Zinga 3 
na , che ben’il potrà , dica Zingarata > ch’é in ufo , non Zinganetta. 

Truovafi Manritta e Marritta , come dalla Cru. Ma noi, come s’é poco fa__^ 
detto , diciamo che chi vuole Ilare alle regole di non metter la N. avanti al- 
la R e non gli piace Marrìtta , feriva fcparatamente Man ritta , cioè Man de- 
lira. £ cosi diciam di Marrovefcio per colpo dato colla mano arrovefeiata po s 
tendo feri vere Man rovefeio , o Marrovefcio . 

Si muta colla S in quella voce imprenfione , che dicefi ancora , c piu volervi 
tieri Impresone : Notandoli in quella voce un comune abbaglio ; che dicefi, 
Huom di prima apprenfione ; o chi poco , o niente apprende : o chi piglia to- 
lto un’impreffionc , e difficilmente, la lafcia : ma nel primo lignificato , oltre 
al non elTcre in ufo de’ Tofcani , avrebbe a dirli , Huom dì poca, apprenjione , 
cioè di poco apprendimento : c nel fecondo è malamente detto : giacche »Ap- 
prenftone vale apprendimento , Comprendimento 1 e Huom di prima apprenfto»e t 
varrebbe piu tolto , Huom ch’alia bella prima comprende . Diradi perciò Huom 
di prima imprenfione , 0 impresone chi di leggieri imprende una opinione , e 
malagevolmente la lafcia j c così diflefi da’ Tofcani , come dalla Crufca nel^ 
la voce Imprenfione . 

Truovafi ancora Componitore , e Compofitore , delle quali è dubbio qual fi^; 
la migliore ; polto che , fa Componitore deriva da Componimento: Compofitore da 
Compoìi^ione , Comporlo , c c. Pur fc della prima valfcrfi il Boccaccio , ed i mi- 
gliori Tofcani , d'efi'a nc varremo ancor noi . 

S’oflerva ancora dal Salviati nella piu volte mentovata partic.ip. che la N 
ha parentela col G , dal vederli , che dandogli unita , può mutar luogo , ^ 
porfegli dietro 
Agnola , 

Angiolo 
Cinge 
Disponga 
Frange 
Giunge 
infinge 


e davanti dicendoli 
ed Angiola 
Agnolo. 
Cigne 
Difpogna 
Fragnc 
Ghigne 
Ihfigne 


Piange 

Pinge 

Dipingere 

Ponga 

Pungere 

Rimanga 

Spengo 


Piagne 

Pigne 

Dipignerp 

Pogna 

Pugncxe 

Rimagna 

Sodcgno 

Spc; 
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Spegna Spenga Tingere Tignere 

• Stringere Srrignere Venga Vegna. 

Tenga Teglia Ungere Ugnerc. 

E così in molc’altre compolìe , c fempliei , e derivate da ette: neile quali fi 
dà primieramente per regola , che ne* verbi , o di radoo non mai fi fa tal. 
mutazione nella prima voce , o perfona che dicefi , ma la N ncceirariamcntc 
s’antipcnc al G : come Cinga , Finto , Giungo , Tongo , Tungo , e c. che non_o 
dicqofi Cigno , Figno , Giugno , Togno , Tugno : il che non s’avvertì dal Ci- 
nonio. nel cap.i. del Ilio tratt. de’ Verbi . Qual regola, o dipende da quel- 
clic dille il bombo , tutto che notato dal Caitclvetro nella partic.i.j che la_» 
prima perfona del. verbo , regolarmente non. riceve mutazione * o da ciò che. 
dille il Caitclvetro al Bembo, alla partic. 15. clic la N non fi può pofporre. 
al G , le gon in quelle dove truova 1 ,o£ feguente I e terminando le prime, 
voci in O come Giungo , Vago , Tungo ^ Mungo , Siringo , Tingo , e cosi tutte 
l’alt re , verrebbe non l’I , o la E , ma 1*0 apprcllb al Gn : o piu tolto dal. 
confonder che fi farebbe il verbo col nome , a l’un verbo coll’altro : cornea 
Giugno , Cigno nomi , Tugno nome , e prima del verbo Tugnare , e c. 

Dal che li cava la feconda regola.; che regolandoli per lo piu l’altre voci, 
de’ Verbi dalla prima , farà meglio fcrivcrlc tutte colla N ancipolta ; anzi il 
Bembo nel lib,3, dice ; Vegna , e legno , nelle quali Vengo » e Tengo fon delia . 
Tojcana . 

La. Terzi} accennata dal P.Bart. nell’Ortogr. ahjf.^del c.i 3. ma inventata, 
crediamo dal Caitclvetro al Bemho nella partic.15.clw tal mutazione fi faccia, 
ry’ verbi , ove apprclfo al Gn vengorvlc vocali E * I 1 « qualche volta la A » 
che non s’avvertì dal Calteivetro , il qual quantunque dica poterli dir Giu- 
gnamo per Giungiamo vi frammette l’I , fcrivendo Gingnamo , che non c nc- 
cettario ( come appreso diradi ) per fare infranto il Gn.co me in Tiagnere , 
"Piagni » Tiagne , Mugnere , Giugnere , Giugni , e Tegna x , Vegna , Mantegna ,, 
Jlvvtgna , e c. non Togna , Tcgnono, Maotcgnono* Vegnona, tuttoché truòvin- 
fi in alcuni telti di lingua . 

La Quarta ( ch’è piu bella e piu generai 1 dell’antecedente ) avvifata dal- 
Cinonio nel citato luogo ; che facciali il mutamento con vaghezza » fempre 
che l’accento ftia avanti al Gn come in Giugnere , Tiagnere » Cignere, Ugnere>^ 
Giugni , Tiagni , Cigni , Ugni , Giugne » 'Piagne , Giugna , Tiagna , c c. nelle 
quali pola l’accento fu la prima , cioè avanti al Gn ; ma dicendofi augnereb- 
be > Tiagncfjè , Cignenl ? , U gnendo t Giugnamo , Tiagnamo , U gnevamo % Ugne- 
vate , c c. pattando l’accento » o fu la fillaba dcEGw * o apprettò , non fi fa-?, 
con grazia il mutamento, come dal niedefimo Cinonio, che dice cttcrc ornai 
poco grate quefl’ultime , tutto che da gli Antichi ufate . 

La Quinta : che tal mutazione non fi faccia ne’ verbi della prima manie-, 
ra : cioè di Berlingar e^Allnngare % Vangare non fifa. Ber Ugnare, ^illugnare.c c. 
nc di Bagnare , Ghignare , Sdegnare , fatti Bangare , Ghingare , cc.e così nel., 
l’altre voci di tai verbi . Perciò di Mangiare ch’è la Tofcana non fi fa Ma-, 
gnare . E per lo piu la mutazione fi fa nc gl’infiniti de’ verbi della terzi ma- 
niera , come Stringere , Ungere : cd in alcune poche voci de’ verbi della fe- 
conda , e della quarta ; come ne’ verbi Tenere » Venire fi può oflcrvarc : nc*' 
quali dicendoli , almen da’ Poeti Tegtia , Vegna , cd <Avvegna che diedi fcn r 
za dubbio da’ Pjrofatori , pd è voce del verbo » Avvenire . j intralasciando l’al- 
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tre ; vedefi clic non ben rcllrinfc il Cartelvetro nella citata partic. 1 5.tal mu- 
tazione ne’ foli verbi della terza maniera: e Tempre che appiedo al Cn ucgua 
1 ,oB j come di l'opra ancor s’è detto . 

Finalmente la mutazione fi la piu volentieri in yerfo , che ’n profa , come 
fi può ne* Poeti vedere-. > 

Aggiunge a tal parentela il Salviati l’ammetter la N il G in parecchie vo- 
ci , nelle quali- non v’è naturalmente ; come in Conofeere-, Riconofeere , che u 
iòn dette Cognofeere , Ricognofeere , e così nellaltre voci di tafverbi '• Ma ’l 
valcrfenc a dir vero ha del l’affettato , per non dir del ridicolo , ed in ciò no- 
tinfi le parole del Cinonio,, che nel cit. Juogo.dice ; E materia forfè non fola-: 
niente dà ridere , ma da flomacarfene ancora porgerebbe chi ora diccJ]e,Rimagnen- 
do , Tinnendo , Tornendo , Tegnendo : per Rimanendo , Tenendo » Tonendo, Te- 
nendo , e fimili . <All'ifìefJò modo , occorrendo Jervirft del participio piente de* 
verbi detti di fepra -, ferverai la mcdeftma norma in formarlo delTefcludcre il G j 
e dirai Rimanente , Tenente , Tonente , e non mai Rmagnente, Tegnente, Tegnen- 
te, che ne men fi leggono ne gli ^Antichi . Eocc. nella “E (ov.95. Nelle fue nani Te- 
nente la preda . Nel lib. 6. della Fiarn . £ appena le -lagrime Ritenente Nell’ ^me- 
ta . Con nero nafìro Tonente agli uni , & all'altra dovuto confine. Tegnente non- 
dimeno piu volenùer che Tenente * 0 Temente parve ufato , e piu Jpeffo. Bocc.In- 
trod. Et ogni cofa di fiori piena la Tegnente brigata trovò . Ideila A'ov.41. Sopra- 
vegnente la notte , e c. E molto prima del Cinonio. Vital Papazzoni "nella pri- 
ma parte dell’Ampliazionc della lingua volgare , ebbe Cognojcere , Cognojco , 
e c. per voci Bolognclì , come fono in latti . 

Angela , ^Angelo y^Angeletta diradi in verfo ^Angiola , ^Angiolo , ^Angioletto 
in profa .Agitelo non c in ufo alcuno , ^Agnolo per nome di perfona vile, co? 

me Mafìr àgnolo, 'Z c. # ^ ^ 

Si muta finalmente in’T > dicendoli Tinto Tincitore , e Titto Tittore , Finto 9 
Fintamente. , Finzione , e Fitto , Fittamente , Fittione ( lecondo l’Ortpgrafia 
della maggior parte de gii Antichi ) Tintore , Tintura , e Tittore , Tittura.M* 
fon’ in uicf folamcnte Tinto, Tincitore, non Tento, Tencitore, Tettoria che dico- 
no i Sancfi ; c Tino , Tittore «iiranlì per licenza da’ Poeti . Così Finto, Finta- 
mente , Finzione ; quantunque dicali Fittivamente, Finivo , Fittilo , Fittizia- 
mente . Per lo contrario diconfi col T Tutore , Tittura : ma piu torto Tinto , 
che Titto , fc ben fumo - -tutte e due voci poetiche , com’è Tingere , cilendo 
della profa Dipinto , com’è Dipingere , o Dipignere . Ed aggiustandoli la pat> 
ticella Di alle due prime Tittore, Tittura , mutanlì , e fallenc Dipintore , Di- 
pintura , che iòn piu belle , e propic della profa . 

<§. xxil 

* Delle Parentele del P, 


H A parentela - grandirtima col B, come nel B s’è veduto ; Di piu coll’V 
confonante per la fomiglianza che han nel profferirfi l'una , c l’altra ; 


dicefi perciò 




Capretto 

Caurctto 

Coperchio 

Coverchio 

Capri volo 

Caurivolo 

Copertura 

Covertura 

Capriola 

Cauriola 

Copiglio 

Coviglio 

> 
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Coprire 
Liepre 
Pipiftrello 
Ripa • 
Sapere 
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Courirt 

Lieure 

Vipiltrcllo 

Riva O. 

Savere. 


amenta: 

Sapore 
Sa poro Co 
Scoprire 
Soperchio 
Sopra 
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Savore 
Savorofo 
Scovrire 
Soverchio 
Sovra , e c. 


Di quelle, c di molt'altre derivate da eflè valfcrfi indifferentemente i Toa 
fcani : ne abbiam trovato fin’ora chi dica doverli far piu itima.di quelle coi 
P , che di quelle. coll’V: noi nondimeno • llimiarro affai piu le prime , per 
molte ragioni-.. La Prima : che.’} mutare il P in V. confona ntc è propio d’al- 
tre favelle che della Tofcana ; laonde in quelle ( particolarmente da’ Vini- 
ziani ) dicctì.ancora Cavo per .Capo, Cavra per, Capra , . ^ivrire per aprire , Ci- 
volla per. Cipolla , Rave -per Rape , . e fimi li , come avvertì il Salviati nell’ac- 
ccnn. partic. 19. del lib.$. Per la qual cofa le Tolcane farai) quelle col P. La 
Seconda ; che tal mutamento non li vede fatto che di rado, e non in tutte le 
voci derivate dalle già dette , o nelle limili :. come ( per ragion d’efemplo ) 
truovanG Cavretlo , Carriola, c Cavrivolo in luogo di Capretto , Capriola , c Ca - 
privalo: ma non, così Cauta , Caura\o, Cauretia , Cauriatto , .Cauriccio , Cauric - 
ciofo , Cauricorno , Caurifico , Caunjoglio , Caurino -, Canno , Caurioletia -, Caurone , 
Caurugfinc , Ciuru?ginare, per Capra, Caprajo, Capretta, Capriatto, Capriccio , c c. 
TruovaG inoltre Soverchiatila, Soverchiare, Soverchiatore, Soverchio, Saura ,Sou-. 
rano , Souranità , Souranamente, Sour arieti are, Sourapporre , Soura'ìare, e qual- 
chcdun’altra Gmilc , per Soperchiatila, Soperchiare , e c. Ma non Soverchiameli, 
to , Soverchiarne, Soverchieria , Soverchtevole , Soverchie volmente, Sourabbenedi- 
re , Sourabbollire , Sourabbondante , Sour abbondantemente , Sour abbondanza, Sou- 
rabbondare , Sourabbondevoles Sourabbondevolmente , Souraccapo , Soufaccarico 9 
Soutacciflio , Souraccomito, Souraccitato , ed altre molte, che diconG Soperchia - 
mento , Soperchiarne, Soperchieria , Sopcrcbievole, il che fa credere a fermo che 
miglior partito fia fcriverlc tutte col P . La Terza : che di leggieri 1 coru^, 
tal mutamento , potrebbe huom dire Sour avvede, Sour avvenire, e tutte l'al- 
tre che non truovanG ne’ Lo fcani. La Quarta : che quantunque IcggaG Con- 
fetto per Capretto, Soura per Sopra, c c. nientedimeno, offendo tanti gli clcm-i 
pii d'ellcrfi ferine col P ; e fi pochi quei d’eflcrG fcritte coll’V : nc fan giudi-; 
care , fian Tempre migliori quelle col P; Finalmente dice il Pergamini ncl!a_» 
voce Sopra , che Soura fia elei verfo : c ’1 vogliam- credere, per elTcr piu dol- 
ce coll’V , che col P: orde Sopra è del verfo c della profa, come da tanti efera-r 
pii del Ginonio al cap.252. del trattato delle particelle ; farà per confegucn- 
tc miglior di Soura . Ed in ciò notaG un grand’abbaglio del Rufcclli nel fuo 
Vocab. dove dice : Sopra difje il Tetrarca nel fin del verfo , per bifo^no di Rima 
? i Trionfi , ma- non è da curarft limitarlo . S’cgli con ciò intefe ccnfurare il 


ne 




Petrarca, perche fi va'fc d’una prepofizionc nel fin del verfo, doveva confiderarc 
che non v’è poeta che non l’abbia fatto , fin’al divino AriolcOtachai fuo giu- 
dizio non ufcì mai dello regole , e pur dille nel c.25. 

E la nemica mia mi caccio [otto . 

Se notò che dille Sopra per Soura ; da tanti de’ Poetiche fender Sopra , dove- 
va maravigliarli , fc avclTc fcritto Soura ; ed in tal calò dir ciò che diu’c de! 
primo Poeta che ha avuto , ha -, ed avrà il mondo . 

Intorno alla voce Ripa s’avvertifce , che fe bene i Vocabolari Tofcani no n 
fan differenza da Ripa a Riva : pur noi ne notiam piu d’una . La Prima , che 

’n fi- 
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’n Lignificato di Rupe dicefi folamcntc Ripa . La Seconda che R ióa è R iva dijj 
coni! per quella parte di terra che termina e fopraftà all’acquc de’ fiumi : ma 
Riva iolamente ancor quella che termina c foprafU al mare, e dicefi propiaT 
•mente Lito . La Terza , che figuratamente , e per lo piu da’ Poeti , per luo^ 
go Paefc , per l'altro Mondo , e per Fine , e Termine , non fi dice che Riva : 
come ’l Petrarca nella 7. Canz. 

Che fofpir andò vo di riva in riva , 

•cioè di luogo in luogo , di paefc in paefe. Nel Son<ioe; 

M'afjliggon fi ch’io porto alcuna volta 
Invidia a quei che fon fu l’altra riva • 
cioè nell’altro mondo . E nella Canz. 8. 

Ella fa toflo di fio corjo a riva . 

cioè a fine , al termine . Finalmente in verfo truovafi piu volentieri “Riva che 
Ripa • 

Nella vo cc'Pipifbrcllo notafi , che ’I Potiti vaol che fi dica ancora , e Fio-- 
• renanamente yipiftrello : ma la Crufca ha Tempre yifpìftrello , forfè dalla la-^ 
tina f/efpertUio : Pur , fe da quella latina ( come dice il Menagio nelle Orig. 
Ital. ) diceva!! ancor Tifpifirello , e poi , per renderla piu dolce , dilFcfi Pz-‘ 
pi tir e Ilo ; perche di yifpitlrcllo non li farà altrefi V'ipiftrello ? Comunque fi fia 
Tififtrcllo è Sancfc , Vipifbcllo c Fiorentina , fecondo avvertile il Politi nel 
fuo Dizionario . 

Mutali ancora in R. in quelle voci Scappino , Scappindre , Rifcappinare ,che 
vnglion Te'iult , Rimpedulare : e da’ Sancii prellò ’1 Politi , piu ragionevole 
mente diconfi Scarpino , Scarpinare , Rifcarpinare: per cflere il Pedule una pic- 
cola fcarpa : Oltrccchc tutte vengon da Carpus , Carpimi come '1 Mcnag.ncU 
le Orig. Ita!. Ma la Crufca -non le rcgilira clic col P . 

V’ò Unto chi ha voluto che fi muti in S come in Echlipfi,chc fi dice Eclifjì: 
Lipfio che dicefi Lifjio , cognome del rinomato critico latino; e così Ipfo,Scrip - 
fi , Trafcripfi , e limili , che diconlì Efjo , ScriJJi , Traforici . Ma ciò dipende 
dal non ammetter la «olirà lingua la muta P avanti alla femivocalc S , come 
apprelfo dirallì . 

La voce Cefpo dalla latina Cefpes , cioè fnucdmvd’crbc-, di Virgulti s’è det- 
ta ancor -Cefto : donde dalla prima dicefi Ce fp Hglio , Cefpug iofo , Cefpugliato : 
dalla feconda , Ccftire , Ccftilo , Cefìuto : come da' Deputati 'fopra '1 Dccame- 
rone del 1573. nella Nov. 37* Ma in tal lignificato oggi ò in ufo fidamente. 
Cefpo . All’incontro per metafora dicefi fempre Cefto : come Egli r un bel ce- 
fio , cioè un bel mucchio d’erba , per colui Che di foverchio llimafi bello , o 
molto affibbiali la giornea . Si dice ancora r grano pe(ìo x fa un bel cefto; e pro^ 

• piamente che '1 grano calpellato fa piu m elle , germogli , polloni , rampolli; 
e figuratamente, ch’alio fpefTo in noi s’accrcfce la virtù con gli llTapazzi « 

ciò vedali ch’erra chi dice Cefto per Céfta , Cctlella , e c. 

xxiii. 

-Del ^ 

I L Q s’è già detto àVfcr p&rcntela col C, c col G , cd in lai lettere fe ne 
fon .dati gli cfcmpli . Vi lòn molti ancora che dicono Squi^eri que* popo- 
li 
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li Tedcfchi , che comunemente diconfi S viveri , da Sur>it% , o Suveii^, o pu^ 
re Svegli Cittì pc gli Svizzeri , come da 1 -iiip. Cluverio ncll’lntrod. Gcogr* 
al c.ij. del lib. 1. Ma non fon da imitarli , c particolarmente alcuni no/tri 
Scrittori che dicon Caraccioli Squame ri , un rampjllo di quella nobiliflìma fa^ 
miglia . 

Qui notali , che Puccio Lamoni, cioè Paolo Minucci nel comento alla ft.iT 
del Can.io. del Maimantile fcrive , ufarfi dire Squola in luogo di Spuola , ch’è 
quello linimento ufato da’ Tenitori , detto ancor I Navicella . Ma fe nel Vo- 
cabolario non E legge che Spuola , o Spola , e noi Pentiamo dir da per tutto 
Spola , ch’è piu liticata che col Dittongo : non fappiam vedere dove fia tal’ 
ufo . Perciò immaginiamo , che in interpretando egli nel Maimantile , Ingo- 
ì ator di fquole , per ingojatordi quelle Cicchiate , o Piede di pane , che noi 
diciamo Spole , e Talatelle d' affla ; prendere abbaglio ; c che l’Autore, fe non 
è feorretto il tefto , altro intcndclfe per ifquole . 

§. XXIV. 

Velie parentele della R ; 

H A parentela con molte dcll’accennatc lettere come di fopra s’é veduto ; 

alle quali aggiugni quella col B , diccndofi Rombo quel romore propia-* 
mente che fanno intorno all’arnie Papi c metaforicamente per qualunque ro«* 
more : e da alcuni Bombo } foftcncndo che così debba dirli , dalla latina Bom-, 
bus.Di che veggafi il Mcnagio nelPOrig.ltal.il qual folliene debba dirfi Rom- 
bo da rumor:e così fempre doverli leggere ne’Tefti,chc da coloro fi leggon-i 
Bombo . Rombalo altreli s’è detto Bombalo dal Varchi , per un gran romo- 
re e fracairo . Ma Puccio Lamoni nell’annotazione alla ft.38.dcl 6.C. del Mali 
mantile , mantienchc s’abbia a dir Rombalo , da Roncare . E la Crufca i/i_* 
tutte e due le voci s’accorda col Mcnagio , c col Lamoni : non avendo che 
Rombo in quel Lignificato, e Rombalo . Di piu colla S , dicendoli Rovereto , 
e Rovefcio , jl rivercio , Jl rivefeio , Dorfo , e Dofjo . 

Ma Rovefcio , Rivefeio , jl rovefcio , Jl rivefeio , Rivefciare , Rovefciare , Ro* 
•pefeione fon Fiorentine ed in ufo : Rovercio,o Rivercio , Riverciare , e c. fon Sa- 
nefl . II Rufcclli nel fuo Vocabolario alla voce Colcare vuol che Rovefcio , Ro - 
vefeiare (lan voci affettate e dure , e chela migliore fia Riversare dalla qual 
fi faccia Riverfoi a Riverfo , c c. Ma s’inganna , perche Riversare vai propia- 
mentc Verfar di nuovo , tutto che lignifichi ancora far del ritto rovefcio . 

Dorfo dicefi e DofJ'o propiamente per la parte pofteriore dell’animale dal col- 
lo fin’ a’ fianchi , e talor fi prende per tutto il bullo . Ma fempre è migliore , 
e men latina Doffo : poftoche da quefta fifa ^.UofJo,^i fuo dofo, ^ 4 l dof>,Dadè 
dcrfjò , Di doffo , In dofo , <4 io far e, <Aldofarfi , Raddofarc ; ne dicefi Jlidorfo , 
Jt fuo dorfo , ec. In che notafi un comune abbaglio de’ Tribunalifti che di- 
cono , In dorfo del decreto , del memoriale , della fcrittura , e c. per In piedi , a* 
piedi , che i Latini dicono in calce ; oltre che In dorfo per In dofo non fi lega 
ge nella Crufca • 

Si muta in T , col dirfi Ora cd Otta , Talora , Talotta , Tofarella, Fofatcll 
la, Tarricida , Tatriciia , T raj curatine, Trafcutaggine , Trafcurato , Trafcutaì 
lo . Pur le feconde fon piu del popolo Fiorentino , che de’ bei parlatori , e de 

Cf S u 
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gli Scrittori . E quantunque il Salviati nelcap.z. del lib.2. de’fuoi Avvertimi 
sfortandofi di far conofeerc , che quelle voci e parlari , che da alcuni fon_» 
tenuti moderni idiotifmi del popol di Firenze, ufalferfi parimente da’ miglio-- 
ri Scrittori del miglior fccolo : la veder che ’1 Boccaccio nelle Nov. di Pero-; 
nella , e di Tofano u falle a qucfl’otta : nientedimeno , chi non vede , che fon 
polle in bocca di Peronella moglie di Gianncl muratore , e di Ghita moglie 
di Tofano: ove A quejt’ora , mette in bocca di perfone illuflri , o come diconli 
civili i ed a buon’ora , Talora , ai ora ai ora , ai un'ora , in vece d ’a buon’ot • 
fa, talotta , ai otta ai otta , ai un’otta , fcrilfe Tempre ncll’Ameto , nel La- 
birinto , c c. 11 che non intendono alcuni che per parer bene addottrinati in 
quella lingua vaglionfi in ogni Torta di Tcrittura di Talotta , di San^a per 
Sen^a , di Cbente per Quale , o per Quanto , di Tingere per Spìngere , e d’altre 
fi fatte voci , o popolari , o difufatc . 

Delle voci Tarrieiiio , e Tatnciiio vedi il Talloni nelTAnnotaz.alla Crufca* 
c ciò che noi n'abbiam detto di fopra . 

§. XXV. 

Delle parentele della S l 

9 

S *E’ detto di quelle che ha col C , colla F , col G , ma mutali ancoi 
ra in T come in 

Arifmctica Aritmetica Sparlo Sparto 

Aifenfo Attcsto SparTamcnte Spartamentc 

Fillo Fitto Tallo Tatto . 

Delle quali Aritmetica è in ufo ; ma pollo che la muta T nella nollra Iin2 
gua non s’antipone alla Temi vocale c liquida M , meglio farà dire Aritmetica , 
come ufaronla i Tclli di lingua ; o piu tolto mutare ( come fi fa in altre vo- 
ci latine ) il T in M , c dire Arimmetica , Arimmetico . 

Ajjento é voce antica , com’è Ajjenfione , c forfè anche Ajjentimento : ulàn^ 
vlofi Afjenfo, Confenfo , Co nfe mi mento . 

FiJJ’o dovrebbe dirli da Fixut : c fecondo la regola , che lo X .de’ Latini 
jnutafi da’ Tofcani in due Ss : condimmo s’c detto ancor Fitto per Fermo , 
Stabile , Immobile . Comunque fi fia, fon tutte c due voci ufate piu da’Poeti 
che da’ Profatori . Pure ufandofi qualche volta in profa, o in verfo , s’abbian 
le feguenti regole; che per guardare attentamente, ed in fcntimcnto di guar- 
dare , non fi dica nc Fijjo , ne Fitto , ma Fifo , Fifamente : come , Mi guardai 
va fifo o fifamente , Collo Jguardo ftjo, Con gli occhi fift , e c. c quella ò la rego-^ 
la , avvegnacchc i Poeti perla rima n’ufciiièro , onde Dante nel 7. del Par. "* 
Ficcammo l’occhio per entro l’abito 
De l’eterno configlio quanto puoi 
Al mio parlar diferetamente Fijjo 2 

Nel 21. 

Quel Sera fin che ’n Dio piu l’occhio ha fijjo • 

Il Pctrar. nel Son.296. 

E per bavere huom gli occhi nel Jol fijfi . 

Ma per dentro del verfo diraffi Tempre Fifo in tal lignificato e trovandoli 
EiJJà fono fcorrczzioni : perciò il Bembo 

Et 
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Et l’imagine fua l’alma riempie 

Trifta : la qual mirando fifo in lei • 

E nelle belle fianze in lode d’Amore 

Et fe potette in voi fifo mirarfi . 

Per deftinato dicefi FiJJo non Fitto . II Petr. nel Son.ryj.' 

Così fon lefue forti a eiafeun fife • 

Per Ficcato attaccato ht.Infixus dicefi anzi Fmo.che Fiffo, come da tanti efem* 
pii nella Cr. alla voce Fitto Addiettivo.Per Folto, Speffo dicefi ancor Fitto : come 
tl grano feminato fitto , e c. Per Finto dicefi ( mi (blamente da’ Poeti ) ancor 
Fitto . Dicefi Fitto meriggio, Fitto verno , Fitta fiate , per lo perfetto meriggio, 
il cuor del verno , della fiate, ec,^ capo fitto finalmente per a capo chino, co- 
me dalla Crufca . 

Sparto in vece di Sparfo, eh’ alcuna volta fi legge, fittamente b del verfoi fon pa- 
role del Bembo nel lib.3. delle Profe. Ma truovafi tante volte Sparto nelle 
profe , c così di rado Sparfo nel verfo , che ne fan dubitare , non fi fotte un_« 
lì grand’huomo ingannato : tanto piu che *1 Cafielvetro contro di lui nella 
partic.30. ditte : Ne è vero , che Sparto fia folamente del verfo , conciona cofa~ 
che fia comune alle profe , & alle rime, gr Sparfo fia folamente proprio delle ri- 
me . Et pon mente, che pare , che il Bembo babbia opinione, che i verbi , li quali 
hanno per verbali confonanti rg debbano nel partefice bavere rs : percioche non 
havrebbe fatta mentione di Sparto , nella guifa che ne fa . Et nondimeno de'verbi 
'haventi le confonanti rg i piu fanno finire il partefice in rt , & certi pochi in rs , 
Porgo, Porto , Scorgo, Scorto , Accorgo Accorto , Surgo Surto , Ergo £r« 
to : lì dove non fi truova fe non Tergo Tcrfo,Summergo Summerfo,& Afpcr-' 
fo , Difperfo, Cofpcrfo , che fono ì tratti da un verbo foto Spargo , che ba , co- 
me dicemmo Sparto comune alle profe, & alle rime, Sparfo proprio delle rime • 
Contrariando altrefi il Bembo dille il uartoli nel Torto al n.iz8. Sparto poi in 
vece di Sparfo non b voce poetica, fe poeti non fono tutti i Trofatori del buon / eco - 
lo , appreso i quali fi legge , non quindici , 0 venti volte, irta tante , che b maravi- 
glia , che fi fia trovato huomo di faper nella lingua , che dicendolo, non l’habbia ve- 
dute , 0 vedendole l’abbia detto . E *1 Cinonio nel tratt. de’ verbi al cap.7j. a 
car.54&. Finifce in To non Turo la maggior parte de' Tarticipi, i cui Verbi ter- 
minarono il loro Treterito in fi , medefimamente Impuro : Onde (erbate le medefime 
confonanti ,fe fono L , N, R , e Si mutato in To , da Io feelfi , Io fvclfi, fi fori 
ma , Scelto , Svelto : Da Io colfi , Io tolfi ; Colto , Tolto ; Da Io Infranfi , 

10 Pianfi.j Infranto , Pianto : Da Io fpenfi , Io cinfi , Io Giunfi ; Spento, Cin- 
to ,Giunto : Da Io (parli , Sparto : E da Io aperfi , e c. Dove ammendafi il 
di lui tcfto fiampato che dice , Da io Sparfi , Sparfo , dovendo per neccflìtà 
dire , Da io Sparfi , Sparto : tra per la regola ch’egli dà antecedentemente ; e 
per ciò che fiegue . Tanto maggiormente che poco appretto dice ; Ce nc hab- 
biamo alcuni di quefìi , che ferbatone R , al mede fimo modo dinanzi a fi , formano 

11 Tarticipio in fo: come Arfo , Sparfo : da Io Arfi , Io Sparfi . Vital Papazzo-t 
ni nondimeno nella prima parte àe\V ^Ampliatione della lingua volgare a car.io.’ 
portando tanti efempli de’ buoni Autori di Sparfo, e Sparto , conchiude: On-, 
de fi può ragionevolmente ufar l’uno , e l’altro , dicafi che fi voglia in contra- 
rio . Il Ru (celli nel Rimario par eh’ abbia ancora Sparto per voce poetica -, in 
luogo di Sparfo . Finalmente la Crufca notando Sparfo, e Sparto , ed in tutte. e 
due dicendo , ^iiiietlivo da Spargere : di Sparfo non porta efempli che di Poe-» 
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ti ; di fparto molti de’ Profatori, particolarmente del Boccaccio T 

Ma falvo l’onor d’huomini così eccellenti , e tanto nella lingua addottrina- 
ti , la diverfità d’opinioni è nata fra loro , dal non comprendere la differenza 
fra Spar/o , c Sparto -, c per avere inconfidcratamcnte per participio preterito , 
c per Addicttivo del verbo Spargere , così Sparfo , come Sparto . Quando, a 
dir vero , e fecondo ’l propio fignificato delle voci , Sparto vai Dilatato , jlla 
largato , Spartite ciato , Tiano, Scinto , Difunito , Divifo , c per le latine Tlanus t 
Lauti , Expanfus , Dijcintlus , Divifus : perche il Bocc. nella Nov. 40. ditte : 
Sparte le n atii in qua & in là % cioè aperte , allargate, dilatate le mani , che i 
Latini dicono Expanfn manibut . Così Dante nel c.i. del Purg. * 
tAmbo le mani in full' erbette J parte . 

Nella Nov 43. Sparti adunque cofloro per la piccola cafa , cioè, divifi coftoro • 

E nel C om. dtll’Jnf. al c.20. Gli buomini poicb' erano /parti per la contrada . 
N’cllTntrod. al n.24. Ter le f parte ville , e per li campi : cioè per le piane ville: 
donde , Vafi [parti ( c non Sparft , come dice la Crufca coll’autorità del Redi : 

‘ * ’ ’ ' * ' • - - - (ielle 

vol^ 
Dante 

à’iire , in parlando d’uif cerchio de’ nove del Paradifo p’cr gli quali intende 
I nove cori de gli Angioli , al 6.28. 

Sovra feguiva il fetiimo fi fparto 
Già di largherà , che 'l mejjo di Ginno 
Intero a contener lo farebbe arto . 

E finalmente Dante Hello nel 0.31, 

F.t a quel megfp con le penne [parte 
Vidi piu di mille .Angeli festanti . 

tioc coll’ali allargate , dilatate . E Capelli [parti, Trecce [parte, che truovan- 
fi in tanti Profatori e Poeti , vagliono Capelli feinti , dilatate , ch’ancora i 
Latini dicono Difcinfli , Expanft: Sparfo poi vai propiamentc Verfato , Gettato, 
Mandato , Divolgato , che i Latini dicono Verfatus , Effufut , Fttfus , Sparfur , 
Confperfus , Difpcrfus , Divulgali ts . Donde Tianto fparfo, Sparfe lagrime, Spar- 
fì fofpiri , {{ime fparfe , TaJJÌ Jf arfi , c c. che per lo piu leggonfi in Petrarca-* . 
Per la qual cola Sparfo è Participio preterito, o Aggettivo del verbo Spargere: 
Sparto del verbo Spandere ; come dottamente avvisò il Pcrgamini nel Memo- 
riale alle voci Spandere, e Spargere . Ma con tutto ciò , perchè Spandere s’usò 
fpcttò , e nel propio lignificato, ed in quello di Spargere : vcdcfl tjintc vol- 
te , e ’n profa , e ’n vcrlò Sparto : c di rado Sparfo , che non così fpcflò ufoffi. 
nel lignificato di Sparto.E per chiariflìma pruova di tutto ciò leggali il Boc- 
caccio nella Fiamm. a c.105. , c vedrafiì che dille ; Trahendo le vomire lagri- d 
me, [e alcuna di voi forfè n’ha [parte, 0 fpande : dove, fe Sparte foffe flato Par- 
ticipio del verbo Spargere, come cercò foltencre fopra tutt’altri il Cafìclvctro 
nel cit. luogo : avrebbe detto , 0 fparge , e non , 0 fpande ; Adunque c lenza 
dubbio Participio del verbo Spandere . Notifi inoltre che i Tofcani difièro 
Spartamente per la voce Latina Sparfim ; ne Sparfamente truovafi allogata—» 
nella Crufca . E tanto potrà ballare per ognuno che vorrà ben confederar la_j 
cofa , colla fola pafìlone alla verità . Non intralafciando di dire , ch’oggidì, e 
fin da’ tempi dell’Emincntifiìmo Bembo, ufafi , cd ufofli piu Sparfo, che Spar- 
to in qualunque Lignificato : dicendoli ancora Sparfamente in luogo di Spuria- 
mente, 
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ménte * come gli fletti Accademici Fiorentini nella voce Spartamehte'. E quei 
Ila peravventura fu la cagione ch’un tant’huomo comc’l Bembo dicefle tutto 
il contrario de’ Tetti di lingua . 

Taflo , c Tatto fi ditte da gli Autori <$cl miglior fecolo per uno de’ cinque 
fentimcnti del corpo : ma prcicntemente in tal lignificato ( come avvifa la-a 
Crufca ) non fi dice , che Andare al taflo , cioè Andare a T afone ^Andar brani 
t olanda . 

Col T ancora ( dice il Salv. nella cit. partic.19.) par che tenga la S , una coi 
tale amila : Conciojjiacofa , che in alcune voci lo prendainnan^i tra Jè , e la vocai 
le : Nafcofo , e Nafcolto ; Rimali) ,e Rimatto. Ma come ben’avvertifcc il Cis 


a di piu la S parentela col Z , 
Aittare Aizzare 

poiché dicefi 

Alfannarc 

Azzannare 

Allattare 

Allazzare 

Savorra 

Zavorra 

Ber faglio 

Bcrzaglio 

Sczzo 

Zezzo 

Ella ■ 

Elza *" 

Solfa 

Zolfa 

Barlette 

Farzctto 

Solfo 

Zolfo 

B'crfa 

Ferzi 

Solfanello 

Zollancllo 

Galcattb 

Galeazza 

Soflòpra 

Sozzopra 

Golfo 

Gozzo 

Sufolo 

Zufolo 

Mataralfa 

Matcrazzo 

Sufolarc 

Zufolare 

Relurettìone 

Rcfurezzione Sufolamcnto 

Zufolamento 

Sampogna 

Zampogna 

Suppa 

Zuppa . 

Sanna^ 

Zanna 

\ 


[Adirare , ammettere , incitare il cane a mordere , che ancho diciamo Ai^ct 1 . 
re , che forfè vien da auelfuono , che fi fa nell‘ammetterlo f diceva la prima Ciu<« 
Ica : ma perche conobber peravventura gli Accademici , che quel luono, o fi^ 
bilarc che propiamcntc provoca il cane ( come dice Fra Domenico Cavalca-j 
nel trattato oc’ frutti della lingua ) confatti piu con rifare o Adirare : 
nell’ultima Crufca non fi legge altro che ; Adirare, Ammettere , incitare il 
cane a mordere lat. Incitare , Immature . Dirattì adunque Adirare , Aizzare > 
Attizzare , Ini^are , Sti^ire , perche così lcggonfi ne’ buoni Vocabolari i 
c la derivazione farà quella del Mcnagio da Ad , c Titio » cioè Tifone , CO5 
me da lui piu a lungo • 

Allagare dicono i Sancii per Allaffare , come dal Dizzion. del Politi : ma 
dallo Hello lignificato della voce , ch’c render lafj'o, fiancare t vedefi averli «u» 
dire come i Fiorentini Allaffare . 

Berfaglio approviam piu di Ber faglio ;tr a perche così l’ufan piu i buoni Scrit- 
tori ; e per accordarli colla derivazione , o dalle latincbarbarc yerfaculum « o 
Berfare ; o dalla latina Vertendo , come puoi vedere nelle Orig. Ital. del Me- 

nagio . 

Elfa ed Elfo s’è detto , come dalla Crufca : Elfe , cd El^a , come dal Salvia^ 
ti nella cit. Partic.19. c dal Mcnagio $ e nel numero del piu fempre, cioè £J- 
fi , fecondo ’l Politi . Val quel ferro , a que* ferri intorno al manico della ipa- 
da , che diconfi volgarmente Guardia : non come alcuno ha creduto, il pomo 
( o Pome , come ditter gli Antichi ) d’clla fpada : il che è ben chiaro da tan^ 
ti luoghi de’ Tofcani Autori , e fra gli altri di JDantc nel c.ió.dd Par. 
fhtel de la Trcffa fapeva già come 
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Rcgf.tr fi vuole , & area Caligalo 
♦ Dorata in caja fua gii l'E fa , e 7 Tome . 

E ’1 Borni ncll’Orl. alla ft.42. del c.rq. del lib.i. 

Fra loro acconcia il Conte fi la fpada , 

Che VElfo innanzi » e dietro il Tome vada . 

Ma di tutte Elja è migliore , come dal medefimo Salviati • 

Farsetto leggiam nel Cagliari al c. ?i. del lib. li dcll’Ortogr. forfè perche 
così pronunciati volgarmente : ma ne’ buoni Vocabolari folamente Farfetto , 
Farinaccio , Farfelta]o , FarJetione , Farfettino : e Farfa ancora , non Far^a , 

0 Farfata , c Farcita per Commedia mozza , imperfetta , dal Greto $a.'(<ror » 
che vai vetta mozza . Farfata poi non e ciò ch’huom crede , az’on ridicola , cd 
imperfetta 4 ma la parte da piò del farfetto , tutto che voce antica . 

Ferfa , e Ferva fon voci fiorentine , trovandofì ncll’una ,e nell’altra ma- 
niera ne’ Telti di lingua : così per quelle llrifce di cuojo , o funicelle legate 
inficmc per battere Riaffilare : come per l’ora del maggior caldo nc’ giorni 
di Hate . Ma prcfcntemcntc ufafi la Sanefe Sferra qual’ufoffi ancora da alcu- 
ni del buon fccolo: e peravventura piu ragionevolmente : giacche dìffer fera- 
pre , c dicefi tuttavia Sferrare, Sferrato, Sferrata , non Ferrare, ec. 

Galeaffo leggefi in Giovan Villani ; Galea^o ha fempre Franccfco Guic- 
ciardini: c cosi crediam pronunciali fempre tal nome èli antichi, e miglio- 
ri Tofcani: pollo che tutti quei che fenderlo fra le voci latine, dittero Galea - 
li «5, c qualcheduno Galle aiius , o Galleacius : ne troviam chi Favelle detto 
Galeaxut) il che farebbe feguito fe fi fotte pronunciato da gli Italiani Galea/'- 
fo . Ma forfè , perché i Pifani fpecialmente , cd i Lucchefi, ed in parte ancora 

1 Sanefi ( come avvertito il Salviati rcll’accenn. panie, ip. ) profferifeon Tefa 
fo per Tevvo , Strofjare per Snodare , Giufìifia , Clemenfia , Orafo , Terenfio , 
Saltare , e c. per Giufìiya , Clemenza , Orario , Terenyo , Saziare : in fen- 
tcndo altresì il Villani profferir Galeaffo per Galea^o , fcrifle Galeaffo . Ra-, 
eion nondimeno vorrebbe che fi profferifle Galleaccio per quel che dice Pao- 
lo Giovio riferito dal Voffio nella Rettorica 1.5. 17. cioè : Gallcaciut Mattbxi 
Mao ni filili* , cum forte puer in multo gallorum cantu aperti s oculir vagiiffit , à 
Matre Burra ,]oco appellatus fuit G alle aciut. Quo l nomen cum ab anditi' ffpiùr 
repeteretur , ncque pater abnueret , tamquam ab ave Mania militari augurio ac- 
cetto , <& nomen rctinuit , & primus f amili* intuii , ut fcribit Taulus J ovius . 
Ma pollo che, e dai Popolo , e da gli Scrittori dicefi comunemente Galea%- 

/così il diremo ancor noi : tanto piu , che ( come s’è accennato ) quei 
clic han cercato fcrivcrlo latinamente han fempre fcritto Galeatius non Gal- 
leaciut : c fra tanti Giovian Pontano , che nel tratt. della forza dell’obbe- 
dienza fa menzione di quel Galea^vo Mantovano ; che amando perdutamene 
te una donzella di Pavia , dicendogli quella giochcvolmentc , che fe ’n verità 
l'amava , fi fotte per lei buttato nel fiume Tesino ; Galeazzo fcioccamente 
buttovvifi , c miferabilmcnte morivvi . 

Govvo , e Goffo fc rive il Mena", nelle Orig. Ita!, ma Go^o folamente è in 
ufo .Così Gozzoviglia, Gozzovigliare , Gozzovigliata , Godalo , Ih-: 

g ozZ are * Sg°ZK. are > e c * 

Che Matarazz 0 » 0 MatcraZZ 0 fia voce del volgo , quantunque Galeotto 
Marzio nel cap.6. del lib.intitolato de Doffr. Tromidica : M.ithahafe punici ; 
Italia vero in lingua vernacula Matarazzo nuncupat : c le Tofcane fiano Mate- 
rafjò , e Materajfa , s’è già detto di fopra . R? - 
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RefurreJJione mette la Crufca prima di Rrfur regione : e crediam che così 
la diccifcr gli Antichi Tofcani , dal dir la Tafqua de’ Refurrcfji , di Refiurrefjo , 
e di Reforeffo : ma oggi diedi Pafqua di Re fur regione, c RefurreJJi , ReJurreJJio - 
ne s’han per voci antiche . 

Sampogna pollo che deriva verifimilmcntc ( come contra molti fofliene il 
Mcnagio nelle Orig. ital. ) da Sambucina diminutivo di Sambuca : fi dirà piu 
volentieri che Zampogna: tanto maggiormente, che Zampogna dice la piu baf* 
fa plebe j ma In^ampognarc folamence per la difficoltà che fi troverebbe nel 
profferire Injampognarc . 

Per lo contrario , dicendo la plebaglia Sunna , direm piu leggiadramente 
Zanna , ^A^annare , Zannuto . in ciò notali , che la Crufca mette ancora-* 
Scana per Zanna , o Sunna :e citando il tcfto di Dante nell’Inf. al c.2 3»(chc 
vuol’eiicr 33., come ammenda il Talloni ) dove fi dice , 

Con cagne magre , fiudioje , e conte 
Gualandi , con Si/mondi , e con Lanfranchi 
S’avea mejft dinanzi dalla fronte . 

In picciol corjo mi pareano ilanchi 
Lo padre , e i figli , e con l’agute Scane 
Mi parea lor veder fendere i fianchi . 

Il Rufcelli dicendo un de’ fuoi foliti luarioni , notò : Dante per la rima fi lèi 
Jciò indurre a dir Jane per una N Jota*, ma non e da Jeguirfi per niun modo : co- 
me nel Comentofopra Dante di M. Francefco da Luti , non fi dicdle: Scane 
fono li denti pungenti del cane , che egli ha da ogni lato , co’ quali egli afferra . E 
nel tratt. de’ governi del cavallo al c. 104. non fi notaliè: Quando procurilo 
cavallo che abbia già ragguagliati i denti fa , che cerchi la Scana della bocca di 
fi opra , c c. dal che , e con altre ragioni , mantengon ragionevolmente, prima 
il Talloni, c poi il Menagio nelle Orig.Ital. , contra la Crufca , che Scane fìan 
propiamente non le Zanne , ma le maicclle dpve fono i denti . 

Così perche *1 volgo dice Savorra dillèro 1 Telti della Tolcana lingua Za-, 
vorrà per la latina Suburra -, tutto che ’l Rufcelli , pigliando un’altro gran; 
chio dica nel Vocabolario : Zavorra , 0 meglio , come piu vogliono Saurra. 

E perche ancora la plebe di Firenze dice Ze^o, Ze^aja, Da Ze^o : come 
nel Malmantile nella fi.2. del 2.c. e nella 72. del 4. quei che meglio parlano 
dicon Se^o , Se^a]a , da Se^o , per ultimo , ùltima. Ter ultimo ; venendo 
dal latino Secius contrariò à’Ocius j com’avvertifcc il Lamoni nelle notejc non 
da Serut , Sericiut , come ’l Menagio o da Sedendo , come il Ferrari . 

Ma quantunque i Tofcani antichi aveiFcr detto piu Zolfa che Solfa : nien- 
tedimeno tra perche ’l volgo dice Zolla , c per derivar tal voce da due delle 
fei note muficali Sol , Fa, colle quali fi canta la folfa , direni piu Solfa , che 
Zolfa . 

E per effer piu de gli Scrittori , che del volgo , diremo ancora Solfo , Solfa- 
tara , Solfona)a , Solfanello , e c. c Sojjbpru , Sufolo , Su folate , Sujolamento , c c« 
tutto thè Un lì pWian dire eziandio colla Z . 

Per la Delia ragione , c per le tante derivazioni riferite dal Menagio nel; 
l’Orig. Ital. c dal citato Lamoni nell’Annotaz. alla fl.25. del 4. c. , direm piu 
rollo Su/ pa : ma piu volentieri Inzuppami nto , inzuppare , Inzuppato $ prof- 
ferendoli con piu laciltà , che Ir.Juppamento , e c. 

fi’ qui da notai fi un’errore , nel quale incappan jnolti, eziandio de* buoni 

Scrit- 
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Scrittori , cioè di fcrivcr colla 7. A'Jcnz ! Z Cen^o t Cwfen^o, Immenso, Incensò, 
Melenso, Men^A% Sf/Qo, Arinùnenzt\ yiicrb\en^e t c c. 12 di fcrivcr per lo con- 
trario colla S » Ap par enfi , • Affiflenfa , Benivolenfa , Clemenfa , Dijferenfay ulti- 
fi , Dalfare , f afoni , Canfone , e c. 11 che tanto piu facilmente accade , quanto 
piu confondcfi il fuon ó’Afienfo con quel il’AjJenzo , c c. E per dare in ciò 
una regola da non prendere abbaglio : avvertilcafi , che fe le voci Italiane-» 
vengon dalle Latine, o aimcn dalle latinebarbarc fcrittc colla S; colla S, ezian- 
dio s’hanno a fcrivere Italianamente : cioè Affenfuiy Cenfus , ConftfiiSyDenfus, 
Immenfus , Incenfum , Menfa , Ariminenfts , Viterbienfis , e c. s’han da feri ve- 
re Ajjenfo , Cenfo , ConJ'enfo , Dtnfo , Immenfo , Incenfo , Menfa, AriminenfeyVi- 
terb'unfe , c c. Così fcrivcraflì Infaccarc , Infilare , Infalata y Infilatura , Insalda- 
re , InJalfare , Infalvaùchire , Infanabile , Infinguinare , Infanta , Infaponare , 
Insaporare , Infumabile , Infazjetà , Infegnare , Infelvare , Infenfat amente , In - 
fenfibile , Infeparabile , Inferire , Infctare , Infetto , Inftdia , Infume , Infmtare , 
Inftpido , Infoiente > Infolito , Infofpettire , Infuciiare , Infufficien^a, InfultOy In- 
flitto , Infupcrbire , colle derivate e tant’altre .-perche vengon da Saccus y Sai , 
Salitura , Solidare , Salfut , ty/yc , Infanabilis , S<*«gj<ix , Infama , Sapo , lapi- 
dar , Infatiabilis , InHruere fenfus , Infeparabilis , Infercre , Sericum , Infetta^ , 
lnfidi£y Inftmul , e c. E Confegrarc , Confanguihità , Confapevole , Confeguente , 
Confentire , Confervare , Confervaggio , Con fiderare , Configlio , Confinile , Co»^- 
fìoro , Confobrino , Consolare , Confueto , Confumato , c c. perche dipcndon da__» 
Confecrare , Confanguinitas , Confini » Confequcns , ConfenfiUy Servare , Servitù r, 
c c. E Acconfe ni mento , ^ nfare , Anfietà , Arfcnico , Arftccio , Arfura , Ita!- 
/z»jo , E 0//0 , Borfa , Borfotto , Canfare , Canfatop , Cenfura , Cor/z, Cnrfale,Cor- 
feggtare , Corfia , Corftere , Corfo , Dor/o , F<z//o , Fai ficcare , For/è , Forfenna - 
/o , Manfare , Manfionario , Manfueto , Menfola , Monftgnore , Morfz , Morfo ( 
Morfeccbiare » M«//à , Or/o , Or/òjo , Tarfimonia ♦ Venfiero , Pei/r , Terfona^Ver - 
feverare , Tolfo , Rinfanguinare , Rinfegnare , Rinfclvarey Rmferenire , SalfaySal- 
ficcia , Salfume , San fa , Senfale , Ter/o , Tonfura , Terrò , Versare , F'erro, con 
tante , c tant’altre derivate . 

Ma fe vengon dalle Latine col T , fcrivcranfi Italianamente colla Z.‘ come 
’Jlffen'^a , *4fìinen^a , Benevolenza , Clemenza , Diligenza , Eccellenza , F alien - 
Za » Innocenza * Licenza , Magnificenza , Negligenza » Obbedienza , Tcnitenz <* » 
Refidenza * Sentenza » Violenza y c tutti fi fatti nomi verbali . Abbondanza } B al - 
danza , Coftanza ♦ Difcordanza « Fidanza , iflanza , Lamentanza , Mancanza, No-, 
mnanza 1 O«ord«^.t, Treflanza » Raunanza, Stanza , Tefìimonianza , Vicinan- 
za » c qtiafi tutte le voci di quello fuono perche vengon dalle latine Abfen- 
• ita y Abflinentia , Benevolenza , Abundaniia , Arroganza , Conflantia, e c.Co-' 

sì Lorenzo * Vincenzoy Tiacenza> Soranzo » To»^ , Ter^a, Ternana, c c. venen- 
do da Laurentiur , Vincentius , Tlacentia , e c. 

Ed è ciò così chiaro , che fcrilTcfi Affenfo per confenfo , perche vien da . 
'Affenfus : Affenzo » Affenft per erba , venendo da Abfynthium . E piu aperta- 
mente * fi fcrive Terfo da Terfus , 7>r^o da Tertius: Infaceta, Infufficienzayàa. 
Infatietat , Infuffìcientia , rellando in clic la S de’ Latini , e ‘1 T mutandoli in 
Z ; c così in molt’altre . 

. Quelle poi che non poflTon fi fattamente rcgolarfi , e dalla pronunzia ap- 

parile profferirli colla Z » fcriveranfi colla z : come Arzanà , 

M > ^r^ijo^o/o 1 Avanzp , , Balzano , Balzare , Bolzone , Cor^c^ 

chino. 
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chino , Calta Calcari , Calzolaio , Caiani , Cannone , Civan^o J Datila , Dan $ 
tare , Dolzore , Donzella , Donzello , Far^r , Fortiere , Garzone, Gon%o t Grin- 
%o , Len^a , Lenzuolo , low^a , Leonia , Menzogna , , Mil^a, Or-’ 

?a , Or^o , Tannerà , Ven^olont , Vin^occhero , Tonfare , Tul^clla , Tun^ec» 
chiare , Tuffane , Kin^affare , Rin^eppare , Romano , Roncare, Rondino, Sem 
bianca , ^«^4 , Speranza , Tendone , 7 Vr^* , Ternana , Ter temolo, Verzicare, 
Versiere , Perdura ; con tante compolle da quelle , o derivate, ed altre . 

Si reflringc la regola ( per quel che ne ricordiamo ) in Zucchero , e Tento* 
lo , colle derivate , che fcrivonfi colla z , tutto che dependan da Saccbarum , 
Tenfilis , 

$.* xxvi; 

• Delle Affinità del T I 


O Ltrc a quella che ha con piu lettere delle già divifate mutali nella z in 
quelle Ammonticchiare , Ammonticchiare : Ammortare , Ammorbare: Ani 
tinati, Animati : Innanti , Innanzi : Ribaltare , Ribaldare : Sementa , Sementa, 
Delle quali Ammonticchiare , Ammonticchiare , Ammontare ,Ammomicare , 
'Ammontaci lare , Abbicare, Ammaricare, Rammontare , per le latine Congerere , 
k/icerwre , non fono in ufo : ma Ammalare , Rammafjàrc , Accumulare , 
gruppare , Far monte , Far m<j/J<* , F<ir catajìa , e c. Ma a dir vero dovrebbero 
ufarfi come fpieganti e propie Ammontare , Rammontare , Ammortare , 
mortire , Attutare , Attutire , ( che fignifican tutte , Ellinguere , Spegnere , 
come da’ Deputati del 73. a 37. e 79. , quantunque il Varchi nell’Ercolano a 
96. dillingua Attutare eia Attutire ) non fon così in ufo come Ammorbare» 
Antinati han detto alcuni per Antenati , avendo forfè veduto ufarfi AntU 

{ ’orre , ed Anteporre ; ma ficcome l’ufo ha l’arbitrio di far tal mutazione , e 
’ha fatta in Anteporre , così par che non l’abbia fatta in Antenati fcrivendo- 
fi così tal voce per Antecclfori . Pur che che fìa di ciò, s’inganna il Cagliari 
nel cap.32. del 1. lib. dell’Ortogr. dicendo mutarfi il T dentina*» in z, c dir- 
li Antinati : perche fe Antenato vale Antecedòrc , ed ufafi quali fempre nel 
numero del piu ; Animato vai primogenito , nato prima , c per lo piu ufafi- 
nel numero del meno . 

Innanti non fi dice in Profa , ma folamcnte in verfo per neceflìtà di Rima: 
come notò il Pergam. nel Memoriale ; e dal Rufcelli è porta tra le rime in_i 
Anti . Il che non avvertì il Cinonio nel trattato delle particelle al c.136. av- 
vertì nondimeno che gli Antichi fcriller quali fempre Innanzi con una Nj ma 
che prefentemente feriva!! con doppia . 

Ribaltare , Ribaldare per dar la volta , mandar lòllbpra , rcgiflranlì nel 
Dizzion. del Politi , e dal Menagio nclle.Orig. Ital. dove truovali ancora 
batt* r * ì ma fe d’clTe è alcuna in qualch'ufo , è la feconda . 

Sementa polìoche leggefi nel Decamer. alla N0V.7Z. diraflì piu volentieri,’ 
che Sementa , o Semente . Da Sementa poi fi fa Sementare , Sementato, Sementa 
. ore 3 Da Sementa .1 Sementavo , Sementina, Sementirc . 


Dd 
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§. XXVII. 

Delle parentele dell' V con fonante , e della Z % 

P Oiche di quelle s’è di fopra ragionato a ballanza , in parlandoti dell 'al- 
tre lettere colle quali tengono attegnenza, paleremo a parlare . 

§. XXVIII. 

Delle Parentele d'alcune lettere accompagnate, con altre 
lettere altrefi unite • 

/ 

T Ra Ch e CC ( avvertifee il Sai viali nella cit. partic.19. ) in alcune paroi 
le , che con quelle due lettere accompagnate , cioè Ch fi Icrivon nel la- 
tino , v'è qualche affiniti , come Antiochia , */ intioeo , che fi fon dette ^Antioc- 
cìa , Antioccio , eziandio dal Boccaccio j ma prefentemente parrebbe molto 
affettato chi fc ne valcflc . 

Mutafi ancora CCH in Gl dicendoli Specchio , Vecchio , Vecchia , Vecchiar- 
do , c Speglio , Veglio , Veglia , Vegliardo . Ma le feconde fon voci poetiche . E 
fe ’l Bocc. dille nella Nov.95. Vegliardo tufe ’ morto : Rinaldo Corfi nel prin« 
cipio della fua Gramatica vuol che ciò mcn Tofcanamcnte dal Bocc. fi dicef- 
fc ; c forfè ( diciam noi ) valfcfi di tal voce , come' fece in altre , alla france- 
fe , cioè Vieillard . E fe non è da ufarfi Vegliardo per Vecchiardo , meno ufar 
dovraffi Veggbiardo , che pur truovafi nella Crufca . 

V’è ancor parentela tra Schi , e Sti in molte voci , come Schiavo , Schiava i 
Schiavetto , Schiera , Schiera , Schiacciare , Schioppo, Schiuma , Schiaffo, Mifcbio,c c. 
che fi fon dette Stiavo , Stiera , Mifìio , c c. Delle quali , perche le feconde (1 
fenton piu fpcllo pronunziar dal popolo , come ’i medefimo Sai viali avverti- 
fee , fi fon tal volta così fcritte da’ buoni Autori , e particolarmente nelle 
Commedie * dove fon piu in ufo le popolarcfche voci \ ma reffin nel popo- 
lo , fc non vorrà ammendarfene , e gli Scrittori in qualunque forta di coni-; 
ponimcnto vagfianfi delle prime . 

pi quali parole la prima lettera debba fcriverft Majufcola . _ 

C A P. XX. 

A Vendo noi nel princìpio di quell’opera promeflo , parlar dcli’Ortografìai 
non parti tamente , ma così come l’occafìone il portafie ; ragione voL ne 
pare , che ’n trattando delle Lettere , veggiam dove , a correttamente feri ve- 
re , valer ne dobbiam delle grandi , cioè di quelle chiamate da noi col nome 
de’ Latini Ma)ufcole , e delle quali valfcrfi folamente i Latini , come da tante 
antiche ifcrizzioni fi vede : e dove delle piccole , introdotte , a noltro giu- 
dizio , per minor fatica de gli Scrittori , e che chiamar dovrebbonfi Mirtufco - 
le , fc l’ufo della nollra lingua il volelle ; e noi le diremo ordinarie , come 
piu folite , c confuete nelle Scritture . Di clic , quantunque di cofa aliai ne- 
ceffaria a leggiadramente , e con chiarezza fcrivere ; han troppo fcarfamen- 

tc, 
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» 

tc , a dir vero , gli Scrittori parlato . Daremo adunque per ciò piu regole : 
parte regittrate da’ Granulici , così Latini , come Tolcani ; ed in gran parte 
da noi tratte dall’ufo de’ buoni Autori . 

La Prima : che debban’cllcr Majufcole le prime lettere di tutte le parole 
che dan cominciamento a qualunque componimento, o ’n profa , o ’n verfo : 
e così in tutti i princìpi delle Parti, de’ Libri , de' Capitoli , de Paragrafi , 
delle Particelle , cd in una parola , in tutti i capovcrfi d’eflì componimenti . 

Di che non fa di mclticre addurre cfcmpli : tra per clfcr la regola chiara ; e 
perche ’l comun’ufo non ha in ciò errato , ne erra . Solamente danfl due av- 
vertimenti : Il Primo : che '1 Salviati verfo ’l fin della parcic. 29. del lib. $. 
dice per incidenza : Fu introdotta ne' principi d' alcune voci cjuefia ufan^a , non 
per neceffità , ma per ornamento della Scrittura , e olir' a ciò, perche valere, come 1 

per fegni , e rubrica da trovar prefiamente le cofe piu notabili : il che a' noflri 
tempi , che l’ufo delle tavole ( cosi oggi le chiamano ) s’è cotanto allargato , gran 
fatto non abbifogna .Ma fe i Latini valferfi folamente delle majufcole , non 
ne par ben detto, che le majufcole ufafierfi per ornamenti della fcrittura-» : 
ufandofi folamente per ornamento ne’ princìpi de’ componimenti alcune let- 
tere , affai piu grandi che l’ordinaric majufcole , fregiate di piu con fiorelli- 
ni , con fogliami , con uccelluszi » o con altri ghiribizzi de gl’intagliatori , 
parlandoti delle fcritture in ittampc, o de’ Copitti parlandofi de’ manoferi t ti* 

Nc par che le majufcole poffan valer per fegni, o rubrica da trovar piu pre- 
ttamente le cofe in una fcrittura : avendott tal'agevolczza , anzi dalle tavole, 
o fornirmi che chiamano , e da’capoverfi , che dalle majufcole . Se pur non , s 

voleffe alcuno , con ifeorrer coll’occhio fu lo fcritto foglio , rinvenir qualche 
nome propio d’huomo , di Città , d’un luogo , e c. O pur non fi parlalfe di 
quelle majufcole , che mcttontt nel margine de’ fogli , fecondo l’ordine del** 
l’abbicì , cd additanti a’ Lettori ne gl’indici , o tavole de’ libri , acciocché 
poffan ciò che cercan fovcntc in una gran pagina, di leggieri trovare . 

Sicché meglio è a dire : che mettcndofi le majufcole nel principio d’ogni 
periodo ( oltre al punto , come appreso diradi ) per maggior diltinzione e 
chiarezza de’ fenfi della fcrittura ; maggiormente s’abbiano a porre nc* ca- 
poveri! 5 e maffimamentc ne gl’incominciamenti delle fcritture . 

L’altro : che alcuni foglion cominciare i verdi , che non fono i primi d’un 
Sonetto , d’una Ballata , d’un Madriale , d’una Stanza, c c. colle lettere or- 
dinarie ; c dove ’l punto non richiegga la majufcola ; come, per efemplo 
Movefi il Vecchiarcl canuto , e bianco 
dal dolce loco , ov’ha fua età fornita , 
e da la famigliuola sbigottita , 
che vede il caro padre venir manco 
Indi traendo poi l'antico fianco 
per l’eflreme giornate di fua vita , 
quanto piu po , col buon voler s'aita i 
rotto da gli anni , e dal cammino fianco l 

Difendendo fi fatt’ufo col dire : che fe i punti , e le majufcole fono introdot^ 

» ti per chiarezza della diftinzion de’ membri del parlare $ confufion piu torto, 
che dirtinzion recherebbe , il metter le majufcole dove non c il punto , che 
’l richiegga. Ma quantunque tal ragion ne perfuadefTe a così fare, l’ufo nonj 
dimeno univerfale, nc forza a cominciare ogni verfo colla majufcola . 
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La Seconda : che mettefi la majufcola appreflò al punto ; che chiamiand 
prefentcmcntc Fermo , Periodo , o Diftinzion perfetta : per non entrar nelle 
quattro maniere de’ punti fermi del Salviati , cioè Fermo , Trafermo , Fcr^ 
mifFimo , e Trafermiflìmo . E quantunque egli dica nella Partic.24.del cap.4; 
del lib. 3. isipprefjo al fermo non feguirà ma]ufcola , al trafermo fi: dopo ilfer - 
mijjimo non pur verrà ma]nfcola , ma doppio fpa^io ira lui , e la majufcola s’in$ 
terporrà . Il trafermifjimo richiede il capoverfo: Nondimeno a noi baila per ora 
ciò che dille il Lombardelli nell’Arte del puntargli fcritti a car.225. Quando 
il parlare ferino ha ricevuto diverft punti , ed è venuto* a certa pofa 5 fi che leu 
claufola è perfetta nella coftru^ione , e nel fent'mento 5 ma pur per il fentimen - 
to può ricever" altre claufole , per inferir nuove cofe dalle dette ; all’hora fi dee,fe • 
gniare il punto fermo ; con l’avvertir , che la nuova claufola , che fopravviene , 
cominci con lettera ma)ufcola . Se adunque fra claufole perfette nella collruz- 
zione , e nc’ Pentimenti , s’interpongono i punti fermi , ed apprclTo a’ punti 
fegnanfi le majufcole , quantunque la feconda claufola abbia qualche depen^ 
{lenza dalla prima]* la terza dalla feconda , c così di mano in mano ; quanto 
maggiormente fegneranfi le majufcole apprclTo a’ punti interpofti fra clau- 
fole perfette così nella coflruzzionc , c nc Pentimenti , ch’una non dependa-» 
affatto dall'altra ; o pure che ben’una polla ftar fenza l’altra . 

E’ vero nondimeno , che fc ben poiianfi interporre i punti fermi fra clau^ 
fole ch’abbian qualche dependenza t’.una dall’altra , e cominciar le claufole 
colle majufcole ; tutta volta la dcpcndenza ha da nafccre , dal dedur che fi 
farà una claufola dall’altra ; non dalla legatura . Laonde dille il Salviati nel 
cit. luo. alla partic.23. Ma piu dirittamente nel principio de ’ favellari , e di eia - 
/cuna di (fucile parti , che claufule , 0 periodi chiamar fifogliono nelle latine fcuo -, 
le , quando di fopra non dependono ì quanto alla legatura , è richiefla la maggior 
lettera nella fronte della parola , Con un’efemplo fi renderà piu chiara tal re«- 
gola . Dice il Boccaccio nella Nov.98. Egli 'e il vero , che Sofronia è mia Spofa , 
è che io l'amava molto ., e con gran fefia le fue no%?e afpettava : ma perciocché 
tu , ficcarne molto piu intendente di me. , con piu fervor defideri così cara co/a , 
come ella e , vivi ficuro , che non mia % ma tua moglie verri nella mia camera • 
E perciò lafcia il penfiero , caccia la malinconia , richiama la perduta fattiti , gjr, 
il conforto , e rallegrerà , c c. la claufola , o periodo che comincia , Ma peri 
cioche tu , ha dcpcndenza dalla prima quanto alla legatura , quantunque la-» 
prima folle perfetta nella coftruzzionc , e nel Pentimento : e perciò fra effa e 
la prima fi fon notati due punti , che non fan punto perfetto ; e s’è comin- 
ciata con lettera ordinaria « Quella all’incontro che comincia , E perciò lafcia% 
ha altrefi dependenza dalla prima , cioè dall’antecedente : e perche la depeni 
denza nafee dal derivar dall’antecedente, effendo quella perfetta nella coftruz- 
zione, e nel Pentimento , s’è terminata col punto fermo , e dopo ’l punto, s’è 
cominciata la PuiTegucnte colla majulcola . 

„ Ma fe la claufola è troppo brieve , tutto che perfetta nella coftruzzione ; 
c nel Pentimento , fogliono alcuni notare il punto fermo , ma poi cominciar 
l’altra con lettera ordinaria : o pure fegnar due punti, e cominciar colla mai 
jufcola : come dottamente avvertifeon dopo molt’altri i Gramatici di Porto-; 
reale nella Novvelle methoie al tf.4. del cap.15. del trattato delle Lettere, di- 
cendo : Or on peut remarquer deux fortes de perioies % Its unes courtes & les auj, 
tres plus_ longucs , Les courtes , commc 
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Odcrunt peccare boni virtutis amore . Hor. 

Et alors s'il y <n a plufienrs eufemble qui depenient i'une mesme filile , on les di- 
(lingue bicn d'un paini, mais on ne met cn fuite , qn'une petite lettre , camme dans 
Seneque , Non eft ftdss nifi in fapience . apud fapicntem fon: ipfa honelta__» . 
apud vulgum lìmulacra rerum honeltarum . Oiie fi cela arrive dans des veri , 
parce que le vers fuivant doit neceffairent commeucer par ime grande lettre , on 
fe contenterà de mettre deux poi ali , camme dans le mefme lieti i'Ilorace , d'oii efl 
pris le veri r appone cy-deffus . 

Tu nihi! admittes in tc formtdine paen e : 

Sii fpcs fallcndt, mifcebis facra profanis . lib.i, Fp.iSi, 

Quelquefòis mesme dans la profe , & dans les longues periodes , Von pcuf fe 
frrvtr, ou i'une grande lettre apres deux points , ou i'une petite Icttra aprcs le 
point [cui , pour donner plus de dislinciion & de pofes differente au dijcours , en 
variant ainfi davantage laponZluation . 

Salvo nondimeno l’onor di coltoro ,.c di molt’altri , non ne par ben fatto 
dopo *1 punto ( che comunemente chiaman fermo ) pur la lettera ordinaria, 
quantunque i periodi fian breviflìmi : poftochc tal punto richiede apprcll<T 
di fc , fc noi capovcrfo , almcn la majufcola : maggiormente quando i punti 
fi frammettono in parlari , o periodi perfetti , cioè che ’1 fecondo non abbia 
alcuno atcacco col primo, ne ’1 tei zo col fecondo, c c. Ed in ciò n’accordianv 
col Salviati , che nella Nov. della Unicolore feri ile : La Belcolore , fcefa giu 
fi pofe a federe , e cominci) a nettar fement a di cavolini , che il marito bavea po- 
co innanzi trebbiati . Il Mae Uro le cominciò a dire . Bene Belcolore , demi tu far 
fempre morire a queflo modo f* I.a Belcolore cominciò a ridere a dire, 0 che ve 
fo io t Dife il Macltro . Non mi fai nulla , c c. E nel proemio della feda Gior. 
Frale , bene [ìarebbono , fe elle t’indugiaffcr tanto . ^ i'it fede di Criflo , che deb- 
bo fapere quello , che io mi dico , quando io giuro . Io non ho vicinai , che pulcel-i 
la ne fta andata a marito . 

Meglio perciò faraffi,fe ne’princìpi dc’ragionari , ove i periodi fon brevifil- 
mi,c non fi vorrà notar punto fermo; notcranlì due punti; ma fempre dopo i 
due punti la inajufcola.E quella potrà valere per la Tcr.rcgola.Comc ncll’ac- 
ccnnato efemplo delia Nov. della Belcolore, fcrivere. Il Macltro le cominciò a 
dire : Bene Belcolore , demi tu far fempre morire a quello modo ? La Belcolore co- 
minciò a ridere , a dire: 0 che ve fo io ? Diffe il Macero ; Non mi fai nulla , 
c c. Dove fi vede, che incominciando il parlar del Macltro abbiam notati due 
punti ; e noi la majufcola . Così ancora dovraflt fare ne’ princìpi de’ fave!-' 
lari della Belcolore . 

Tornando adunque a fpiegar quella Terza regola , diciamo : che ’n tutti 
i componimenti , ove s’introduce a parlar qualcheduno , o che proponga ,0 
che rifponda , o che s’inframmetta a ragionare ; le parole che dan principio 
a’ parlari , fcrivanfi con majufcole *, fian pure le daufol? antecedenti ( che 
per lo piu finifeono in cori difje , cominciò a dire , fi pofe a dire , prefe a dire, rosi 
rifpofe , rifpondenio diffe , o piu fuccintamcntc , ed egli, ed ella , e c. ) termi- 
nate col punto fermo , o .0 i due punti . E fe bene il P. Bart. nel n. 3. al #.f, 
del cjp.16. della fua Ortografia , dicellc : Introducendo alcuno a parlare ; par- 
tii che gradirebbe all'occbh il vederne cominciar le parole per lettera grande, ma 

non. 
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«ow perciò con punto fermo innanzi, nel che fono ufi d'errare gli Jìampatorì.bJìerP 
tedimeno ne muove aliai piu l’autorità del Salviati , e he fempre cominciò si 
fatti parlari col punto fermo innanzi : o pur di coloro che cornine iarongli 
dopo i due punti ; parendo oltracciò a noi , che offenda l’occhio , il veder la 
majufcola appretto alla Virgola , come piu avanti diremo . 

La Quarta : che appreflo a’ punti Intcrrógativi , o Ammirativi , ove le 
tlaufolc fon lunghette , ferivefi la majufcola ; ma fc faran bricvi» la lettela 
ordinaria . Come , per clcmplo, nel fin della Kov.pB^ per eflcr le claufolc 
alquanto lunghe fcrivcfi dopo l’Interrogativo la majufcola, cioè: Quale 
amore » qual ricchezza , qual parentado bavrebbe il fervore , le lagrime , e‘ Jo- 
fpiri di Tuo con tanta efficacia fatti a Giftppo nel cuor feniire , che egli per ciò la 
bella Sfoja gentile , & amata da lui , baveffe fatta divenir di Tito , Je non cofìeh 
Quali leggi , quali minacce , qual paura le giovanili braccia di Giappone' luoghi 
J oli tari , ne’ luoghi ofeuri , nel letto propio bavrebbe fatto aflenere da gli abbrac - 
ciamenù della bella giovane , forje tal volta invitatiice , Je non co/ìuit Quali (la- 
ti , qua' meriti , quali avanci havrebbon fatto Gìfippo non curar di perdere i fuoi 
parenti, e quei di Sofronia : non curar de dj'onefìi mormorii del popolalo , non 
curar delle beffe , e de gli fchcrni , per j'oddhfare all'amico ,fe non confìtti E d'al- 
tra parte chi bavrebbe Tito , J'en^a alcuna diltbera^ione , pofjendofi , egli onefta- 
rr.entc infìgnere di vedere , fatto prontijjimo a procurar la propia morte, per levar 
Ciftppo dalla croce , la quale egli fleffo fi procacciava , fe non cofìeh cln avrebbe 
Tito J'en^a alcuna dilazione , e c. All'incontro nella Nov. di Pcionella , per 
cffcre i periodi bricvi , ferivefi appreflo l’Interrogativo la lettera ordinaria , 
cioè : Ora qu*(ìa che novella t* , che tu co*i torio tomi a cafa f lamane f* per quel- 
lo , che mi pafa vedere , tu non vuogli oggi far nulla , che io ti veggio tornare 
co' ferri tuoi in mano ; e Je tu fai co<i , di che viverem «oif* onde bavrem noi del 
pane ? credi tu che io [offerì , che tu m'impegni la gonnelluccia , e gii altri miei 
pannicelli ? che non jo il di , eia notte altro , che (lare , tantoché la carne , c c, 

£ ’1 Petrarca nel Som: 3 3. 

Che fai ? che penfi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo , che tornar non potè homai 
minima Jconfolata ? che pur vai 
Giugnendo legne al foco , ove tu ardi ? 
il Cafa nella bclliflìma Canz. dimore io piango , e cl 
. Che parlo ? 0 chi m'inganna ? a tanta fète 
Le dolci onde Jdlubri , e c. 

£ ’I noflro Taflò 

To fupcrarlo 

Ne Parti fue . Ma dove fon ? che parlo ? 

T: quello c in quanto all’ufo piu comune : pur chi volefTe dopo el’Intcrro^ 
pativi , ed Ammirativi , per bricvi , o breviflìme che fìan le claufolc, metter 
le majtifcole : non farà da biafimarfì : pollo che ’1 punto par che fempre ri- 
cliiegga appreflo di fe la majufcola.Dcgno per Io contrario farebbe di biafimo 
chi nc’ breviflimi periodi , dove , per la brevità d’efli non s’intcrpon che Ia_» 
Virgola , tutto che fìan perfetti , e perfettiflìmi nella coftruzzionc, c nel feiW 
Cimento, nel cominciar d’cflì fegnafle la majufcola. Come nella fletta Nov.98; 
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Dà luogo alla ragione , raffrena il concupifcibile appetito , tempera i diftderi non 
fi ini , C 7 " ad altro diriga 1 tuoi penfieri . Fra tante claufolette, nella cofiruzzio-j 
nc, e nel fentimento perfcttilìime, non s’interpone , per la brevità d’clfe che 
la Virgola 5 e perciò crror farebbe dopo ciTa fegnar le majufcole . Il che fi 
rellringc nc gli cfcmpli di qualche regola , detto , e c. come nella fettima re- 
gola d traili . 

La Quinta :che fcrivonfi colla majufcola le prime lettere delle autorità de 
gli Scrittori , che citanfi : dicendo il Salviati nella citata partic. 23. Si come 
quando , ò verso d’ alcun poeta , ò inizio d' alcun parlare , che di fuor venga , fi re-, 
chi donde che fia • Tognamo per via d‘efemplo % che ci veniffe a bifogno di ragionar 
cosi. Avendo il Boccaccio cominciato il fuo libro con fi fatto principio:Uma- 
na cofa c aver compaflionc a gli afflitti $ con quella maflìma potè conchi ude- 
rc il fuo proponimento . E di cotali Soccorrono Jpeffo a chi Jcrive , eziandio di 
quelle , che malagcvol cofa fono a penfarvi avanti . Così noi , in riportando le 
parole del Salviati , le abbiam cominciate colla majufcola. E per lo piu, prif 
ma di cominciarle fi notati due punti . 

La Scita: notarfi colla majufcola il principio de’ titoli dcll’opcre de gli Am? 
tori de* quali fi fa menzione, quantunque la parola noi ricerchi per altromon 
clTcndo convenevole che que’ titoli che fono fiati tutti fcritti da gli Autoai 
con lettere piu che majufcole , s’accennin da gli altri , fenza ne meno una 
majufcola nel principio . Oltre che così dalli maggiormente ad intendere che 
s’accenna il titolo di qualche opera : come per via d’efemplo facendoli men-^ 
zione dell’opcre del Boccaccio , fi fcrivcrà ; Dentro le Cento novelle del Boccac- 
cio: nel principio del Labirinto j nel fin del Teflamento : nella Lettera a M. Tino ; 
nella Vita di Dante , c c. Così facendoli parola dell’opere del Palla vanti , di 
Ser Brunetto Latini , fi fcrivcrà : come dai bellifiimo Specchio della Teniten^a 
del Taffavanti : dal Teforetto di Ser Brunetto , e c. 

La Settima : tutti gli cfcmpli che fi rapportan nelle fcritture , per 
pruova d’un detto , d’una regola , d’una propoQzione , d’una maliima, d’una 
fentenza , d’un’aforifmo, e ch’hanno a cominciar colla majufcola: c fe l’efcm- 
pio fi chiuderà in una parola , comincerà quella dalla majufcola ; fein piu , 
tempre la prima avrà la medefima in fronte . Così gli Accademici Fiorentini 
nella lettera a’ Lettori , fcrivono : E quando fi e detto neutro pajjivo, s’intenda , 
che ftmil verbo nel deferitto ftgnificato necefjdriamente fi cofìruifce nel numero del 
meno colle particelle Mi, Ti, Si, e con quell’altre Ci, Vi, Si, nel numero del piu ; 
come per ejemplo il Verbo Adirare nel fuo più comune ftgnificato non può ufarfi, fe 
non con una di tali particelle allato , 0 poco lontana , dicendofi , Adirarli, Io mi adi^ 
ro, Tu ti adiri , Tu ti vuoi adirare , Quegli fi adirerà , Noi non dobbiamo 
adirarci , Voi vi adirate , Quegli adireranno!! , o fi adireranno , e cosi negli 
altri luoghi di detto Verbo , e de’ fuoi fomiglianti , come Avvederli , Accorgerli , 
Peritarli , e c. Veggcndoli da fi fatto fcriver degli Accademici , che per privi-, 
legio de gli cfcmpli, fi fegoan le majufcole, eziandio apprclfo alla Virgolamon 
parendo ben fatto , fra parola c parola , o fra claufoìc cotanto brievi notare 
il punto fermo , o alcun’altro , ch’abbia forza di mezzo punto : quantunque 
per far ben ravvifare , e conliderar l’cfemplo , o per ben diltinguerc un’efcm- 
plo dall’altro , e fi fcrivan con diverfo carattere , c fi comincin colla majuj 
fcola ; contra ciò che s’è detto nella Quarta regola . 

L’Ottava : tutte le diftinizioni (che chiamano i Filofofì) d’una virtù, d’un 
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vizio , d’una fcicnza , d’un’arte , d’un termine delle fcuole,' o di qualunque 
cofa , cominceranfi colle majufcole -, per far ben dillinguere le parole della-* 
diffinizione, dall’altre, mcn talora confiderabili del componimento. Qual rcr 
gola fu alle volte dirittamente oficrvata da gli Accademici , ed alcuna voi-; 
ta trafeurata . Fu oilèrvata bella fielTa voce Diffinizione , feri vendo: Differii* 
Zione. Termine filofofeco : ed è il Detto , che palefa la qualità , e l’effendi di che 
che fta ; o veramente Tarlare, che, con propri e conofciuti vocaboli , l'efjere efori- 
me di che che fea ; o vero U» parlare , il quale brevemente, e per co/e efjen^iah , ne 
dichiara la quiddità , e natura della cofa , che fi difenifee . Dove lì vede , che le 
voci Detto , 'Parlare , ed Un parlare hanno in fronte le majufcole, per comin- 
ciar da ciré la diffinizione di tal termine filofofìco . Fu trafeurata nella voce 
* Accidia dove lì fcrivc ; Accidia . Un de ’ peccati capitali, ed è fafìidio, con tedio 
del ben fare . Quando ( oltre al doverli dire. Fafìidio, con odio al ben fare)Fa - 
fìidio, doveva feriverfì colla majufcola , fecondo fi fatta regola . 

Nel diffinirc medelìmamente , o piu tolto , nello fpiegare una voce, ufa la 
Crufca le majufcole, ncll’incominciar gli fpicgamenti. Come nella vo cc,Penì 
nelleggiare fcrivefi apprelTo , Da pennello. Lavorar col pennello : Dipignere. Ma 
quantunque nel primo fpiegamento ufi fempre la majufcola : nondimeno ta- 
lor nel fecondo , o nel terzo che ficguono , fi vai delrordinari?. Come nella 
voce Pena ,ncl primo e fecondo fpiegamento fi vai della majufcola, feriven^ 
do , Gafligo de ’ misfatti: Supplizio', poi , punizione ch’è il terzo coll’ordinaria . 
E nella voce Penare fcrivc. Indugiare, tardare . 

Spiegandoli poi , dichiarandoli , chiofandofi , fponendofi , interpretandoli, 
narrandoli , o ripetendoli le parole della Diffinizione , ripcteranfi colla ma- 
jufcola in fronte di quella parola , o di quei membri della diffinizione , che 
fpiegheranfi ; e talora , per maggiormente diltinguergli dall’altre parole del- 
la fcrittura , con diverfo carattere . Anzi il noltro Buommattei, tn jfponen- 
do la diffinizion del Nome , da lui data nel principio del Tratt. 8. cioè , Va 4 
fola declinabile per eafi, lignificante cofa fen^a tempo: ripete le voci Parola , De- 
clinabile, Percafi,e Significante, non folamcntc colle majufcole in fronte ; ma 
per maggior chiarezza le fcrivc tutte con majufcole. Ripetendo poi il membro, 
Cofa fen^a tempo, per non empiere il foglio di tante majufcole, fi contenta fo- 
lamcnte metterla in fronte a Cofa , fecondo la nolfra regola . 

Così , in comcntandofi una Canzone , un Sonetto , un Madriale , e qua- 
lunque componimento: fempre le parole , o membri dd componimento fi 
cominccran colle majufcole ; c con diverfo carattere ancora , per meglio far 
differire il tcflo dalla chiofa . 

Lo ftelTo diciamo nel ripeterli quelle parole , fu le quali s’ha a dare qual- 
che avvertimento . Perciò gli Accademici, nelle accennate parole, fu l’antece- 
dente regola , avendo detto :E quando fi e detto neutro pajjivo, s’intenda , che 
fimil verbo nel deferitto fignificato , e c. dovevano , per maggior chiarezza feri- 
verc , fecondo la nolfra regola 7 Neutro Pajjivo: e con diverfo carattere anco- 
ra , come appunto fecero approdò, nell’acccnnata Lettera a’ Lettori, dichia- 
rando , perche appreffo ad alcune voci avevano fcritto Foce Latina: cioè; Sono 
fiate da noi per chiara informazione de ’ Lettori , diflinte con dirfì Voce Latina , 
come è feguito alla voce Cloaca , e c. 

Ne folamcntc nel farfi menzion di parola mettcrafTì a quella la majufcola 
in fronte ; ma in parlandofi di qualche lettera , fi fegneri tal lettera colla ma- 

jufeo-; 
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jufcola . Come , in dicendoli : La prima delle fecali è A: la prima delle liqui 2 
de L Uian parentela fra loro il B , la M , e ’l P , Ha la Z piufuoni ; c c. 

Medclìmamente , abbreviando noi le parole con una , due , tre , e piu IeM 
tcrc puntate ; tal lettera , o tal parola abbreviata » fc ri ycrernla colla majufco^ 
la . Così gli Accademici notano fpclle volte dopo le voci quelle lettere ma- 
jufcolc V. A. che vuol dir Voce Antica : o V.L. che vai Voce Latina: o pu- 
re Dim. Accrefc. Peg. .Avvìi, Adi, Sufi, c c. che vagliooo Diminutivo , Accre- 
feitivo , "Peggiorativo, Awilitivo, Addiettivo, Sujlantivo . Gl’ Italiani Icrivon 
comunemente V. S. , V. Em. , V. Ec. , S. M. che Yagliono yoflra Signoria, 
Vofira Eminenza , yoflra Eccellenza , Sagra , o Sua Maefli : quantunque 
fi fatte parole avrebbono a notarli per altra cagione colla majufcola , come 
apprelTo dirafli : pur , fe così non .folle ; (blamente , per abbreviarli in lì fat-. 
ta maniera dcbbonfi fcrivcre colla'majufcola . Così ancora i noltri Giurilìi 
fcrivon Tempre , col beneficio della L , e dell'l . cioè , Col beneficio della legge , 
e dell’Inventario , 

La Nona : tutte le Propolizioni o Punti , che chiamano , le Quell ioni 
che dicono i Rettoria' , la Caufa, la Controverlia, che dicooo i Giurifti,e c 
cominceranli colle majufcole , per maggior chiarezza della della Propolizio- 
ne, che s’ha fopra tutt’altro a confiderai . Come , per via d’efempio, vorrà 
huom provare in una qualche diceria , che giovi l’ammogliarfi : che giovin 
le ricchezze : che Pietro fia del delitto del qual vcnille accagionato , innocen- 
te « c c. la prima parola di fi fatte propolizioni , o punti , avrà la majufcola 
in fronte , Con quella regola fcriverefn con majufcola tutti i membri delle 
divifioni ; come per efemplo ; le cagioni fon quattro , Materiale , Formale , 
Efficiente , Finale ; c c. 

La Decima ; tutte le parole delle Ifcrizzioni , de gli Epitaffi , delle fopra* 
fcrittc » feri vanii , o imprimanfi in marmo , o in che che fia , con lettcrq 
tutte majufcole . Come 

QUI GIACE L’ARETIN POETA TOSCO , e c. 

Ed in fi fatta maniera ( che che altri fi facelle ) veggonfi nel libro di Marco 
Zuerio BolTornio, intitolato Monumenta llluftrium yirorum , Ne in ciò ero* 
viam miglior ragione , che perche così fenderle gli Antichi : fe pur non vo- 
gliam dire : che fervendoli per lo piu in alto.o in luogo dove non può molJ 
to l’occhio accodarli} rcndonli piu vifibili, cllendo fcritte tutte con majufco-; 
le . Così i titoli de’ libri , per fargli piu ragguardevoli : c facendofene men- 
zione in qualche fcrittura , o perche accader! citare i libri , o per far parola 
di ciò che fende un Autore fu d’un libro; ballerà fegnar la prima parola del 
titolo colla majufcola in fronte • 

L’Undecima : i nomi propi tutti , o fian d’huomini , o di donne : coma 
ÌBernabò, Paganino, Ma/etto , Calandrino , Cilena, Iàfabetta , Andrevola, Simoi 
na , e c. fcrivonfi colla primiera lettera majufcola . 

Così i foprannomi , dando in luogo de’ nomi propi .* come lo Sbracia , il 
Soffia , il Fruga , l ’ Imbratta , il Trangugia ; e quei delle donne: come la BiliuZ- 
Za , la Ricciolina , la Salterella , la Sopraflante , c c. 

I nomi delle famiglie , che diconfi Cafati , o Cognomi : come yarebi 1 Miì 
nutolo , EoccamazZ* » Traverfari , c c. 

Tutti i nomi propi ( come ben ragiona il Salviati ncll’accenn. partic.ij.dcl 
Iib.3. ) di qualunque colà particolare , o vera , o immaginata > o fudanzia^ 

Ec le, 
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le , o accidentale , o corporale, o Lenza corpo, o con ifpirito,' o Lenza. E s’inS 
tende per nome propio cjucl che non èdeU’altre cofe della itclTa Lpccic : fi co» 
me Cefare non è nome di ciafcun’huomo , ne Bajardo d’ogni cavallo, ne Italia 
d’ogni provincia , ne Vincaia d’ogni Cittì , ne Turione d’ogni contrada , ne 
Arcipelago d’ogni mare , ne Scilla d'ogni Lcoglio , ne Smeraldo d’ogni pietra , 
ne Arno d’ogni fiume , ne Trevi d’ogni fontana , ne Iliade d’ogni poema, ne 
Sonetto d’ogni poefia , ne P d’ogni lettera , ne Incanto de ’ vermini d’ogni no- 
vella , ne Ritonda di ciafcun tempio, ne Durindana di tutte le Lpadc , ne Dona ~ 
fello d’ogni libro , ne Dommafeo di tutti i drappi, ne reridi tutte le monete, 
re Trimavera di tutte le ftagioni , ne Canicola di tutte le Itclle , ne Sabato di 
tutti i giorni , ne Matematica di tutte le Leienze , ne Equinoziale , o Chimera 
d’ogni immaginazione , ne Sufina d’ogni frutto ; e così difeorreraffi di tutte 
l’altrc Limili . Adunque Lcrivcranfi colla lettera ordinaria in fronte , huomo , 
cavallo , provincia , cirri, contrada , mare, /cogito , pietra, fiume, fontana, poema* 
e e. perche fon nomi non propi , ma comuni a molte cole , che comprendone 
fi da fi fatte Lpecie : e per l’oppofìto colla majufcola Cefare, Ba]ardo , Italia , 
yinegia , Tarione , e e. perche lon nomi propi , e non comuni a gli altri della 
ficll'a Lpccic . 

Ma le accadcfie nominar la Lpecie, ed eziandio il genere , come Lpccic e 
' genere , Lenza diLegnar cofa particolare : in tal cafo fegneranfi ancora i no- 
mi della Lpccic , e del genere colla majufcola . Come per efcmplo , dicendoli: 
V Huomo e animai ragionevole : il Cavallo e una beìlia generosa : il Cane è fedele , 
e e. perche V Huomo , il Cavallo, il Certe fon nominati per la Lpecie , decfi a 
tai nomi , per un qualche riguardo la majufcola . Ma dicendoli : Quivi era 
ein'huomo : Trottando il cavallo: Affalito da un cane : perche con tai nomi della 
Lpccic fi difegna un particolar’huomo , un particolar cavallo , un particolar 
cane , fi fegnan coll’ordinaria. Ma fc ’1 particolar’huomo, il particolar caval- 
lo, e e. fi nominafler col nome lor propio , come Cefare, Ba]ardo , Melampo \ 
fi noteran colla majufcola , come da prima s’è detto . In modo che , per me- 
glio farne intendere , torniamo a dire ; che Le le cofe particolari faran nomi- 
nate co’nomi della Lpccic , o del genere , Lcrivcranfi colla piccola ; Le col no^ 
me ior propio , colla majufcola . Nominandoli poi la fpccie , come Lpecie , 
fegneram fempre colla majufcola : perciò con majufcola fcriveranfi la Suflan - 
tia , la Qualità, l 'Accidente, la Quantità , l’ Animale , il Quadrupedo , l’Angelo , 
Ylluomo , la Donna, la Matrona , la Tuttana, il Ruffiano, il Delfino , il Tefee , il 
Cavallo , il Cane, YOccello , il Falcone , il Cielo, la Terra , il Mondo , il Sole , il 
Tianeta , l'Aria , la Vite , il Saffo , l’Oro , il Vetro , e tant’altre sì fatte , ove 
come fpecie fon da noi nominate . Con pochi altri efcmpli rcnderem quello 
piu chiaro : dic’cndofi , L’ Huomo e la piu nobil cofa che fui nel mondo : Il Tefee è 
animale che vive nell’acqua : L’Oro ha una qualità che dà Jujìan^ia, e e. perchè 
l’Hwomo, il Tefee , l’Oro fon nominati come Lpecie, fi Lon Legnati colla maju- 
Lcola : e perche mondo , animale , acqua , qualità , fuflansfia , fi fon nominati 
( quantunque co’ nomi del genere , o della Lpecie) come cofe particolari , fi 
fon Legniti colle lettere ordinarie; e perciò diccndofi :il Mondoha quadrupe- 
di , che ban figura d’huomo , e e. fegnanfi, per le medefime ragioni , al còntr^- 
xio del primo efemplo . 

La Dodccima : thè Lcrivonfi altrcfi colla prima majufcola tutti i nomi del- 
le nazioni , quando fianno come Luflantivi ; cioèi Tedefebi fon fedeli: i Frati - 

cefi 
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cefi fecero osle: i Romani fconfijfero : quivi cran due Vini^iatù: il valor de gl' Ita* 
Unni , c c. Ma fc fi fatti nomi aggiungonfi a* fuflantivi , fegneranfi coll’or- 
dinaria : come Un mercante genovejs , Un Giudice marchigiano , Tele ciprianc , 
Tappeti alejj'andrini : Verte orientali , Sete cine fi , .Accademici fiorentini , c c. 
Così , fe i nomi delle nazioni faran detti a modo d’ Avverbi , come Mila per - 
fiana , * Alla turebefea , »/ ill’indiana , e c. Qual regola c da notarli fopra tutt’al ’ 
tre ; poiché in ella commettono non pochi errori . Anzi i Gramatici di Por 
torcale nel Traitb des Lettres al cap.14. vogliono che tutti gli Addettivi ge- 
neralmente fatti da* nomi propi , s’abbiano a feri ver colla majufcola : c fra gli 
cfcmpli vaglionfì dcll’Addiettivo Romanus . Ma noi , fecondo ’l Salviati nell* 
accen. partic. 25. , il P.Bart. nel num.4. del £.5. dcll’ult. cap. della fua Orto-' 
grafia , ed altri, non ifcriveremo , che Inondo la polla regola , eziandio per 
quel che apprcilò lì diri nella regola de gli Addettivi . 

La Dccimaterza : le parole ( dice il Salviati nel cic.luo. ) che flanno , e che 
s'efprimono in vece de' nomi propri , come il Taire diffe , il Medico vi ritornò , il 
Maefiro fi turbò forte , la donna non gli rifpofe , fcrivonfi tutte colla prima maj 
jufcola. Aggiunge a tal regola il P. Rainaldi nel num.120. de’ fuoi Avverti- 
menti Gramaticali: che tutti gli Aggettivi che s'efprimono in luogo deco- 
rni propi s’incomincian con majufcola . Le fuc parole fono: Ma t'io dirò l’Ami-; 
co non abbandona ne’ difallri : il Nimico fi rallegra del male altrui : il Forte 
ama la guerra : il Timido fugge ; uferò le lettere granii , perche fottintendefi , 
l’huomo amico , l’huomo nemico , & c. Ma quanto è lodevole quella del Sal- 
viati fe fi rillringe a quella : che i SuHantivi che Hanno in luogo de’ nomi 
propi , comincianfi con majufcole ; perche ne’fullantivi Vaire ì Medico , Mae- 
firo , Donna fottintendefi Tifio , Caja , che fon veri nomi propi; tanto è difet-' 
tuofa quella del Rainaldi : pollo che ne gli Aggettivi Mmico , Nimico , Forte , 
Timido fottintendefi l’huomo, ch'ò nome non veramente propio , ma del genere, 
il qual di rado ( come di fopra s’è detto ) richiede la majufcola : e ne gli 
efempli appunto del Rainaldi: fe dicendoli: l’huom forte ama la guerra:l'buom 
timido fugge : non dalli la prima majufcola ad buomo ; quanto meno darallì a 
forte , timido ne’ quali fi fottintcnde , buoni forte , buom timido . 

Per aggrandir la fua regola il Salviati dice : che i Pronomi Egli, Ella , eli 
fatti , vorrebber la majufcola , poiché Hanno in luogo de’ nomi propi ; ma_* 
perche ( foggiunge ) gli altri nomi de’ quali s’ò parlato le piu volte fi truo- 
vano in altra guiìa che polli per nomi propi, perciò quando Hanno per prò-; 
pio nome riccrcan la majufcola : ma Egli , Ella , Lui , Lei , Collui, Colui, Colei, 
Cosici , e c. non iflanno mai , che per gli nomi propi , e perciò non han bifo- 
gno di tal contrallcgno della majufcola in fronte . Aggiungiam noi , che fc 
per tal ragione li fatti Pronomi aveflero a fegnarli colla majufcola , maggior- 
mente la richiederebbero i primi lo, Tu, Noi, Voi: e peravventura i Vicepro-ì 
nomi Mi, Ti, Si, Ci, Vi, Me, Te, Se, Ce, Ve, e Lo, La, Le, Gli , ed altri : perche 
pure Hanno in luogo de’ nomi propi ; laonde , per fi fatta guifa s’empiereb- 
ber tutti i fogli di majufcole , che aifai fconcia cofa farebbe . Non però di 
meno v’è pur qualche occafione , per la quale eziandio i Pronomi fognanti 
colla majufcola : cioè ,ovc mcttonfi per le perfonc che han da favellare, o in 
proponendo , o in rifpondendo : come per efcinplo, fcrivcri alcuno di qual-j 
che ragionamento che avrà avuto con altre perfone, o di ciò che ragionavan 
fra loro un’huom con un’altro , c nel volere accennare quel ch’egli , o altri, 

Le a dille , 
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dille , o rifpofe , dirà prima , Ed lo : e nel rifponder che farà quel tal’huo^ 
mo quella tal donna , dirà prima ; Ed Egli » ed Ella : in fi fatta occafionc è 
ben di fegnare « per maggior chiarezza di chi legge i Pronomi lo , Egli , Ella 
colla majufcola ; ed in quella guifa abbiam veduto avere fcritto molti dCj 
buoni Autori . Così in ifcrivendofi qualche lettera , o in dedicandoli qualche 
libro a gran perfonaggio Tempre che fi fcriverà Voi , fi contrafl'cgncrà per ri*; 
guardo tal Pronome colla majufcola , fottintendendovifi il Papa, Ylmperado 3 
re » il Re , la Retna , il Cardinale , o’I gran perfonaggio al quale fi feri ve * 

La Decimatcrza : fcrivonfi colla majufcola tutti i nomi detti Appropiati : 
come il Teologo , il Filofofo , il Morale , il Toeta , il Mellifluo , 1 'Angelico , lo 
Slagirita , lo Strico c fi latti : intendendoli per dii le perfone così figurata-; 
mente chiamate. Cosìi nomi che foglion porli gli Accademici come gl’/nfro*- 
nat'h %\' Infarinati, gli U morifìi , gli O^tofi , gli Arcadi , o Va rficcio, lo Stordi- 
to i il Materiale , c c. giacche per dii s’intendono ancora i nomi propi. Così i 
nomi delle lette de’ Teologi , de’ Filofofi, de’ Medici, de* Poeti , ae gli Ere- 
tici ; come gli Scotifli, i Tomifli, c gli Accademici, gli Stoici , i Peripatetici , i 
Tirronici, gli Scettici , e c. i Galicnilii, gli Elmon^iani t c c. i Petrarcbifii, i Ca- 
fefebi i c c. gli Arriani, i Npvaziani, i Protefìanti, i Quecqueri , e c. Nella-* 
lidia maniera i nomi de’ feguaci , compagni d’una fazzionc : come Guelfi , 
Ghibellini , Bianchi , Neri , Ta^e/chi , e c. 

E così alcuni nomi che diedero a lor favi gli antichi : come i Filofofi de*. 
Greci , i Druidi de’ Galli , c fra colloro gli Evagi gl’intenti alla contempla- 
zione , i Sennotei alle cofe facre come da Cefare nel lib. 6. de Bel . Gali, i Magi 
de* Pcrfiani , i Ginnofofirti de gl’indiani , i Caldei de gli Aflìri . 

La Dccimaquarta: fcrivonfi colla majufcola altreli i nomi de’ Dei o dclleJ? 
Dee de’ Gentili , c delle perfone finte da’ Poeti ; come oltre a Giove, Venere t 
Stercu^io , Priàpo , e c. i Fauni , le Driadi , le Najadi , le Oreadi , e c. Tritoni , 
Ciclopi , le Mufe ♦ le Grafie , le Tarcbe , le Furie , V Arpìe > e c. 

La Decimaquinta : colla majufcola ancora i nomi che comprendon molti*} 
tudinc ; come Concilio , Parlamento, Configlio, Senato , Magiftrato , Maflran^a , 
Confolato , Collegio, Comune , Comunità , la Nobiltà, la Civiltà , (l Popolo, la Cittadi- 
nanza , Concifiuro , accademia , U niverfità, Stati , Dieta , e c. Così i nomi de*, 
popoli fotto una religione ; come Gentili, Cattolici , Cri fliani, Giudei, Ebrei, Turi 
chi, Mori, Saracini, Luterani , c c. E de gli arrotati fotto qualche infogna > co-* 
me Crocefignati , Crociati ; e prcfentementc gli Anglolandi, Gallicani, e c. Nel; 
l’iftdTo modo i nomi de’ Religiofi , o Monaci » o Regolari , o Frati che fiar 
no , come Olivetani , Minori , Offervanti, Conventuali, Minimi , Gefuati, Gefuii 
li, Latcranenfi , Domenichini , Francifcani, Cappuccini, Ciftercienfi , Sommafchi,Ge» 
rolomini, Giorgini, Romitani, Bafiliani , Benedettini, c c.Così i cavalieri di qualj 
Ch’Ordine : come Gerofolimitani, Sangiovanniti , Ttmplari, Teutonici , e c. 

La Dccimafdta : ancor colta majufcola i nomi delle dignità , delle Podefliì 
e de’ Gradi ; come Papa , Imperadore, Re, Cardinale, Duca, "Principe, Marcbefe , 
Conte , Barone, Cavaliere , Capitano, Generale, Colonnello, Malifcalco, Ammiraglio , 
Patriarca, Arcivefcovo, Vcfcovo, Senatore, Confole, Bailo, Ambafciadore , Signo - 
re, Monfignore, Donno, Mefjere, Dottore , Abate , Canonico , Maefbro, Sere, Diacoa 
no , Soddiacono, Sacerdote, e c. e Imperadrice, Reina , Ducbeffa, Trincipeffa, Marà 
ebefana , Contesa , Baroneffa , BadeJJa , Signora , Madonna , Monna, c c. Ne 
folamcntc quando fi fcrivon da fc foli , ma eziandio ove s’unifcono col nome 
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propio che rapprefentano, piu per ufanza(dice il Salviati nel cit.!uo.)che per 
ragione : come Tapa Martino , 1 ’lmperador Federigo, il Re Tiero , il Duca Borfo , 
il Trincipe Rinuccio,il Marcheje , il Conte Guido , il Cavalier Currado , il 
Capitan Moretto, il Signor Giulio, Monfignor Claudio, Don Giovanni , Mefier Rie- 
dardo, Maeflro ^Alberto, Ser Tafquino , la Reina Giovanna , Madonna , o Mada\ 
ma Beritola , Monna Nonna, Donna Berta, e c. E non pur pofìi (aggiugne il Sai* 
vinti ) davanti a ’ nomi propri, ma a quelli anche di loro giurifdi^ioni, e podeflà » 
e ufici, e brievemente a ciajcuna parola , o parlare, che in vece del prqprio nome i 
fi mentovi alcuna voltai fi come lo Imperador d’ Oriente , la Reina de’ BoJcbi , il 
Tren^e di Salerno , il Conte di Monforte , il Senator di Roma, il Todefìà di Trato% 
e ciafcun'altro fimile in cotal guifa con la ma\ufcola, dall'ufan^a s’è ricevuto. 

Ma non nc piace ciò che foggiunge , cioè che fuor de’ detti modi , quelli,' 
che altrimenti trovar fi poflano , fcrivonfi coll’ordinaria : come i Tapi cht. 
fuccedettero furono i fottoferitti :fu in quel tempo uno Imperadore: avevano bijo* 
gno di Re: ed ogni altro per firmi modo : imperocché l’ufanza ancora ha in-- 
trodotto non ifcriver Tapa, Imperadore, Re, Cardinale, e c. che colla majufcoJ 
la ; nomininfi pure in qualunque modo , e con qualfifia occafìone : come fi 
può veder nella Crufca , ch’eziandio la voce Frate , che pur’è nome non di 
tanta dignità , fta in ogni occafìone , e modo di dire » fegnata Tempre colla-» 
majufcola . Ed in fatti l’ufo de gli fiarapatori portò di legnare ancor Tapi 
colla majufcola nel primo de gli accennati efcmpli nel Salviati , come fi può 
vedere in quel che va fra gli Autori detti del ben parlare ; quantunque l’in* 
tenzion del Salviati fotte Itaca di fegnar tal voce colla piccola . Meglio perciò 
avrebbe fatto a riftringer la regola ne gli Addietti vi* che fanfi da fi fatti no* 
mi di dignità : come papale , imperiale, reale , cardinalizio, e c. i quali fcrivon» 
fi coll’ordinaria , come fi dirà nella regola de gli Addiettivi ; quantunque 
molti t per reverenza ancora, non folamentc fi latti nomi addiettivi fcrivon 
colla majufcola , ma ciafcun’altro fatto da* tai nomi di dignità : come Impe-i 
rio , Tapato, Reame , Regno , Trincipato, Ducato, Signoria, Baronaggio , Cavalle - 
ria , Vescovile , Confolato , Dottorato , e tanti e tanti altri , con attettazion pia 
lotto , che con regola . 

La Diciafettcfima ; tutti i titoli , c pronomi che danfi in qualunque mo2 
do a’ mentovati nomi di dignità , fegnanfi colla majufcola : come 1 ’lnvittijjbì 
m o Imperarne, il Glorio fiffimn Re , il Cattolico Re di Spagna , il Criflianijjimo Re 
della Francia : il Serentffimo Duca di Modona , l' Eccellenti [fimo Signor Duca, VUi 
lufiriffimo Signor Marchefe, il Magnifico Mejfer Tiero, Sua Maeftà, Vofìra Ecccllcn* 
i la, Vufira Tatertùtà, Vofìra Reverenda, Vofìra Signoria, e c. E così Reverendiffi * 
mo , Ri veritiffìmo , Reverendo , Spettabile , lllufìre , Onorando, Venerabile, Carifji - 
ino, e qualunque altro fi fatto: o che fi ponga nelle foprafcritte,come di fopra 
ss’è detto; o altrove , ed in qualfifia maniera nelle fentture • 

La Dccimortava : fegnanfi ancora colle majufcole i nomi delle facoltà no- 
bili , delle feienze , dell’arti liberali , e delle meccaniche eziandio che fon ve- 
nute in pregio : come la Teologia , la Filofofia , la Matematica , la R ettorica, la 
Toefia , la Gramatica , la Medicina , la Fifica , la Cirugia , la Dipintura , la-* 
Scu'tura , la Scherma , e c. 

Ma non tutti i nomi de’ profettbri ( falvo fc non iftatter dirittamente in-ì 
luogo de’ nomi propi , come s’édi fopra dichiarato ) avran tal privilcgio:ma 
folamentc quei di coloro che profettan facoltà nobili ; anzi gli Accademici 

fioren- 
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fiorentini gli fender tutti indillintamente colla piccola : come i teologi , 
teologo , i Hh/ofi , un melico, il ciruftco, il dipintore, uno /cultore, e c. Ch« per- 
ciò intorno a’ primi ne varrem dell’arbitrio , e gli altri fegnerem colla pic- 
cola j fenza far come alcuni che fegnan colla majufeola fin’a ciabattino, cal^o* 
lajo , rivendugliolo , e e. quando non iltanno per diritto in vece del nome-# 
propio . 

La Diciannovcfima : certe voci le quali , o fono il foggetto principale del 
qual fi fcrive , o s’affanno al foggetto , o fi vuol che fiaiìo in qualche parci- 
colar maniera notabili ; fi cominceranno ancora colla majufcola . Facendo!» 
perciò un trattato, un componimento della Guerra, della "Pace , della Teni~ 
ten^a , o di che che fia ; fegneranfi colla majufcola le voci Guerra, Tace , Pe- 
niten^a . Trattandoli di Gramatica come facciam noi : perche le voci Nome , 
Tronome, Verbo , Articolo, Accento , c c. s’atFanno al trattato , notcranfi ( co- 
me molti han fatto ) colla majufcola . Ma nell’ima , e nell’altra occafione-* ; 
non è necefiario il farlo femprc : ballando che fi faccia per lo piu : come ben 
confiderò nel num.z. del cit.luo. il P.Bartoli. Parlandoli finalmente dcll’ftruz- 
zion d’un Principe, ede’ vizi che dee {uggire, nominando!! la Superbia, Venu- 
lazione , la Crudeltà , c c. fcrivcranfi con majufcolc , perche fi vuol che par- 
ticolarmente fi confidcrino . Così parlando!! de’ quattro clementi , Fuoco , 
Aria , Acqua , c Terra fegneranfi colla majufcola ; pollo che fu d’elfi s’ha a 
fare particolar confidcrazionc . 

Per la fletta ragione fi principiar! colla majufcola le parole , che in mezzo 
de’ componimenti s’arrccan per cfcmpli : e tutte le Voci , Sillabe , e Lettere, 
fu le quali s’ha dare qualche avvertimento, o che fi mettono in confiderazio- 
ne $ come abbiam fatto c farem noi per tutta quelt’opera . 

La Ventèlima *. tutti i nomi de’ mefi , e de’ giorni colla majufcola ; come 
Genna)o, Febbraio, Margo , c c. Domenica , Lunedì , Martedì , c c. Così i fegni 
del Zodiaco, o de’ mefi ,comc Saggittario, Aquario , Capricorno, Scorpione, c c. 
E le ficllc , come , il Centauro, Orione , la Lepre , Eridano, l 'Or/a , il Cigno, Boote, 
il Delfino, il Triangolo , c c. Quantunque quelli vengan dirittamente confide- 
rati , c comprefì nell'undecima regola. Nella fletta maniera i nomi delle felle; 
come la Befania, o Epifania , la Candella]a , o Candelora , Quareftma , Ta/qua , 
fatale , e c. Ma non così Berlingaccio, c Carnovale, per non elfer felle dell’an- 
no , ma giorni ne’ quali foglion comunemente gli huomini fguazzarc , c far 
tempone . 

La Vigcfimaprima : colla majufcola altre!! tutti i nomi numerali, detti Or- 
dinativi , o Partitivi : come Trimo, Secondo , Ter^o, Quarta, Quinta, Sefta, Dcci-ì 
mo, Dodecma , c c. ma quando s’attaccano a regole , confidcrazioni , punti 
avvertimenti , notabili , propofizioni , perfone, o cofe delle quali fi parla per 
ordine , e c. Come , per efcmplo , fi dirà in un componimento che s’hanno a 
confiderar tre cofc,cnc ’l ragionamento s’ha a dividere in tre punti, che s’han 
da premetter due mafiimc , che debbonfi dare quattro avvertimenti , e c. i n , 
ifen vendo fi la Trima , e poi la Seconda , c la Tcr^t , o ’l Trimo , il Secondo ,e c. 
fi fegnan Trima, Seconda , Ter^a ,c c, colla majufcola : Ed acciocché il letto- 
re piu facilmente vegga il principio delle cofe confidcrabili, da avvertirti , da 
premetterfi $ c perche non aggiugnendofi foventc appretto a Trima, Seconda , 
o cofa , o regola , o mattìma , o annotazione , e c. da quelle majufcole 
fi conofca , che fon regole , c cofe da confidcrarfi , avvertir!! , pre- 
metter- 
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metterli : e finalmente , perche ponendoli nel capovcrfo ; o dopo ’I punto 
fermo Tcr^o , Quarto, Vndecimo , e e. per neccffità s'ha da cominciar con ma* 
julcola , fecondo l’altre regole: ma cominciandoli , Il Ter^o, Il Quarto , o la 
Ter^a , la Quarta , e e. quantunque cominci il periodo propiamcntc dagli 
Articoli : nondimeno perche fi fa capoverfo, o punto fermo per pattarti al 
Ter^o, al Quarto avvertimento , alla Quinta, alla Setta regola, e e. par che di- 
rittamente la majufcolafi debba a Ter^o, Quarto , Quinta, Sefìa , e e. che fori 
cagion del capoverfo , odcl punto fermo . Così ancora parlando alcuno della 
Città , che vide pattando da Napoli in Roma , fcriverà , la Trima fu Averfa , 
dove , e e. La Seconda fu Capoa città anticbifjima ; La Ter^a Sejfa , e tjuivi, e e . 

La Ventefimafcconda ; gli Aggettivi , quantunque fatti da’ nomi propi, fe-’ 
gnanfi ordinariamente colla piccola : e non come vogliono i Graffiatici di 
Portorealc nel cap.14. deltratt. des lettres , dicendo feri ver fi colla majufcola-* 
Mofaicus , Homericut » Ciceronianus , Romanttt, e e. perche fatti da Mos& , Ome- 
ro, Cicerone, Roma . Imperocché, fe fcrivefi colla piccola divino , e da molti 
ancora crifliano : E fon pure addettivi fatti da’ gloriofiffimi nomi di Dio e dì 
Crifto ; perche s’ha da lcriver colla majufcola Mofaico .Omerico, yergilianofi e. 
perche fatti da Mose , Omero , Vergilio . Se pur non vogliamo fcagionar di ti 
fatto abbaglio gli accorti Lranccfi , col dir, che l’umana adulazione ( come di 
fopra nella Deci mafettima regola s’è detto ) ha introdotto a fcrivcr colla ma-: 
jufcola il Cloriofijjimo, Vlnvittijjìmo, il Sereniamo, ['Eccellenti fimo , l’ Illufkiffimo 
Trincipe: ove fcrivefi colla piccola ,il gloriofijjimo Signor nottro Redentore ,l'on 
nipotente Dio. e c. Quel che in oltre fi può in ciò ottervare , veggafì nella do^ 
decima c dccimaterza regola « _ 

Finalmente s’avvertifce : che quantunque fu tal particolar d’Ortografia fi 
fìan dette da noi cofe non punto immaginate da gli altri, cche abbiam date, 
a ben confiderarlc , piu di quaranta regole dove s’ha a fegnar la majufcola_» 5 
nondimeno vi faran pure de gli altri cafì, dove per qualche riguardo, dovraf- 
fi fare; de quali , non ricordandocene per ora; gli lafciamo al giudizio de’bugi 
ni Scrittori , pattando a parlar della fillaba . * 
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DELLE SILLABE 

LIBRO TERZO. 

Che cofa fia Sillaba ; e di quante e quali lettere. ' ’ . 

fi componga . 

C A P. I. 

ILLABA i dicono gli Accademici Fiorentini, eflbreufLU 
comprendimento d’una, o piu lettere , dove s’includa. 
Tempre di ncccflGtà la vocale : ma ciò fpiega piu torto 
come fi faccia la fillaba , che quel che la filìaba Ga . Me*» 
glio il Dolce nel principio della Tua Gramati*! 
ca , dicendo : Sillaba è una , o piu lettere comprefc 
fiotto uno fplrito « o diciamo fiato. Ma piu a ricifo il Buom^ 
mattei nel tratt. 4. al cap. 1. diffe : cflTer la lillaba, £fe*f 
mento con accento . Con Elemento s’accenna la materia-», 
di che ?ien comporta ; e con accento , la forma colla quale è comporta : per- 
che ( aggiugne il Buommattei ) gli Elementi uficirebbon fuor della bocca unifor - 
mi tutti , e continui : appunto come fiuole uficir l'acqua d’alcuna fontana , 0 con- 
dotto : ma coll’effer da una certa mìfura riflretti ad ordin proporzionato ; eficono in 
Tane particelle diftinti , come ft vede uficir l'acqua da un fìajcbctto 0 da 

uno Jchiz%ato]o . 

Differiicc adunque Elemento , cioè la lettera , dalla fillaba , che la lettera 
cvoce fempliee , ch’efce di bocca , con un folo fpingimcnto di fiato: c la Sil- 
laba , tutto che fi mandi con un folo fpingimeato di fiato ; nondimeno noot 
è voce fempliee , ma mifurata con accento • 

Da ciò fi cava , non cfTervi confonanti, in qualunque maniera difporte,che 
pofion formare una fillaba fenza vocale : come in quefte Br, Bj> t R /? , Sfr , e c, 
dove , in volendole profferire unite , come s’hanno a profferir nella fillaba , 
fi fonte mancare il fiato . E la ragione ò chiarifiìma , dal confederare : che fe 
la fillaba fi fa con un folo fpingimcnto di fiato , e ’l fiato non fi può mandar 
dalla bocca Tenta qualche apertura d’effa , qual non può farfi fenza profferir 
votai* , in uoa d c “ c rasiere mentovate di fopra : fa di xneflierc , che 
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in ogni fillaba fi truovi una di quelle aperture, e per confeguente la vocale.' 

Se ne deduce eziandio , che non può aver la fillaba che lina fola vocale, che 
fi profferita appunto come vocale : perche, tornando a dire, fe *1 fiato non 
lì può mandar dalla bocca fenza apertura d’effa : e la fillaba fi fa con un folo 
fpingimcnto di fiato ; Tempre che non è polfibilc , ch’un folo fpingimcnto fi 
faccia con piu aperture , ma con una delle fette , dov’è la vocale $ ne ficguc 
ch’una fillaba non può aver che una vocale. Come la voce Timore avendo tre 
fillabc Ti, mo, re j in ogni fillaba v’è una vocale . E perche ]rri è di due lillà? 
be , Jtr, ri; acciocché non fia la prima con due vocali J , E ; l’J è confonantc , 
proffercndofi come confonantc . Così la voce Viva ha due fillabc , Vi , v ; 
nelle quali l’V è con fonante , e come confonante pronunciali . E fe nel Dit- 
tongo fon due vocali , che Hanno io una fillaba ; come nelle prime di Giofep • 
pe, Guida : una nondimeno vi Ita come principale , nella quale fi fa il vero 
fuon della voce , e fi profferite appunto come vocale , fecondo s’è accenna- 
to : l’altra ( cioè l’I in Giofeppe , e l'V in Guida) è piu tolto confonantcjulcen-; 
do Gratinata , e quali che alla sfuggita, propiamente com’efcon le confonan- 
ti . Dittongo é ancora nelle prime d’Uom;?, Uopo ( che noi per maggior chia- 
rezza fcriviamo colla H ) Vajo, Vovo: e per quello profferifeonfi col primo 
vocale ,• e non col confonante , come molti toccamente fanno . 

Le confonanti all’incontro poffon’effcre una , due, tre, infino a quattro in 
una fillaba , e non piu : come in fia di Badia, Tra di Trave, Trai di Tralcio, e 
Sfrati di Spranga . 

Ma fìn’a tre pofiòno andar folamcnte avanti alla vocale , cd una dietro; fe 
pur non farà voce forelticra; come in ^Agilulf, Transricchirc, Tranfvedcre , che 
prefentemente diciamo Agilulfo, Trariccbire , Travedere : quantunque nclla-^ 
prima maniera fi leggano nelle Nov.di Bocc. 22. 42., e 65?. Di che s’è parlato 
a baltanza nel cap. delle parentele al jl.zi. Quindi è ch’errali quei che feri? 
vono Transitare, Trascendere, Trascorrere, Tranfmutare,c c. per Traslatare', 
Trafcendere , Trascorrere, Trasmutare : perche nelle prime, la prima fillaba fa-' 
rebbe Trans, con metter due confonanti appreffo alla vocale A , contra la po- 
lla regola: e nelle feconde la prima fillaba è Tra , e l’altrc due confonanti che 
fieguono , van colla fillaba fufTeguente , come apprcllo li dirà . 

La ragion di ciò fi è: perche formandoli la fillaba da una apertura di boc? 
ca, quella può effer Semplice , o Alterata : Semplice , ove la fillaba è d’una 
fola vocale, cioè tnva confonante alcuna ; il che bene fpeffo accade , cornea 
nelle prime d’aceto, JLtiopo, Inimicare, Opera]o, Vfuriere . Alterata , quando 
la fillaba , oltre alla vocale ha qualche confonante accompagnata, o davanti, 
o di dietro d’efla vocale , venendo , in tal cafo , alterata l’apertura da qual- 
che percotimento de gli linimenti della bocca . Or non può la vocale aver 
piu confonanti appreflo di fe : perche la voce prima che efea in profferendo- 
li la vocale , puoafpettar con poco ,c minor’incommodo dentro alla bocca-» 
fin’a tre alterazioni ; ma effendo ufeita nell’ufcir della vocale , non - può per 
la fua velocità tanto ritenerfi ; come affli bene , c fopra tutt’altri, fi lpicga_» 
dal Buommattci, in parlando della difpofizionc, c del numero delle confonanj 
ti nella fillaba . 
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f. I. 

Di quelle Confonanti > che poffono {lare avanti alla Vocale 

nelle Sillabe . 

S E avanti alla Vocale farà una fola Confonante , quella può dTcr ciafchei 
duna delle quindici •, come da fc può ciafcun confiderai . 

Se faran due, non poflon’cflcrc tutte c due mute , ne tutte c due Semivo- 
cali , fe la prima non farà F , o S : perciò non truovafi Bda , Cbe , o pure Tto , 
c limili che leggonfi ne’ Latini : ne Fna ) Mli , 7 '{ri , e c. Perche fpczzando le 
mute il fiato , lo fpczzcrcbber troppo fe follcr due in una fillaba : c le Semi- 
vocali avendo molta fomiglianza colle Vocali, verrebbe fncrvata di fovcrchio 
la voce , ufccndo con percuflloni cotanto fimili . 

Pollon nondimeno due Semivocali antecedere ( come s’c detto ) le vocali, 
quando una d'olle farà F , o. S $ c la I fi mette folamcntc avanti alla L » o al- 
la R , come in Flagello , Flemma , Florido , Flufj'o : ed in Frajìagliart , Frego , 
Frifcello, Frottolare, Frufco : perche in tai cafi la F fi pronunzia come fe foire 
Muta . 

La S poi fi mette avanti a qualunque Semivocale : pollo che nel mentre fi 
pronunzia la fillaba , altra fatica non vi fi porrà , che fifehiare un poco , pri- 
ma che l’altra Scmivocal fi pronunzi : laonde fi truovano Sfarfallare , Sfede - 
rare, Sfervorato, Sbucciato, Slacciare, Slegare, Slogare, Slungare, Smagare, Smal- 
lare, Smanceria, Smoccolare, Snervare, Snidare , Snocciolare, Snigbittirfi , e Sradi- 
care, Sregolare, Sreveren^a j delle quali ultime le ne truovan poche , perche 
malagevoli a profferirfi . 

Ed è pjopietà eziandio della S , di potere (lare avanti a qualunque muta , 
eccetto la z , impedendo quella alla S di poterli profferire : dicefi perciò Sba- 
diglio , Scredere, Sdrucire, Sgomitolare , Spendereccioy Squacqueratamente , Stovi- 
glie , e tant’altre . 

Le Mute ancora fi mettono avanti a qualunque fcmivocale falvo F , M, S 5 
c quelto fa che non diciamo ^Abf alone, Tf almo , c c. come fcrivono i Latini 
nelle voci che dcrivan dal Greco ; ma * Affatone , Salmo ; ne Lipfio , come fcri- 
von molti , ma Liffio , Quantunque tal regola non abbia luogo in alcuni no- 
mi forcfiicri di luogo , o di perfona : pollo che per fargli bene intendere fa 
di mciliere fcrivergli in quella guifa che fono a noi venuti ;e perciò non ifcri- 
veremo Cajja, Cammo , c c, per Capfa città di Barberia , c Cadmo . Il che bene 
avvertì Rinaldo Corfo nel principio della fua Gramatica : ma non che s’abbia 
a fcrivcrc JLriadna, jldmeto, ^ Ibfalone , Hipficratea, Tficarpage -, potendofi in f 
quelle garbatamente ufar la regola , c dire ^Arianna, pimelo, ^Affatone , Jjjicra^ 
tea , Sicarpage . 

Avanti alla L nondimeno non fi mctton che quelle Mute , B, C, G, P : co-J 
me Blandire , Clemente, Gloria, Tlebe'io , c c. Ma pur non ha luogo tal regola 
nc* nomi forellicrr ; come Adlavo Re di Nortumbria, ^Atlante, ^Atlantico , c c. 

Avanti alla N non fi può metter che la fola muta G , come Gnaffe, Gnau » 
Gnocco, ^Agnello , ec. Qumdi è , che trovando noi prelfo i Latini Cnxus , Cni - 
dui , Cnoxus , e c. fcriviam traslatando Gneo , Gnido ,GnoJJò ; pronunciando 
< che che fi faceffcro i Latini, clic pcravventura è incerto) come fi fa femore 
il G Ghiacciato avanti alla N . Ma 
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Ma avanti alla R fi può mettete ogni Muta fuor del Q e della Z ; come 
può ciafcun conlìdcrarc . 

Il Q non va che avanti all’ V con un’altra vocale , come Quaderno > Que ta- 
re , Quitan^a , e e. 

La Z non fi pone avanti a confonante alcuna fe non fc a fe lidia, come in 
Zumerà , Ta^o , e tant’altre. 

Quando faran tre confonanti avanti a vocale , per nccdlltà la prima farà 
S , come in Sciamare , Sdrucciolare , Sbranare , Sbrattare , e c. 'E l’ultima delle 
tre farà fempre o L , o piu fpefiò R, fecondo può ciafcuno ollcrvare . La fe- 
conda una di quelle B, C, D, F, G, P, T . Ma fe l’ultima farà L , la feconda 
non potrà clfcrc che , o C , o P : come in Sciamare , Splendere . Donde fi ve- 
de l’crror di coloro che fcrivono Sblendere, Sblendiente , Sblcndientijjimo , in_* 
luogo di Splendere , Splendente , Splendicntijfimo « 

§. II. 

Delle Confonanti nella fin delle Sillabe . 

L A fillaba , o è nella fin della parola , o in altro luogo : cioè , o è finale , 
o non finale . 

La finale , o finifee naturalmente , o accidentalmente . Terminando natu- 
ralmente non può terminare in confonantc , fc non fe in alcuni pochi mono- 
fillabi , come Con, *2 v(o«, In, Ter , c ne’ vocaboli foreflieri , come J^atan, Mei - 
chifedecb , ^ Alibecb , Mitridanes , Ifac , Agilulf , David , ed altri ; ne’ quali fi 
vede che l’ultime fìllabc finifeono in confonante: cd alcuni per non guallar 
la regola della nollra lingua terminan fi fatti nomi colla vocale, dicendo Na - 
tano, Melchifedecche , o Melcbifedecco , Ali becca , Mitridane ,lfacco , Agilulfo , 
Davide , c c. di che apprcllb vedraflt . Accidentalmente , come per accorcia- 
mento , può terminare in qualunque confonantc come apprcllb fi dirà . 

La non finale può finire in confonante ma colle feguenti regole . 

Prima : avanti a vocale non finifee mai fillaba in confonantc . Come , per 
efemplo , in quella voce Inumano la prima fillaba è I , la feconda mi, e c. per- 
che lacendofi la prima In , la feconda V , verrebbe la prima a terminare nella 
confonante, N , avanti alla vocale V , contra la polla regola . E fe fi truo- 
vano alcune voci compolle, come sibaritico, ^ ibefperto , Adagio, Difordine, Ma- 
iavventurato ed altre , le quali dividonfi Ab- an, Ab- e, Ad- a , Dif or, Mal- 
av ; Noi fiam d’opinione che polto che fon compolle , fann’una parola , la 
qual rcgolafi come l’altrc dette fempliei $ e perciò la confonantc debbia col- 
locarfì fu la fegucntc in quella maniera A- ban, A- bc , A- da , Di for , Ma- 
lau , come piu dillcfamentc nell’altro capitolo diremo . 

Secondo ; che terminando la fillaba in confonantc avanti ad un’altra confo^ 
nantc , può cfi'cr la prima , o la llclfa colla fuficguentc , o divtrfa . 

Vedcfi efièr la llelTa colla feguentein quelle , Abbataccbiare , Abbattuffola- 
re , Accomme^are siccet tonare , addolcare addoppiare, affardellare A.ffaflel- 
lare, Aggomitolare Aggranchiare, Allafjare Alleggiare, Ammannare Ammanfa - 
re, Anneftare Anninnare, Appiccagnolo, Appollojare, Arrandellare Arrantolato , 
Afillo Affivolo , Attergare, Attera , Avvenente^a, Awolontato, A^anna- 
re , Animare, cd altre inmimcrabili . Dividendoli le fìllabc Ab z ba, Ac • com , 

f f 2 Ad - 
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'Jfi- dol , \Af far ì I Ag- go , c così l’altre • Donde fi conofcc che la fillaba-» 
può terminare in qualunque confonantc , colla qual cominci la fillaba luffe? 
guente , eccetto che ncll’l confonantc : ch’è quanto dire : ch’ogni cOnfonan? 
te fi può raddoppiare , falvo 1*1 fatto confonantc; e la prima va nella fillaba, 
nella qual termina , e l’altra in quella che dà principio alla feguente . 

Se la confonante nella qual termina la fillaba è diverfa da ciucila , colla-» 
qual comincia la fuffcguentc , fi dà per regola ; che niuna fillaba può termi? 
ìlare in una di quelle 13, D , F, G, P. S , T , Z : c perciò non ben fi fcriverà 
* Akminicolo , o *Adminicolo , Mo> Mmirando, Diftongo , Magdalena, *Apto,e c. 
ma xAmminicolo, *Atto, Ammirando, Dittongo, Maddalena, ^itto , c c.E fc fi truo- 
va Sogdiana , Etna , Etnici , Bracrr.ani, Rimo, sl^pilcueta , cd altre fi fatte voci 
centra la polla regola : fon per lo piu voci barbare, t forcltierc, che debbon. 
fi , per maggior chiarezza pronunziare lccondo l’ufo di que’ luoghi donde 
fon venute y come altrove s’c detto . 

Terzo : in C non finifee mai fillaba , fc la feguente non farà pur C , o Q : 
nel qual cafo , c come pur fi doppiaflè il C : mettendoli il Qpcr far ditton- 
go , come di lòpra parlandofi del Q s’è detto . Gli efcmpli fono *Ac<jHa,7slgc~ 
que , Nacque , c c. 

Quarto : in L cd in R poffon finire avanti a tutte le confonanti : come 
Albagia, *Alcbimifla , ^Aldobr andini , ^Alfiere , *Algorifmo , ^Almanacco » Salnitro , 
*Alpe, ^Alquanto, Valfc , ^Altalena , *Alvo , ^Al^arc : cd ^Arbore, xArco , Ordine , 
Corfù , ^Argine , Orma, Carne , c c. 

Quinto : in M non termina alcuna fillaba, fc non fc avanti ad un’altra M* 
o a 13 , c P ; perciò non ben fi ferivo Gianmaria , Buonmattei , Onbra , Cantia- 
te, Canpagna, Conpare', ma Giammaria ,Buommattei , Ombra , Cambiare , Carni 
fagna , Compare . 

Scilo; niuna fillaba termina in I confonantc ; ne in V , fc non è doppio. 

Finalmente in N poffon terminare avanti a quell’otto , cioè C , D, F, G,' 
Q, S, T, Z , come Tanca , Onda, Infermo, * Anguilla , Conquoccrc, Denfo , sAnlro, 
Scienza. E così ancora avanti all’ V, » ed all’l confonanti j come Invalido % 
Coniugato , c c. 


Come ben fi divida la parola nelle fitte filiale 

CAP. II. 

Q uantunque di prima faccia , par che poco , o niente giovi il confidcrar 
tome s’abbiano a divider le parole in fillabe ; o pur , che fia cofa a eia? 
fchedun nota ; nientedimeno, perciocché fovcntc accade nella fcmtura, 
che dividiam la parola ; per non caper tutta intiera in una riga : cd una par? 
te nella fin ne lalciamo , un’altra fe ne trafporta nel principio della feguente : 
cd in ciò , non folamente non fon d’accordo gli Autori , ma molti de gli an- 
- i tichi » c de’ moderni Scrittori v'han prefo abbaglio : ne ’1 ben farlo in ogni 
parola , è così agevol cofa , com’huom crede ; perciò , per doverlo ben fare, 
e fecondo ragion vuole , e fecondo l’ufo de’ migliori Scrittori , diam le fc- 
guenti regole . 

La Prima ; fe fra due vocali farà una fola confonante , quella fi darà alla-» 
yocal fuffeguente ; o che la prima vocale fia nel principio della parola ; o nel 
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mezzo . Così quella parola Ridere fi dividerà in quella forma Ri - de- re: do- 
ve vedefi, che la conlonante D, eh e fra due vocali I, ed E, dalli alla vocal’E 
iulfegucntc : e la confonantc R. , ch’c fra due E , fi dà alla feconda . Laonde, 
fc tal parola non entrerà tutta nella fin della riga , fi fcrivcrà Ri, o Ride nel- 
la fine ; e Pere , o Re nel capo dell’altra . Nella lleila maniera di videi! quella 
parola mìmico : cioè *A- mi- co ; ed ell'cndo la conlonante M fra le due vocali 
A , ed I , fi dà alla fufleguente I : così il C alla vocale O : e nello fcrivcre Q 
porrà nell’ultimo della riga od, o jlm $ e nel principio dell’altra M'ico, o Co. 
Ne ciò è fenza ragione : perché , fe lì dividcllèr così Rid - er- e, oim ic-o ; nei- 
pronunziai^ la prima fillaba di Ridere , e la prima d’amico con un fiato , le 
confonanti D, ed M, non fi potrebber pronunziar dolcemente, come pronun- 
zi 3 ^ le fempliei confonanti , che fono j ma gagliardamente , come nroffhj 
rifeonfi le doppie , che non fono . * 

La Seconda ; fc fra due vocali faran due confonanti , c quelle faran le ftef- 
fe ; l’ufo vuole , che la prima fi dia alla prima vocale , l’altra all’altra vocale 

rnmc ni'llp unri T.iHn _ < r, j 



il vuole, perche ragion vorrebbe che fi dividclier così, Tu tlo od vveltna** 
Ba bbo, Be eco, Fre ddo , Go ffo , 0 ggi , c c. come avvertifee ancora il Salvia* 
tl ne J. u °! Avvertimenti alla Partic.i. del cap.4. del lib.$. dicendo; La ratioi 
ne , e l diritto Jegue l’ufo , e ’l confenfo ; e fecondo ragione Stru- tto di 
irebbe , delle fe%%a]c fillabe di quella voce , la jvera divisone : e fimigliant emeriti 
di tutte altre parole , dove la Jìeffa confonante efoggiunta j e la ragione e quella 
che dianzi fi dimoftro , cioè , che quelle confonanit nella pronunzia due un» 
veramente , ma una fola efprejfa con doppia fior^a , Ter la qual cofa , e Tu c/o 
Pollo, e Stracco , cosi in Jillabe /epurar fi dovrebbono , Tu tto Po- 1Tb Srr-» • 
eco ; e ciafcuna altra filmile per fimi l modo , fecondo la fagiane . che fe in a ue Re 
voci Fu tutto , nella parola T ulto , cosi nella primiera , come nell’altra fillaba 

J-f ? faì* > c , l0e c ? n do PP la fi pronuncia da noi , avvegnaché, per 
ubbidire al eoftume , nella prima una fola , e nella feconda due fiate , nella Ceriti 
tura 1! pognamo , per qual cagione ,fe pure in quella fi profferire tu tto anche 
.» fxtA. non fi dee profane > Li a chi ben non foddiLdto le gonfio Z 

dofi7°rnmi m Cl0 ’ dcl Salvla “ ; «ggiugniam noi , che pronunzimi..' 

t i, » * ?, 1 pronunziare) in un fiato, le prime iìllabc di Tutto„4vt 

p a n ’ Batb * B co * c c * ccru cos ’ e » chc 00,1 lì pronunzian Tut , ^ « ; 
Bab , Bec , e c. ma Tu , od, Ba , Be : perche dunque s’hann’a dividere altra- 
mente nella fcrittura , di quel che fi dividono in protfercndofi ? Ma l’ufo, c 
umverfal confcntimento voglion che fi dividano, lècondo la polla regola ; e 
cosi farem noi , per non parer di foverchio Svaganti . 8 ’ 

La Terza : che fc le confonanti fra le due vocali faran tre . c le due prime 

altra I altra ^ infième^T / 1 V ° C ? lC Una dc,Ic confona ™ Iteflc , l\ all’ 

te » • Comc * n abbracciare, ^tcre- 
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prima vocale , l’altra alla feconda . Come in » A'fabeto , ^Algorifmo, ^Alpigiano ì 
i Altaleno , Benefica , Bertuccia , e e. divideranlì *Al fa, jl l go, ^ il -pi , ^Al-ta , 
Ber-te, Ber- tue . 

Ma Te fra due vocali faran tre confonanti diverfe, delle quali non fia la_* 
prima S: alla prima fc ne darà una , e due all’altra . Cioè in ,Altro , Scaltro , 
cimbra , jlntro : ed in tant’altre : fi dividon le fillabe ^ 4.1 ira, Scal-tro,Am bra, 
iAn-iro . E quella è la Quinta regola : fu la qual s’avvertifce che di quelle 
tre confonanti diverfe , fra due vocali , la prima fuol’cflere , o L, o M , o 
N ; e l’ultima R . 

Se poi fra due vocali faran due confonanti diverfe , delle quali la prima 
fia S ; in tal cafo dice il P.Bartoli nel $. 3. del cap. 1. dell'Ortografia, che fia 
in arbitrio di colui che ferivo ( Tempre che non v'intcrvien prepofizionc ) di 
dar la S alla prima vocale , e l’altra all’altra vocale : o pur di dar tutte e due 
le confonanti alla feconda vocale : E perciò polfii farli la divifionc in Refpira- 
re, spettare , *Afiufta , Tfiafeondere , Collume , e e. O Refi- pi , <Af pet , Naf- 
con, Cofi tu : O pure Re - fpi, JL- fpet , Na- feon , Co - flit . Ma piu avvedutamen- 
te il Salviati ne gli Avvertim. alla Partic. 1. del cap.}. del lib. 5. dice : Afu- 
quafi ogni altra parte di quelle picchiere ne’ primi imprendimeli ci ’ nfegnano 
1 pedagoghi 1 efolamente d’ alcune [ìllabe conviene aver riguardo , nel compito del - 
le quali ci fogliono i martiri fpeffe fiate indagare a ritrofo ; quando faccenioci , 
come ejji lo chiamano , compitare , Olle, 0 Diltcfo , comunemente cosi ci fanno di- 
re : O, S, Of : t, c, te ; Olle, D, i, f » Dif, t, c, te , Dillè * f, o , fo, Dille- 
fo . Il che efjerc torto procedere , nella parola Òmnis , ci fcuoprono anche i Latinii 
la cui prima fillaba fi è O , e non Om , e la feconda Mnis , e non Nis : e altret- 
tanto delle nofire voci è da dire , Ogni , Iltanco , IUrutto , e tutte l’altre di 
fimigliante gufa, le quali alcuni in quello modo di ftinguer fogliano in fillabe', Og, 
ni, Is, tan, co, Dif, trut,to : là dove , O , gni: I, ilan , co * Di, Brut, to , £ 
fen^a fallo il lor legittimo parlamento: e così deono divider fi le fi fatte parole nell * 
ultimo termine della riga , quando di dividerle fa di Infogno . 

1 Clamatici di Portorcalc ancora nel traile des lettres al $.$.del cap. I4.dt^ 
con che le parole Scripli , lAptus, Lesbia , Tifcis , Cofrr.us, ’fper, Tefqua, Tafìor , 
jLllas, Latmius , Jhtna abbianfx a dividere Seri pfi ,^1-ptus, Le sbia, Ti Ccis, Co - 
fmus, *Afper, Te fqua , Va fior, A. tlas, La-tmius , Ih tna : aggiugnendo , che 
Taire autrement eji commettre un barbarifme. E la ragion piu chiara nc parche 
fia quella , che abbiam già detta : che poltocchc volendoli dividere in prò-* 
nunziando Ofle , Diftejo , iftanco , ifìrutto , e c. dividonfi 0- (le, Di flefo , I-flan~ 
co, 1-flrutto, così ancora debban dividero in iferivendo; dovendoli la divifìon 
delle fillabc regolar dalla pronunzia , com’apprefTo ancora diremo , E quella 
è la noltra Seda regola . 

Maggior difficoltà s’incontra nel dividcrO le parole compolle d’alcuna Pre- 
pofìzionc ; dicendo il P.Bart. nel cit. luo. Si vogliono in tal maniera dividere , 
che laTrepofiftone rimanga intera , V.G. Trafandarc, Trafcurare, Trafpianta- 
rc, Trafportare , Trafmetterc , non fi divideranno , facendone Tra fandare,Tra. 
fcurarc , e c.ma Traf- andare, Traf curare, Trasmettere,? c. Cosi Malagevo-; 
le , Malagiato, Malagiato,/: divideranno in Mal agevole, Mal agiato /Mal- 
agiato . E Adattare , Adoperare, Adergere, Adagiare, Adufare, r c., non fi 
diranno A dattare, A dagiare, e c. ma Ad atfarc, Ad-nfare, Ad-agiare, e c. Co^ 
ri Difavventura , Difàcèrba , Difagio , Difacconcio, Difarmare , Difinfin- 
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gcrc , Difoncfto , daranno , Dif oncllo, non Di bonetto ; Dif-armarc , non Di- 
farmare , e c. Cosi Inacerbire , Incfpugnabilc , Inopinato, Inutile , e c. fi ta- 
glieranno sì, che l‘ln riefea intera . £ per non andar piu a lungo , l'imbrigliare» 
imprimere, Improprio , e c. della regola precedente fi vorranno dividere dopo 
l’im , ch’è lo fìefjò che In . Così ancora nell’accennato luogo quei di Portorca- 
le , feri vendo; Les compojc z de Trepofuionsjont excepte z de cetie Regie , dans 
lef quel* il faut touiours Jeparer laparticule de compofitiotr, comme In-crs, Ab-cf- 
fc, abf-trufus, Ab-domen, Dif-cors , c c. Et Fon don iuger de mefme desautres 
compoje z ; comme Jurif- confultus, Alter uter, Amphil-bama, Et-cnim -, eSr c. 

Ma con pace di tanti huomini , ftimiamo ancora debban dividerli , come nel«j 
la tellè riferita regola , cioè Tra-fandare , Ma lagevole, <A daitare , Di / avven- 
tura , I nacerbire , ec.£ la prima ragion fi c ; perche di fi fatte voci , quan- 
tunque compofte , ogniuna confiderà fi come una intiera e femplice voce da_» 
fc , fenza derivazion veruna , e perciò foggetta alla già detta regola , corno 
Ofìe, Itlanco, Iflrutto , e c. Così veggiam dirli > e lcrivcrfi ^Artificio , Cortigia- 
no, Furiano, Ravignano , yini^iano , Fiorentino, Candeliere, Cavaliere, e tant’al- 
tre voci , o coni polle , o derivate ; quantunque fe s’avefic ad aver riguardo 
alle voci che le compongono ,e dalle quali derivano, dovrebber dirli , c fcri- 
verlì irtefìcio ,Cortegiano , Frivolano , Ravennano , Vinegiano, Firentino, Cani 
deliere , Cavaliere, da */ irte , Corte , Frivoli, Ravenna, yinegia, Firenze, Candela , 
Cavallo , Così ancora Arriviamo 1 Ognif]anti,Ognindi, » decanto , addietro, Ezian- 
dio , e c. Ove , fe fi miraife alle parole dalle quali fon latte , avrebber da ieri-' 
verfi Ognifanti, Ognidì, ricanto, ^dietro, Eziandio', come piu diffufamentc può 
oifcrvarfi nel c.i4.del li. a. del Salviati,e nella Part.3.del c.4.dcl li. 3*La Sccon-? 
da c la llefia della qual ne llam valuti di fopra,cioè;chc quante volte in pro- 
nunziandoli fi fatte parole divife in fillabe, pronunzianll Tra- [andare, Ma-la-, 
giato,oi doperare. Di J agio ,1 ■ nuti le, c c. così ancora debbonfi dividere in ifcri- 
vendo.E che la divifìon delle fillabe debba rcgolarfì dalla pronunzia, oltre ah- 
la ragion che ccl dimofira,il follicn gagliardamente il Salviati nella cit.part.i. 
del cap. 4. nel tratt. delle fillabe ; t noi ne diremo ancor qualche cofa verfo 
'1 fine del primo j$.di quello capitolo . La Terza : che le fi fatte parole pro^’ 
nunziar volelfcrfi TraJ-andare, Mal agiato, *Ad operare, Dif agio, In- utile, e c; 
chi non vede , che non potrebbe mai farli fenza raddoppiar la S in Trafanda- 
re , la L in Malagiato, il D in ^Adoperare, la S altrelì in Difagio , e la N io-# 
Inutile : fe adunque fi latte voci han femplice S, L, D,Nj divideranfi com’ab- 
biam detto j giacche così prolferir fi poliòno come fono fcritte , incercando- 
fi profferire a fillaba afillaba . fiche meglio fi fpiegherà in con fui cr andò, che 
volendofi ben pronunziar quelle due parole Ben' cimare , o Mal'avere , certa-» 
cos’è , clic per far conofcere che la N , di Ben , e la L di Mal ilan fempliei , c 
non doppie conlònanti , non fi pronunziano attaccate alla vocale anteceden- 
te , ma alla lufleguentc , coro’ognun può da fc Hello fpcrimcntarc : poiché fe 
fi attaccalfero all’antecedente , fi avrebbero a profferir come doppie, non co- 
me Amplici . E pur’é vero che le parole fon divife. Or quanto maggiormen- 
te effendo compofte , come Benavveniurato, Malabbiato : per far veder che la 
N , c la L fian fempliei , c non raddoppiate, dovranno attaccarli alle filile" 
guenti vocali ; e profferirti , c dividerfi Be navventurato , Ma labbiato , c c. Fi-’ 
nalmentc non è da ommetterfi la grandjflìma autorità che fa in ciò il Salvia^ 
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ti , il quale ncll’acccnnata Partic.i. coll a minimamente , vuol che la parola 
Dijlcfo s’abbia a dividere Di-(lefo y e non Dif te- fot e pur non v’ha dubbio che 
tal voce e comporta dalla Prepofizionc D'if e dalla voce Tefo del verbo Ten~ 
dere . 

E quella è la nortra fettima regola : qual fi rertringe in Imbrigliare, Impri -] 
mere, Ingrato, Incredulo , ed in tante fi latte : non perche fi deliba in elle la 
Prepofizionc Im , o in In ch’é la Itclla , fepararc intiera , fecondo il divifa- 
mcnto del Bartoli , e d'altri ; ma perche nella Quinta regola s’è detto: che 
fc fra due vocali farantre confonanti diverfe , delle quali la prima non fia S: 
la prima confonantc darafli alla vocale antecedente, l’altre due alla fullcguen^ 
te : e perciò come d ‘Altro, Scaltro , .Ambra , Antro ( che fon parole femplici} 
in tal regola s’è detto; diradi ancora d’imprimere , Ingrato , e di tant’altre 
comporte . Tanto piu , che la ragion del pronunziare , meglio fi adatta alle 
voci Trafandarc, Malagiato , Adattare , Inutile , ed a fi fatte , nelle quali ap-j 
prcllò alle Prcpofizioni Tras y Mal y Ad t in viene immediatamente la vocale z 
che alle voci Imbrigliare, Incredulo , ed a tant’altre , dove apprefio alla Prepo- 
fizionc , vien non folamcntc una confonantp , ma due ; come potrà chi lcg-j 
gc da fc a fe confiderai . Ma quand’eziandio huom s'ortinaflc a dire : che ni 
Inibrigliare y Imprimere , Incredulo , Ingrato , meglio nel pronunziare dividonfl 
le fillabc , Imbrigliare, I-mprimere y I ncredulo , l ngrato y Ambra, A-ntro , e e. 
che Im brigliare, lm-primere y In credulo , Ingrato, Am-bra, An tro : e perciò, 
fc la nortra regola , nelle già dette voci, ha luogo principalmente per la prò-; 
nunzia , il dovrà avere ancora in quelle per tal ragione; e fe non l’na in que^ 
Ite , non dovrà averlo ne meno in quelle . Risponderemmo : che *1 comun’ufo 
dovrà in ciò prevalere , come prevale in dividere At to y Tut to : quando per 
ragion della pronunzia dovrebber dividerfi A-tto, Tu tto ;come di fopra di£ 
cemmo . 

Il P.Bartoli nel cit. cap.i. nel fine del §.i. dice; che fefra due vocali larari 
piu confonanti diverfe , delle quali l’ultima fia R, tutte le confonanti daran- 
lì alla vocal fuflcgucntc : come in Agro, "Pigro, Ritrofo, Impetrare, Aprire ,e e.’ 
nelle cui divifiom la R fi tira dietro .quell’una , o piu confonanti che la pre- 
cedono, e fallì , A grò , non Ag ro, Ri trofo ,non Rit-rofo , Impe-trare noo_J 
Impct-rare , e e. Poi dice , che la regola fallifcc in innumcrabili voci , come in 
Imbrigliare, lmprimere y Imprudente % Incredibile, Incredulo , Infrangere , Ingrandii 
re , e e. E nel fine del §. i. aveva detto : Le confonanti , che divife rendono in 
noflra lingua fuono diverfo da <]uetlo y che hanno unite , non fi dividono . Tali fono 
Gn davanti a qualunque fta vocale : Gl ed Se innanzi ad I , o ad E : f alvo per 
accidente alcune poche voci . Perciò non ifcriveremo Sog nare, ma So-gnare ; per 
non fare /'Ag ntis, e 7\Dig nus de gli Qltrammontani: cosi Bifo-gnare, Le*gno,‘ 
Si gnorc, ec.Al medeftmo modo Confi glio,Pcri gl io, Co-glicre, Sca-gliarc,r c. 
£ Pa-fcc, Na-fce, Pe-fcc, La-Aia , e c. non Confi glio , Perig-lio, Naf-ce, Pcf- 
ce , e c. 

Ma con Aia pace t intorno alle Se poteva rimetterli a ciò che doveva dire 
nel jf.3. parlando delle confonanti in mezzo alle vocali ove di quelle la pri- 
ma è S . Di che parlammo nel principio della Sella regola . Ne lappiain divi-' 
fare qual fuon diverfo polla aver la S in pronunciandoli fiaccata dalle mute 
dal pronunziai unita , come in Tafce y Nafce , Tefce , c c. Perciò , fenza llar* 
ad ofièrvarc , fc l’ultima delle confonanti diverfe fia R ; c qua| fuono faccia^ 

le 
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le conlonànti unite e qual le fcparatc : poteva in poche parole reftringcre 
una regola , ch'a noi pare infallibile , c lari nel noltr’ordme l'Ottava : che 
quante volte fra due vocali v’è la muta , e liquida , la liquida fi tira con feco 
la muta : come in Configli *) , "Periglio , Cogliere , Scagliare , Sognare , Legno, 
Ogni , *Agro , Pigro , .Aprire , Ritrofj , e tant* altre : perche fra due 
vocali vi lon le mute , c liquide Gl, Gn, Gr, Pr , Tr, le liquide L, N, R, fi ti-* 
rano appreffo le mute , G, P, T, e dividonfi Confi - glio , Peri - glio , Co- gtiere , 
O-gni , Pi- grò , A- prire, Ri - trofo . 

Il medefimo P.Bartoli nel tf.z. di un’altra regola intorno a* Dittonghi , e 
Trittonghi , che non poffan dividerli , e perciò non polla farli Pi- ac ere , Pi- 
etra , Pi- oggia , Pi - urna ; ne Figli- «0/0, Gi- «oco, Vfci - «0/0, Pai- itolo : o pu- 
re Figliti- oh, Gìh- oco, ^Tcìm- olo, Paj«- olo ; ma Pia- cere , Pie- tra, Piog-gia, 
Piu- ma, Figliuo- lo, Gitto - co , Vfciuo- lo , Paj«o lo . Ed in ciò fi sforza trovar 
ragionane pur trovonne alcuna che valcffc un fico; perche non ben fepp’cgli 
metter la regola . Doveva dire ( ch'è la noltra Nona regola ) che pollo che 
dividonfi in profferendo le parole , in fillabe , e non le fillabe in lettere .• e la 
fcrittura s'ha da uniformar colla pronunzia , come piu volte abbiam detto : 
tante divilìoni c non piu ( nel cafo , nel qual fumo ) avrà la parola , quante 
fono le fuc fillabe : laonde fe la parola Piacere ha tre fillabe , c la prima è 
Pia , divideralfi in Pia.ce- re , non in Pi a - ce- re , o pur Pi- ace- re . Se le 

f iarde Pietra , Pioggia , Piuma han due fillabe per ciafchcduna, delle quali fon 
c prime Pie, Piog, Piu , s’han da dividere in Pie- tra , Piog- già , Piu - ma , 
non in Pi- e- tra,Pi - og- gia,Pi- u- ma, c c. Il che notili bene, avendo noi ve- 
duto indo errare molti buoni Scrittori . 

Vuole il medefimo P.Bartoli nello Beffo luogo^h ‘Europa, e per confegucn-* 
te , Euro, Euridice , Aura, giurato, Aureo, Aurora , Riflaurare,Lauro, Metauro, 
Courire , e tant’altre abbian’a dividerli , Eu- rapa, Eu - ro , Eu - ridice, Au- ra , 
Au- rato , Au- reo, Au- rora , RiFìau- rare, Lau - ro, Metau- ro, Con- rire : prc-’ 
fupponcnd’cgli che ’n tai voci Eu, Au, Ou fian dittonghi , e perciò non pof- 
fan dividerli in due metà. Mafe ’1 dittongo ha piu vocali raccolte in una 
fillaba , c l’V in fi fatte voci è confonante , fecondo s’offcrva nel profferirli 
coll’ajuto de gli ftromcnti della bocca ; come Eu, Au, Ou nelle medefìme voci 
potran dirli dittonghi ? Oltre che, fe nel profferirli dividonfi E- uropa, E uro, 
E- uridice , od- ura, A- urato, A- ureo, A- urora, Rifia- urare,La - uro, Meta -uro. 
Co - urire ; così ancora douran fepararfi in ifcrivendofi . 

Ne potendo egli negare che le voci Aurbi, furetti, Aurebbe, Dourei , Dou - 
refli, Dourebbe , e c. dividanli A- urei , A- uresìi , A- urebbe,Di- urei, Do-ure - 
fii. Do - urebbe , dice ciò accadere, perche l’V confonantc de gl* infiniti ^Ave- 
re, Dovere non può mai trasformarli in vocale che s’incorpori a far ditton-' 
go *, perciò , come non poffono queltc voci dividerli altrimenti che, A- vere,’ 
A- vuto , Do - vere , Do - vuto, e c. altrefi converranfi dividere ne gli altri tems 
pi . Ma dov’egli apparò che le voci de’ tempi de’ verbi pigliti regola nello 
fcriverfi dalle Voci dell’infinito ? Scrivcfi Debbo , Veggo, Soglio, Dog io, Vengo , 
Traggo, e c. e pur gl’infiniti di tai verbi fono Dovere, Vedere, Salire , Dolere , 
Venire , Trarre . Ed infinite voci ne’ tempi de’ verbi hanno il dittongo , che 
non l’ha l’infinito : come Muo]o, Muo\ono , Duoli, Duole , Tieni, Tiene , Puoi , 
Puote , Siedi, Siede , c c. gl’infiniti de’ quali fono Morire, Dolere, Tenere , Po - 
' fere. Sedere . Doveva adunque dire , che perche l’V in Avere , Dovere è con-' 
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fonante tai veci dividonfi A- rere, Do. rere : c perche c cordonante eziandio 
in ^iurci, Anrefli, Olirebbe, Dourei, Dcurefti, Dourebbe , quelle altrefi dividanfi 
^ t - urei , A- urefii , A * urebbe , Do- urei , e c. Il che contìnua quanto nell’ac- 
ccnnata regola s’è detto . 

Diciam di vantaggio : che le voci Aufbo, Auflrale, ClauJlro,Clau [ir ale, Glau- 
co, Rauco , fraudeì Laude, c tante fi latte, nelle quali I V è vocale , c perciò 
coll'altra vocale che gli è accanto fa dittongo , dividanfì Au- (irò, Au- Jìralc 9 
Clan- (irò, Clan- tirale, Glau-co , Rau- co, Frau- de, Lau- de . Adunque , fc in_» 
Europa, Euro ,Aura , Metauro , c c. 1’ V è confonante , dividcranfi come s’è 
detto £- uropa , £- uro , A- ura, Meta- uro , c c. Dal che fe ne fa la Decima re- 
gola : che quante volte fon due , o tre vocali unite in una parola , fempre 
dovranfi fcrivcrc unite, come s’é veduto nelle già dette Auflro, Aufirale,Clau- 
fbro, e c. E può vederli in Tiaga, Tielà , Tioggia, Tiuir.a , e c. Ed in Giuoco , 
Figliuolo, yfeiuolo , c c. dove cfltndo le vocali *au, J a, ]e, J u, J«o unite , unite 
fcrivonfì , cioè A- uflro, Auflrale , c c. Tia - ga, Tie-tà , Tiog- già , Tiu • ma 3 
Giuo - co , Figliuo- lo, yfciuo - lo. Ma fc accanto a qualche vocale vi farà l’J, o 
l’V confonanti , divideranfi le parole in fillabe , in modo , che nelle vocali 
che fono accanto all’acccnnate confonanti I , o V finirà una fìllaba; e l’altra 
comincera dall* I , o V confonante ,comc in 3v(oj<* , Cio]a, dorane , Aurora « 
Lauro ed in tant’altre dette di fopra , le quali dividonfì No- j a , do- j a , do- 
rane, A-urora, La- uro, c c. col finir le fillabe nelle vocali O, A, che fono ac- 
canto alle confonanti I , V j c col cominciar l’altrc da tai confonanti I, V . 

Dalle due già dette regole fi cava l’Undccima, fondata fu la lleflà prima 
ragione : che non dividanfì affatto le parole d’una fìllaba fola j come Già , 
Giu , Tic, Tiu, Tuo, ed altre fimili . 

La Dodccima ; che ’I C che immediatamente truovafi prima del Q , debba 
fcriverfi fempre attaccato al medefimo Q : come in Acqua, *AcquiJlare, Sciac- 
quare, Rifciacquare, Tiacque .Di /piacque, Giacque, Tacque, h'ocque, c e. dividan- 
fì A- equa, *4- equi (lare. Scia - cquare,Rifcia - cquare, Tia - eque , c c. 

Su ciò dice il P .Battoli nel già detto luogo al nu.5.dcl $. i. che vi fon ra- 
gioni , per chi follicnc che debba dividerli il C dal Q, c per chi ha fcritto do- 
verfi fcrivere uniti , come abbiam fatto noi . Ma non rifolve il dubbio* n’ac- 
cenna ragione alcuna per la prima , o feconda maniera di fcrivcrc. Noi per 
Toppo fìto abbiam decifa la quii! ione colla regola , c ne firmo fludiati a tro- 
var la ragione per Tuna e per l’altra opinione . Chi vuol s’abbia a dividere 
Ac- qua, Tac- que. Noe- que , c c. può dir che ’l C in tai voci abbia la pura-» 
ed intiera forza d’un altro Q: e perciò , fc fcrivendofi Aqqua, Taqquc, Uoq- 
que , c c. che pur’alcuno potrebbe imprendere a fcrivcrc , s’avrebbero a fepa- 
rarc Aq- qua, Taq - que, Moq- que , fecondo la feconda regola che dicmmo:co- 
sì'in ifcrivendofì Acqua, Tacque, Tacque . Noi nondimeno, che fiam per l’al- 
tra opinione , diciamo : che fc ragion vorrebbe ( come piu volte di fopra s’è 
detto : particolarmente fui l’accennata Seconda regola) s’aveffero a dividere 
,A '• qqua, Ta - qque , No- qque ove pur fi fcriveflèro Aqqua , Taqquc , Noqque : 
perche non s'hanno a ài\'.dcrc A- equa, Ta- eque, Ko- eque, quando comune- 
mente fcrivonfì Acqua , Tacque , Tacque , e c. Il che ballerà per qualunque 
vuole fìar’a ragione . 

Finalmente diciamo , che nelle Ifcrizzioni, Soprafcrittc , e Pataffi , fconcia- 
mcntc dividanfì le parole nel fin d’tina riga , per trafportarc il rdlantc d’effe 

nclTat- 
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ncll’aUra fulfcguentc. Ma tli ciò parlcrcm tra bricvc nel fecondo paragrafo 4 L 
quello capitolo . 

Come fi dividano i numeri . 

• ‘ 

§. I.' 

I L P.Bartoli ne! cit. luo. nella fine del $.$. dice : Finalmente i numeri mai fi 
dividono , fé già non fofj'ero una riga di piu figure , che guanto è largo il fo- 
glio . Terciò fe quell' anno 1674. non cape tutto in un verfo, fi de' porne v.g. il 16. 
nella fhi d’efiò , e'I 74 nel princìpio dell'altro ; ma dove fi potrà il meglio , tutto in 
un corpo . La regola non può clfer migliore : anzi diciamo : che non debban- 
fi in modo alcuno dividere i numeri : quantunque, avendoli a feri Vere il nu* 
mero dell’anno , quello non capilfe tutto in una riga : come ncll'efemplo del 
Bartoli , ferivendofi il numero dell’anno 1674., non è ben fatto dividcrfi(co- 
me 'I Bartoli dice ) il 16. dal 74. perche dicendoli per ragion d’cfemplo Cor- 
reva il 1674. le nel fin della riga mcttcli il 16. quel che legge non la j fc ha 
da profferire il 16. cioè fcdici,o i67.cioè ccntolelfantafctte, tiratovi dal pun- 
to unitivo, che vede dopo ’l 16. o pure il 1674. e perciò gli converrebbe 
non profferir numero alcuno , fc prima non avelie dato d’occhio al numero 
che lari nel principio dell’altra riga : e dando d’occhio a quello , di leggieri 
potrebbe dimcnticarfi del primo , e tornando a guardare il primo , può an- 
cora non fovvenirgli del feguente . Il che farebbe di non picciolo incomodo 
al leggitore . Ne fi dica ; che ciò può accadere in qualunque divifion di pa- 
rola : non potendo il leggitore comprender fubito da una lillaba d’ella , o da 
due , che vede nel fin d’una riga , quel che ha da feguitar nell’altra . Impe- 
rocché la rifpofta è chiara, ed è : che nelle parole il leggitor prolferifcc quel-’ 
la , o quelle fillabc che truova nella fin della riga : e guidato da! punto uni- 
tivo , corre tantolfo coll’occhio al principio dell’altra ; c finifee di profferir* 
intiera la parola . Il che è da notarli fopra tutt’altro in quello capitolo : tra 
perche fa conofccrc il fine di metterfi nella fin della riga il punto unitivo ac- 
canto alla parte della parola ; c per lo far veder ma ni fella mente che la frit- 
tura in fi fatte divifioni , s’ha da accordar colla pronuncia . Ma ne’ numeri 
non può il leggitore profferir cos’alcuna di quel numero che truova nella fin 
d’una riga col punto unitivo, fe non avrà prima veduto il reflante che fic- 
gue nel principio dcll’altrajcomc dal già pollo efemplo dell’anno i674.chia^ 
ramente fi ravvi fa : e fe piu note il numero avelie , piu conchiudcntc il no^ 
Uro argomentar farebbe . 

Conchiudiamo perciò, che i numeri , o fian quei che gli addottrinati chia- 
mano barbari , perche pcravventura nati dal guallamento delle note nume- 
rali de* Greci , e comunemente diconfi volgari : o fian quei de’ Latini ^ 
accennin pure quantità di che che fia j non debbanfi a patto veruno di : 
videre . 
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pilli divi fiori y che pojfono aver le parole ? 

dall" altra • 

$. 1 l. 

E ssendoli veduto , come ben dividanfi nella fcrittura le parole in (illabe: 
profittcvol farà eziandio il vedere , come ben fi divida in ifirivendofi. 
l’orazione , il periodo , o fia piu propiamente il parlare , in parole . 11 che > 
quantunque dovrebbe rimetterò al trattato delle parole : nientedimeno, cllcn- 
doli trattato del modo di ben terminar le righe , e del cominciar d’cfiè : per- 
che ciò può accadere , così fe le righe finilcono in fillabc , come le termine- 
ranno in parole; perciò abbiamo (limato opportuno finir quella materia col- 
la divilion che li fa ( come s’è detto ) del parlare» da una riga ad un’altra . 

E di ciò non ne par che n’abbia ancor parlato Scrittore alcuno ; polto che 
è in arbitrio di chi fcrivc terminar la riga come gli piace , o piu tolto glie- 
ne viene il deliro , in una , o in un’altra parola . Ma fe ciò ha luogo in in- 
numerabili fcritture , non l’ha in molt’altrc : come fono le foprafcrittc delle 
lettere che chiamano ancor pillole , delle quali non v’c Scrittor che non ne 
faccia alla giornata ; i titoli » le ifcrizzioni , le fopraferizzioni ne* libri , ed in 
che che fxa ; gli Epitaffi : e s’altra forte di fcrittura vi larà , alla quale po = 
tranO adattare le leguenti regole. 

Primieramente diciamo ; che ’n tutte le già dette fcritture , ficcome fion^ 
eia cofa farebbe il divider le parole nel fin delle righe , come nell’ultima re- 
gola di quello Capitolo s’è detto ; così il terminar le righe in una parola, che 
mal fi feompagna da un* altra : corre ’l nome dal cognome, l’Addicttivo dal 
Sulìantivo $ e s’altra ne potrà huom’accorto confidcrarc . Laonde mal farcb^ 
bc chi nelle fopraferitte lcrivellè in una rig a,*Al molto lllufìre Sig. D.Cio/eppe t 
e poi nell’altra fcguidc , Lucina mio Signore e "Padrone Ojjervandijjimo : O pu- 
re em piede una riga di ll’lllufìrijjìmo Signore Signor mio t e Padrone Colendi f~ 
fimo il Signor D. Filippo ; e nell’altra feguitafle , ^Anaflafio Arcivescovo di S«r- 
rento . Così in qualche ifcrizzione , in qualunque lingua fi fia , fiondili ma-* 
mente fi feriverebbe in una riga , Erudiiijjimi Caroli , e poi nell’altra , Buragna 
hic j acent offa . Ovvero , fu la porta della rinomatifìima libreria del noltro Si- 
gnor Giofeppe Valletta folTe kritto in un verfo *. Ter ujo del Dottor Gio/eppe: 
e nel figliente , Valletta , e de' fuoi amici . Così , fi nel titolo d’un libro fi 
fcrivcd'e nel primo verfo ; Rime di Paolo , e nel figliente di Sangro Principe 
di Sanfevero . Nella (teda guifa , mal fi feompagnerà l’Aggettivo dal Sull a n- 
tivo , firivendo V.G. l{ime : e nell 'altra riga , Sagre di Don’ Angelo Grillo . O 
pur fi fi feri vede prima , Nuova , feguendo nell’altro verfo , %ela%ionc, e e- 
Ed in quella maniera potrà ciafcun regolarli in limili fcritture $ ballando i 
riferiti efimpli per chi ha giudizio , 

Secondariamente ; che l’articolo ( nelle medefimc fpecie di fcrittura ) non . 
fi diparta dal nome, o aggettivo , o fultantivo che fia , ne *1 fignacafo dal 
fuocafo ; come per eicmplo , fervendoli nel frontifpicio d’un bel palagio » 
d’un giarjino ; Luogo dedicato all’odio : ovvero , Luogo di piacere , e c.mal 
fi dividerà il parlare , mettendoli nella prima riga , Luogo dedicato air, o pu§ 
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re , Luogo di , e poi nelle feguenti , O^io , e e. o Viacere , e e. Cosi /limiamo 
ancora non fia ben latto fciivere , * All’ Illuftrijfimo Signore Signor mìo Vairo- 
ne eolendijjimo il ; e poi feguitar nell’altro verfo , Signor D. Benedetto Ca- 
racciolo . 

finalmente : non è ben fatto lo feompagnare ( ne gli fletti componimen- 
ti ) i nomi d’onore , come Signore , Monsignore , Re , Vapa , Imperadorc % 
Cardinale , e limili da’ nomi propri , e dir nel primo verfo : sAl Santijjìmo 
noftro Signore Vapa , e poi nell’altro verfo Clemente XI. o pure ^ill’Fminenii/'- 
fimo e RevcrendiJJhno Signore il Cardinale : e poi nella riga feguente , Tietro 
Ottoboni . E così ( il che fuol piu fpe/fo accadere ) ^il mio Signore e Vairone 
OQcrvandiJJimo il Signore , e poi fenz’alcro fegno d’onore , che l’accompagni 
nell’altro verfo , Francefco Solimena • 

D’un’altra regola intorno al terminar le righe nel dividerli l* una dall’ala 
tra le parole apoftrofatc , vedi nel cap.j. nel libro dell’ Apo/trofo. E ciò ba*j 
fieri accennare ( come abbiam detto )per poterli il giudiciofo Scrittor rego 
lare , in fi fatte fcritturc • 


Il fine del Ter^o Libro 
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DITTONGO 

R 0 Q_U ARTO. 

Che cofa fu Dittongo • 

C A P. I. 

■il 

r-RCHE ( come da principio dicemmo ) noflra intenzio- 
ne é (tata , di ragionar lolamemc di quelle cofe , che a_» 
ben’apprcnder la nofira lingua pollono agevolmente 
condurre : intralafciam perciò il difputar qui , dell’in- 
vcn 2 '‘on del Dittongo : della cagion dcll'elTcrfi ammellò 
in molti linguaggi: le i noltri Dittongi debban regolar- 
li da quei de’ Latini ; c quali fumo in verità , e quan- 
ti ; come cofe , ebe non (blamente non fon pel noflro 
fine punto giovevoli : ma per efier così malagevoli a 
determinare , che di leggieri ne potrebbero far dir propofizioni, c h’anzi tur- 
berebber la mente di qualunque vuol’apprender la lingua , ch’cflcrgli potef- 
fcro in ciò di lume alcuno . Ed a dir vero , c Giacopo Mazzoni , e ’1 Cavalicr 
Lionardo Salviati , che vollero in fi fatte materie di foverchio fillogizzare , 
prefero ( per nollro avvifo ) non pochi abbagli . Il Mazzoni per tutta la Par- 
tici. del fuo trattato del Dittongo fi sforzò a provare , che ’1 Dittongo ab- 
bia il Tuono delle vocali unite , da fe, fenza congiunzione d’alcuna confonan- 
te:e perciò conchiude nel fine non effer Dittongo veruno in Vuote in Ouanio , 
in £tt/,cd in fimili:e che per trovar Dittongo appropriato alla naturaci que- 
lla lingua, che fia comune alla profa ed al verfo.bifogna conferme fidamente 
due, cioè ^«,ed Ew,come in ^Aurora , in Europa. E pur chi non può fperimcnta- 
ie,ch’elfcndo il Dittongo(come fi dirà)una comprcnfion di piu vocali in una 
medefima Hllaba, l’^/« d’^«ror4,e I’Eh d 'Europa faran men Dittongi dell ’Vo % 
dell’or, dell’Pi.c dcll’J<*,dcll’Jf, dell’Io, c c. in Tuotc % Quando y Quì,GiaCcio,Tietà , 
Tiova: giacché fon fatti da due lettere chiaramente vocali: e 

\'V>à'*Au d'E« in ^Aurora , in Europa , è piu toflo con fonante, che vocale: prof- 
ferendoli uro- ra, E- uro - pa $ e l’V di Vro , con qucll’ajuto di ftromcnti , 
col quale fi proflferifee l’V confonante . 11 Salviati per l’oppofito , nella Par r 
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tic.7. del cap.i. del lib.J. de’ fuoi Avvertimenti , vuol clic l’Je l’Jo di Manna- 
)e, di Mu))o fian Dittongi : col foltencr che in effi , l’I Ha vocale : e pure a 
noi ralfcmbra manifellamentc confonantc ; per pronunziarli col mede-fimo 
ajuto de gli lieflì ttromenti , col quale fi pronunzia l’I confonante . 

Diciatn folamcnte col Buommattei, che Dittongo nella noltra lingua dov- 
rebbe dirli Duilono, o Bifono , per quel che fi dirà : ma conciofliacolache i 
nomi de* termini , quanto piu cercali fargli volgari , tanto meno fono inteli; 
perciò ne contenterei» chiamarlo con nome foreltiere Dittongo, non Oifton- 
go, come feri ve il P.BartoIi , ed altri ; che farebbe, contra la regola data nei-, 
le lettere , introdur la F avanti il T , che non l’ammette la dolcezza della-» 
nolkra lingua . Tanto meno Diphthongo , come fcrivc il Trinino , nella Pi- 
llola delle lettere nuovamente aggiunte nella lingua Italiana, c ’1 Pergam.nel; 
la Gramatica. E così ( come un’altra volta abbiam detto) ne /cagio- 
neremo con chi voleflc tacciarne , perche direm piu fucilò Indicativo, Impe- 
rativo , Ottativo , Soggiuntivo , che Dimofìrativo , Dclìderativo, Coman- 
dativo , Congiuntivo ; piu Genitivo , che Pofleflìvo : anzi Articolo che Ac- 
compagna nome ; c così in altre voci fìmili . 

Ne barn contentati oltre a ciò di dir nel numero di piu anzi Dittongi, che 
Dittonghi , feguitando in ciò il Mazzoni, il Salviati , il Buommattei ed altri* 
quantunque per la regola de’ nomi che finifeon nel numero del meno in Co , 
piu prelto Dittonghi dovevam dire che Dittongi ; così come , per l’ufo, anzi 
Monaci diciamo , che Monachi, Sparagi, c non lfparaghi. 

Dittongo adunque ( come abbiamo accennato ) è comprenfion di piu vo-’ 
cali fotto un medefimo accento . E l'affi , quando con un folo fpingimento di 
fiato fi mandan fuori due fuoni ; ch’è lo Bello che dire, quando in una fola-» 
fillaba fi fcrivono , e profferifeonfi due vocali . 

Non è nondimeno , che tutti e due i fuoni s’abbiano a fentirc ad un modo: 
ma uno farà principale di quella vocale, nella qual fi forma il vero fuon del- 
la voce : l’altro , quafi infieme fonante ; come può confiderarfi in quella vo- 
ce Laude , nella quale il Dittongo Mu , fi fa fentir con due fuoni , della A » 
e deU’V; : ma dcll’A è principale ; dcll’V affai meno , e pochiffimo » 

'Quante forti di Dittongi abbiamo , 

CAP. II. 

I L Dittongo apprettò i Tofcani è di due maniere , come avvertì il Salviati, 
e poi il Buommattei : cioè Dittefo , e Raccolto . Diftcfo , ove di piu vo- 
cali cne fi pronunziano in una fillaba , o di ciafchcduna egualmente , o piu 
della prima fi fa fentire il fuono : come in Mere, Mi per Miti, Laude , Feudo , 
c c. Raccolto , per lo contrario , dove dell’ultima vocale piu s’elprime la vo- 
ce come Va, Ve, Vi, Vo, ]a, ]e, ] 0, ]u . E dicendoli di più vocali , s’ha necetta- 
riamente ad intendere , ove l’V , c l’J fon vocali : come in quelle voci Gual- 
chiera , Guatare , Guernito , Guerra, Guiggia , Guindolo , Huomo, Huopo, Ciglia , 
Stoviglie , Famiglio , Fiume . 

Il Buommattei nel cap.z. del tratt. 5. dice che in Ciafcuno, Ciurmato , Gioflra, 
Giuflo , le prime non fian di tongate : perche 1*1 vi ila per fegno del C, c del 
G , acciocché fuonin chiari , e non muti . Così potrebbe dire in Ciglia , Sto - 

viglici 
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vigile , Famiglio , cd in altre fi fatte , nelle quali l’I vi ftia per fare Ghiaccia^ 
re il Gl . Quindi c che fra Dittonghi raccolti non mette , che quei che co-; 
mincian dall’V, e l’Je in Cielo, Gieìo $ perche l’i non vi Ila per legno , come 
s’è detto . 

Ma vi ilia l’I per ciò ch’egli vuole : non potrà negare , che non fian nelle 
fillabe due vocali ; c quello c il Dittongo . Senza che , quale feufa egli tro* 
verà mai in Piaghe, in Piova, in Fiume , cd in tant’altre , nelle quali 1 * 1 , non 
può dire che vi ftia per legno alcuno . 

Ne piace nondimeno quel ch’egli dice contra ’l Salviati nella cit. partic. “fi 
che No\a, Ba)e , S<zjo non abbiati Dittongo : perche , a dir vero , Tempre che 
l’I non vi Ila da vocale , ma da confonantc ; non fi può dir che la Ullaba_« 
abbia due vocali i c confcgucntcmentc non avrà Dittongo . In modo che ne 
maravigliamo , carne un tant’huomo non ave. Te conofciuto Dittongo nellt^ 
prime di Malico, Metta , Vi^o , Voltoloni :o ncll’ultimc di Vedeva , Pive , 
Motivi , Lafcivo : non per altra ragione, che perche l’V , vi Ila per con fonati- 
te : ed abbia voluto cìler Dittongo nell’ultime di Ba)e, Sa]o , ed in fì- 
miglianti ; quando in quelle pur vi Ila l’I per confonance . E dicendo , che 
l’I in tai fillabe fia vocale j le gli rifponde come nei principio di quello lij 
bro s’è detto • 


D'uri altra, divipon del Dittongo l 

f. I. 

I L Dittongo , o fia Dillefo , o Raccolto ; dividefi in Fermo ] e Mobile Z 
Fermo c quel che fi ierma in una fillaba, quantunque la parola dov’è-tal 
fillaba col Dittongo, s'accrcfca.c palli l’accento dalla fillaba del Dittongo ad 
Un'altra.Comc nella voce Piego , il Dittongo, ch’è nella fillaba Pie , è fermo* 
perche , quantunque la parola s’accrefca , facendoli Piegare % Pieghevìmo , Pie* 
gherò : Tempre ’l Dittongo Ila fermo nella fillaba acccnnata:ancorchc l’accento 
ch’era nella prima di Piego , cioè nella fillaba del Dittongo, palli nella fecon- 
da , com’è in Piegare ; nella terza , come in Piegbevàmo j e nell’ultima , co^ 
me in Piegherò . 

Il Mobile per l’oppofito è quello , che non rolla nella filtaba , nell’acero- 
feerfi la parola: ma per lo palleggio che fa l’Accento dalla Sillaba del Dic^ 
tongo ad un’altra piu avanti , il Dittongo va via . Così nelle voci Priego 
Truova , Tuona , Buono , e c. il Dittongo' Topra le fillabe Prie , Truo, Tuo,Buo 
è Mobile * perche accrescendoli le parole , c pattando l’Accento , eh 'è nclle^* 
fillabe del Dittongo , al' 'altre fillabe avanti , Tc ne va il Dittongo , c Tcrivc-i 
fi Pregare , Pregherò, Troverebbe proveremmo. Tonale, Tonerà, BoniJJimo , c c- 
Così in Cuopre, Nuota, Ruota Snona, Siede, Giela , Scuola , Nuovo, Fuoco,Puo % 
Suole, Muoiono, Muovere ; cd in tant’altre , che allungate, o variate per mo- 
do che l’accento palli piu avanti , fioche piu non poli nelle fillabe dov’è il 
Dittongo , quello va via : e fcrivefi , Coprire , Noterei , Rotare, Sonafìe , Sede* 
va , Gelammo , Scolare , Novifjimo , Foco/o, Potevamo, Solevi, MorijJè,Movete,c cJ 
Nc è necettario che s’accrefca la parola , acciocché vada via il Dittongo* 
ballando che poffi l’accento dalla fillaba del Dittongo avanti . Come in Buo- 
no Cuopre , Priega , Ruota j ed in altre molte , che non accrcfcendofi , ma_| 
1 palla n- 
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• 

pattando (blamente l’accento dalla fillaba del Dittongo avanti } il Dittongo 
va via } e feri veli Bontà, Copri , Tregò, Rotò , c e. 

Lo fletto avvien ne’ Trittongi , de* quali fi parlerà appretto , gittandoG 
l’V dal Trittongo J#o per lo patteggio dell’accento , con reflar fempliccmcn- 
te il Dittongo Ja . Perciò Figliuolo, yfciuolo ,Scggittola , Cedrinolo , Tagliuola , 
Tanaglinola , Cauriuolo , e c. ci dan Figlioletto , yfìhlino, Seggioletta , c c.Ufccn- 
do di regola i derivati dalla voce Giuoco , avendo gli Scrittori del buon fcco- 
lo piu volentieri fcritto Giucare , Giucherei , Giucberebbe , e c. di che fe n’é par- 
lato nelle parentele delle lettere • 

Da querte due forti di Dittoagi fi cava adunque la regola, quando fi fat- 
te voci , s’han da kriverco no col Dittongo , o col Trittongo . Ma non «j 
tale , che fia univerfale , e ferma $ particolarmente nel Dittongo Je : pollo-; 
che ferivefi Fiero , e ancor Fiere^a, Fieriflìmo , Fieramente , Bietola , e Bietolo 
ne: Fievole , e Fievole ^4 , Fievohtà : Bieco , e Biecamente : Bicchiere , e Bicchier 
rajo : Lievito , c Lievitato: Siero , e Sierofo , Sierofiti : Miete , c Mieteva, Mieterne 
mo, Mietefie , c c. Siepe , e Siepare : Tiepido , e Tiepiiiti : Vieta, e Tietofo,Tie* 
toftjjimo : Pieno e Vie nono, Tienamente: Ti ego. Spiego, c Piegare, Spiegare, Vie» 
gammo , Spiegale , e c. Tietra , c Pietraia ; Nelle quali il Dittongo è fcr-, 
mo . Per io contrario , nelle voci Cieco, Cie/o, Tieie, Lieve, Lieva * Brieve,Sie- 
guo, TJiego, Siedo , Gielo ; ed in altre è mobile * dicendoli Cechità, Celefìe,Pe - 
dura , Pedone , Levità , Levare, Brevità, Seguire, Negare, Sedere, Gelare , c c.Vi 
fon poi altre voci che or van colla regola , or n’efcono : come lie/o dalla-» 
quale efeon Lietamente , LictiJJimamente, Lietiflimo, c poi Letizia. Fiera > che 
dà Fieramente , Fiere^a, c ancor Ferità, Feroce, Ferocijjimo , c c. 

Vedefi nondimeno quanto fia piu generale , e migliore la noflra regola 
di quella del Bembo nel lib.$. delle lue Profc : il qual dille ; che i Dittoii- 
gì non poffbno ftar mai col Gerundio, o Participio de’ verbi : non dicendo^ 
fi Tienendo , Vienendo, Suolendo, Siedenio : Ne Tienente , Tienuto, Siedente,Sie • 
Auto: quando gli ballava dire che pattando l’accento dalla fillaba del Ditton- 
go , ad un’altra piu avanti , il Dittongo fi perde . Oltre che, ne mcn la re- 
gola del Bembo in tutti i Gerundi e Participi c fìcura $ dicendoli pur Miei 
tendo , e Mietuto . 

Ne meno è fìcura la regola del Pergamini nel principio della fua Grama-, 
fica al cap. del Dittongo; anzi ne par che prcndette un grand’abbaglio, men«j 
tre diire : che dopo ’l Dittongo non va che una confinante; dicendoli Mere; 
non Merre: Mnrora non Murrora : Europa , non Eurropa : eccettuandone fola- 
mente tre voci Latine, c/fn fpicio, Muderò, Mudro: quando non folamente do- 
veva eccettuarne le compoflc da quelle , come Muflerità , Muflra'e , Mufìria 
no , ma Mutrice, Biacca , Ciafatno , Dianzi , Fiotto , ed altre molte , che per 
brevità s’intralafciano . 

&c* JDittongi inutili , e de * Vigioft 

CAP. III. 

D Tr'e ti P.Bartoli nel tf.2. del cap. 8. della fua Ortografìa , che molti de 
gli antichi Scrittori , o fia flato per ufo , o per vezzo , in ogni paroJ 
la dov’cra il Ce , o ’l Ce , vi frammettevan l’I , ferivendo Cie, Gie : così fe al 
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Gn fcguitava alcuna delle vocali A, E, O, V, vi frapponcvan’aUrcfì 1*1 , con 
far Gnu, Gnie, Gnio , Gniu: Laonde nel lòlo Barberini truovanfi Frandejco,Vo- 
cie , Dolciere , Fetide, tieni, Fecte , Dine, Conofde, Inde boli) eie , Tiacie , Tacie- 
re , e c. ^Angtelico , dentile, Olente, Vtggiendo, Volgier, Fuggie, Ltggttji , c c. 
Benignio, Renignie, Compagnie), Veigogniojo, Signiore , Degnio, Convegni a , Cognioz 
feen^a , e c. Quciti ancor noi gli abbiam per Dittongi viziofì : perche con 
effi ; o potrebbe alcuno profferir con tre fillabe le voci Fede , Diete , e con__» 
quattro Benignio, Compagnio , in luogo di pronunziarle con due , e con tre , 
fecondo fi dee in Fece, Dice, Benigno, Ccmf agnolo far che l’accento, ch’è nel- 
la prima delle prime voci , e nella feconda delle feconde , palli nella feconda 
di quelle , e nella terza di quelle : e pronunziar Fede, Diete, Benignio, Cojh- 
pagnto ; o almcn farebbero arreltare il leggitore in confederando, come avef- 
lc a pronunziar fi fatte voci; il che potrebbe di leggieri accadere in Malva 
ge, e Compagna , feri vendofi col Dittongo Malvaggie , e Compagnia . Di che 
vedi quant'a lungo fe n’è divifato al lib.2. ne’ cap.n.e 14. de' iuoni del C» 
del G , c del Gn: c la ragion deU'crrorc di chi lcnve con fimili Dittongi : 
com’errò piu de gli altri il Gagliari nel cap.24. del lib.i. della fua Ortogra- 
fìa Italiana , che diede per regola; che i Nomi che nel Angolare finifeono in 
ciccia, Eccia , leda, Occia , Uccia ; o in uf/cia, Efcia, Ifda , OJcia , nel plurale 
polfan finire in picele, Eccie, lede, Occie , U cete , ed in tAJcie, Ejcie , lfcie,OJciei 
come Bonaccie, Feccie, Salficcie, Figlioccie, Er bucete , *AmbaJcic, Bejcie, Strifcie, 
iAngo[àc,c c.Così ancora fcioccamcntc vuol’cgli, che i Nomi che nel fingola. 
re terminano in saggia, Eggia, Jggia, Oggia , Uggia , pofian nel plurale finire 
in ^ggie , Eggie, e c. 

Confonde poi il P. Bartoli fi fatti Dittongi con quei di Debbia, Siete, Trie^ 
me , Triema , T^iego , Tiepido , Ticchio , Veggio , e c. prendendo in ciò un -e 
grandiflìmo abbaglio : pofto clic in quefte il Dittongo , vi fi pone, per renj 
dcrle piu piene , c fonanti , come ncll’accennato cap. 11. s’è detto ; dove fc 
s’è dubitato, fe fian Dittongi l’J a l’Je , è flato , per non avergli conofciuti 
per tali ( come in quefto trattato s’è detto ) ne ’l Mazzoni, ne ’1 Salviati .In 
quelle adunque ,0 in alcune d’eflè, il Dittongo , al piu , farebbe inutile : 
potendoli egualmente dire Debba, c Debbia, Debbano , e Debbiano , e c. Ticcolo » 
c Tic dolo , Ma]e/là, Tlebe\o, Tompejo, e c. c Maeftà , Tlebeo, Tompeo , e c. re- 
golandone in ciò l'ufo de gli Autori della noflra lingua.^ tanto balli fu que^ 
fio ; giacche nc gli accennati capitoli , di E fatti Dittongi s’è diifuiamentc 
parlato . 


Della licenza de' Poeti intorno a' Dittongi ; 

C A P. IV. 

1 Poeti , o per ncccflìtà , nella qua] gli mette la rima ; o per render piu fas 
nantc talora , c piu fpedito il verfo , mettono alcuni Dittongi, dove fd fi 
ciam per ora ) i Profatori non gli hanno ; e ne toglion molti , che pongonQ 
da’ Profatori . Laonde dicon’^£«ro in luogo d’Ore , Fraudo per Frode , land € 
per Loie, Rauco per Roco, Mauro, Riflauro, Te/auro , Tauro ir vece di Moro % 
Ri[ioro , Teforo , Toro ; c c. E per I’oppofico dicon Core per Cuore , Foco per 
Fuoco , Fora per Fuor a, Gioco per Giuoco , Omo per Hnorno , Loco per Luogo e 

Mo- 
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Mojo , A fivo, Noce, Tram, To , Rota , Scola , Scote , 7 b/w , ec. per A/ttojo, 
vo , 7^M0Ce , Vruovo , *P«o , R«ota , Scuola , Scuote , r«o«4 , e c. Così Breve 
per Brisve, Me per Fiele , Fero per Fiero, Ge/o, Intero , Te*e, Conlene, Con pene , 
F'ewe , e c. in luogo di Gie/o, /«fiero, Ttewe, Contiene, Conviene , J'ieae , e c. Ed 
in ciò quella licenza darafli a’ Poeti , che s’han tolta i buoni Autori : come 
*1 Petrarca , il Bembo , il Cafa ; ne s’è nominato Dante $ perche 
al parer d’altri Scrittori , non che al noftro , fu così in quello , come contro 
di molte regole , troppo licenziofo . Notando , che ’n quanto al lafciare i 
Dittongi polla farli così per dentro i verfl come nelle rime ; ma nel metterlo 
dove non é , li vada un poco piu ritenuto nel mezzo de’ verQ • 

E fu ciò ne fia lecito di riderne d’alcuni che per rima delle voci Eiìreme ; 
Supreme , e c. fcrivono Inferno in luogo d’Infteme quafi che così non facclTc-* 
perfetta rima . Di che s'ò balìantemcnte^arlato nel cap.9. del lib.z. 

Ufano eziandio i Poeti , non per licenza , ma , o per comun’ufo ; o perche 
così richiegga il fuon del verfo : o per la faciliti che nella pronunzia ha una 
vocale d’entrare , c quafi incorporarli ( come dice il Rufcelli nel cap.de’ Dit-j 
tongi al lib. 4. de’ Tuoi Cometari ) nell’altra : di far Dittongo Tempre che 
nella parola vi fon due vocali una accanto all’altra . Laonde profferirono in 
una fillaba Io, Db, Mio, Poi, T^oi, Voi, Sun, Usi, Fei , Lei, Cui, Lui, Fui, e co- 
sì tant’altre . Pronunziano in due llllabe , Vorrei , Totrei , Catai , c c. In tre 
Qrif liane . In cinque Criflianijfime , e c. Di che fe ne veggono in tutti i Poeti 
gli cfcmpli . Quello nondimeno s’intende , fc li fatte parole faran per dentro 
del verlo : che fc ’l verfo finirà nell'accennate due vocali: non farà allora piu 
Dittongo 5 ma faran le parole di quella quantità di fillabe che fon nella Pro- 
fa . Così il Cafa 

Ella fen (ugge , e ne begli occhi fuoi . 

E tutti i miei penfter mi fpiacquer poi 

Men faticofo calle ha il penfter mio . 

Quelli fervo d'^Amr vljje , e moria . 

La mia cafetta umil chiufa è d'obblio , 

0 come volentier teco vorrei , e c. 

Dove l’ultime parole de’ veri! , Suoi, Voi, Mio , fon di due Gl labe ì e Moria J 
0 bblio , Vorrei di tre ; che dentro del verfo quelle farebber d’una , quelle^ 
di due . 

Qual fia la ragion della differenza , non l’abbiam trovata fìn’ora ( per quel 
che ne poffiam ricordare ) in Autore alcuno . Noi flimiam che fia quellìL» : 
perche fermandoli la pronunzia nel fin del verfo, ben può con due fpingimen^ 
Ci di fiato profferir l’accennate due vocali , e per confcguente far di quelle •' 
due fillabe : ne fermandofi nel mezzo del verlo , mal può con due fpingimen- 
ti di fiato , profferir le mentovate due vocali ; ma Tempre proffcriralleJ 
* con uno , e confeguentemente in una fillaba . Dall’ accennato verfo del 
Cafa 

E tutti i miei penfter mi fpiacqucr poi i 

fi vede chiaramente quant’abbiam detto : perche profferendoli le tre vocali 
della voce Miei con uno fpingimento di fiato , per non guallare il Tuono , e ’I 
numerò del verfo : non folamente due , ma tre vocali faranno una fillaba , e 
farà Trittongo , non che Dittongo . E perche la v^ce Voi profferire fi coilJ 
due fpingimcnti di fiato; le due vocali Oi faran due fillabe. Come ciafchedun 
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potrà fperimentare , in pronunziando tal verfo j fe confedererà , come prof s 
Icrifce la voce Mie'u e la voce To'u 

Potrebbe alcuno opporne ; che ’n quelli verlì del modellino Poeta 
Rendimi il vigor Mio , che gli anni avari . 

Si dirà Poi ; che tra fi bionde chiome . 

Le parole Mio e Toi fon nel mezzo del verfo: chi le pronunzia fi ferma do£ 
po clic ; c nientedimeno pur fon d’una fola fillaba . Ma la rilpolta è chiarirli- 
ma: che per quanto la pronunzia fi fermi nel mc*zo del verfo: non potrà mai» 
fen2a rompere il numero , c la mifura de’ verfi , profferir Mio , o Toi co 
due fiati ; e perciò faran Tempre d’ùna fillaba . Nella itelia guifa , nel mezzo 
del verfo , dove s’incontran le vocali , una vocale fa cader l'altra : quantun^ 
que fra l’una c l’altra fi frammetta qualunque punto.Ccmc nel verfo del mc- 
defimo Mor.fignor della Cafa $ 

Tuo lume altero . £ chi mel toglie , e fura j* 

Ne par perciò ch’avelie prcio abbaglio il Salviati nella Partic.7. del cap* là 
del 3. lib. dove valendofi per efcmplo y del primo verfo del Petrarca 
Voi , ch'afcoltate in rimeftarfe il fuono , 

Dille : Ma non e vero , che il Voi in una fillaba fi raccolga , come alcuni hanno 
detto : ed a cui caglia di cbiarirjene , pruovi a mandarlo fuori con ogni maggior 
Untela in due fillabe , e mandatolo 9 fermift eziandio con la voce , e faccia una 
lunga pofa , e altrettanto adoperi nrfi’Afcoltatc in, e nello Sparfc il , fe vedrà » 
(he non pure il fuon del verfo danno non ne patifee , ma ne divien migliore t e piu 
robufìo , e piu bello . Imperciocché potrà chi pronunzia tal verlò , profferir 
Voi e trattenerfi quanto lì vuole a pronunziare che afcoltate , c non gualtar la 
mifura del verfo: ma non potrà mai ( com’egli dice) profferir Voi in due {il- 
labe , cioè con due fiati , fenza rompere il numero , e la mifura del vcrfo.Co- 
m’è ben noto a qualunque ne farà la fpcricnza : che troverà fempre che *\Vói 
s’ha a pronunziar con un fiato: c confegucntcmcnte d’una fillaba . Senza che, 
ne per pofa che huom faccia dopo aver profferito afcoltate a profferire In ri- 
me, farà che la Te d'^Afcoliate^ c la In faccian due fillabe, fenza guaflar la mi - 
fura del verfo. 

Ed eficndo così : fiam d'opinione ( che che ne crcdan tutt’altri ) che net 
la Profa eziandio , quante volte il parlar va di filo, le medefime vocali unite » 
nel dccorfo del parlare , faccian Dittongo : e per lo contrario , fermandoli il 
parlare , appunto in quelle vocali , faccian’cflc due fillabe, cioè non faccia n . 
Dittongo . Come nella Nov. di Tedaldo JElilci : dicendo Tedaldo ad Ermel^ 
lina : Madonna , conofcete Voi que fio ? Ed Ermellina a Tedaldo : Tedaldo Mio 
dolce y tu filili ben tornato \ bifogna che quel Voi del primo efcmplo, c quel 
Mio del fecondo , profferì fcanlì con un folo fpingimcnto di fiato *, altrimenti 
perderebbe ogni grazia il parlare . E profferendoli con un folo fpingimento 
di fiato, faran d’una fola fillaba ; e confcgucntemente vi farà il Dittongo . 
Per l’oppofito , nel dir che fa Tedaldo alla Donna : £ me conofcete Voli per- 
che in Voi termina il parlare ben profferirai!! tal voce con due fingimenti di* 
fiato ; e perciò farà di due fillabe, ne vi farà per confeguentc Dittongo.Me- 
glio conofccrafli cioch’abbiam detto ne’ Trittongi : come nella Nov. dell*. 
Ufignuolo, dicendo Madonna Giacomina alla Caterina :Che vuoi tu che fi jac~ 
eia ? fe le tre vocali , che fon nella voce Vuoi non fi proffcrilkro , che con un 
folo fpingimento di fiat£, perdutile ogni grazia il palare : e cosi piotfercnS 
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doti , farà Vuoi d’una fìllaba , e per confegucnza Trittongo , non che Dit- 
tongo . Nella il ella Novella dicendo Ricciardo alla Caterina; Sen^a fallo io 
m'ingegnerei di venirvi : la voce ingegnerei , non fi potrà profferir con grazia, 
le non profferendoli in quattro iìllabc . 

Oltre a ciò è da avvertirli ; che quantunque la Profa non abbia quel nu^ 
mero , e quella mifura che ha il vcrlo ; nientedimeno , per ciò che riguarda 
la pronunzia , pure ha da avere la fua propria mifura , che le dà ( per così 
dire ) una tal quale armonia ; altrimenti fenza alcuna grazia il parlar fareb- 
i be . Perciò molte parole , eziandio nella Profa profferifeonfi tronche : e molj 

te accorciate, che i Gramatici dicono Sincopate. Per quefto ( intralciando 
ogni altro ) fono flati trovati tanti punti , che mofìran dove s’ha a fermare 
il parlare : oltre a quei che chiamano Interrogativi , ed Ammirativi, che ac-ì 
ccnnano alcuni tuoni , /piriti , o forze che s’han da dare al parlare $ fenza i 
quali, fconcio , non ch’ignudo d’ogni leggiadria qualunque parlar farebbe • ; 

Ne a ciò ftabilire ( che ben poteva ballarne ) la fola ragion n’ha molli :ma 
la grand’autorità del Buommattci , il qual nel cap. 4 . def tfatt. de’ Dittongi 
par che foffe flato della noltra opinione ; polto che per darne gli efempi de* 

1 Trittongi , non che de’ Dittongi , fi valfe della Profa del Boccaccio , dove-i 

usò, non Lacciuoli , Figliuoli c fxmili, nelle quali, ed i Prefatori, ed i Poeti hann*. 
il Trittongo ; ma le voci Vuoi, Miei , Eia che le han per Trittongi folamen* 
te i Poeti . Come nella Nov. Beffa dell’Ufìgnuolo , valendoli del noftro efem- 
pio ; Dunque difjc la Donna :cbe Vuoi tuebe fi faccia ì E nella Nov. 8 . della-* 
Gior. 7 . Frategli miei , voi fiate i benvenuti . E nella 6 . della Gior. 8 . Eia Calane 
(trino che vuol dir quefto . 

Non é nondimeno che la Profa abbia Gioja, ìpoja d’una fìllaba, Tiftoja , Tri j 
majo, Catajo di due , \Jcccllatojo di quattro , com’hanno i Poeti . Anzi al Ruj 
/celli parve così Brano, che *1 Petrarca aveffe potuto ufar Catajo di due filla-i 
be : che dille ciò effer’accaduto per vizio de gli Scrittori , o delle Rampe ; e 
che ’l Petrarca aveffe fcritto Calai non Catajo nel verfo 
Da India, dal Catajo , Marocco , e Spagna ♦ 

Come l’Arioflo , che fcriffe , 

La bella Donna del Catai Regina : 

E che Tempre che l’Arioflo fcriffe Catajo , il fe di tre fillabe : Ma doveva egli 
accomodare ancora il verfo rotto di Lapo de gli Ubcrti , che dice 
Cb’altra gioja non m‘e cara • 

XI rotto eziandio , dei Re Enzo 

Che gioja mi fe n'accrefca i 
Quel del Boccaccio in una dcllc lue ballate 

Onde *1 viver m‘è noja j ne fo morire . 

E quel del Petrarca Beffo 

Ecco Cin da Tiftoja , Guitton d’^Are^o l 
Oltre quei di Dante 

Dal noftro uccellatojo ; che com'e vinto • 

Ne lo fiato primajo non fi rinfelva . 

Ne’ quali vedefi Gioja, e d’ur.a fìllaba, Tiftoja , e Trimajo di due : ed 
XJcccllatojo d i quattro . 

Bifogncrà adunque , o dir col Bembo nel principio del terzo libro delle 
fue Profe , che così ferivevano i Provenzali » ed altramente pronunziavano; 

c «he 
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c che in ciò follerò flati imitati da gl’italiani : in che s’accorda il Buommat» 
tei nel cap.18. del tratt.7. dicendo nel fine : Dove fi vede che Noja, G<oja,Pi- 
ifoja , Primajo , e Ucccllatojo , fi deono profferir tronche, volendo aggiuftare il 
verfo. Il che non è fiato per uno f regolato capriccio, come qualche J decente ha avu- 
to ardir d’affermare , ma per imitare i Trovcn^ali, come ben (Affé il Bembo. O pur 
dire che che altri fi dica di quella noflra opinione, che non per poetica liccn- 
za , nc per imitazion de’ Provenzali , ma per ufo de’ Tofcani » così Profato* 
ri , come Poeti , fi foiTcr molte voci accorciate d’una fillaba , e talor di dues 
veggendofi che fcrilfero Cava ’ leggieri, Frate’ miei, Fanciu’ modefli %Que’ fona- 
ti , jì V jfuoi , Da’ noftri, Tra’ miei, De’ nimici, Ne’ terreni, Te’ fanti, Ma’ penjteri 9 
Qua' dolori, Ta’ parenti, Cota parole, Figli uo’ pofìi, Lacciuo ’ molti , Tu fuo’ fare , 
Vuo* tu venire » Scio’ que * cani, To’ quel ferro, Co’ le rofe, Tel vo’ diremo’ vede- 
re, Me’ per lui, Me’ di te , Ter me’ qui. Ter me’ Calandrino, Tu fuo’ fare, Ti duo* 
per niente, Fra Domenico, Fra Cipolla, E’ difje, E’ fecero , e tante fi fatte . De* 
quali accorciamenti alcuni nc fon’in ufo , o altramente non ifcrivonfi : come 
Que' Signori, *A’ fuoi. Da’ nofìri , Tra’ miei , De’ nimici, 7 fe’ terreni, Tel vo’ di- 
re, Vo’ vedere. Fra Domenico, Fra Cipolla ; altri non ufanfì che affettatamente, 
come in altro luogo diradi . Ed in tal guifa può Itar che gli Antichi avelle- 
rò fcritto Gio ’, Tffo’, Trima', Tifto ’, Cata’, Vccellato ’, c c. com’appunto bifogna. 
profferirle per ritener giuda la mifura de’ vcrli . I copiatori poi , e fcgucntc- 
mente le Pampe , fcrifler Gioia, Noja, Tiftoja, c c. Ma che che fia di ciò , non 
fon’oggi da ufarfì fi fatti Trittonei . 

Solamente adunque nel mezzo delle parole ufano i Poeti alcuni Dittongi , 
che non gli ufano i Profatori; come nelle voci Crifliano, Tre^iofo , Orazione* 
c fimili : pronunziando i Poeti Crifliano, Tre^iofo di tre fillabe , Orazione, con 
quattro : i Profatori le prime con quattro, Orazione con cinque . Il che chia- 
ramente fi pruova , dal veder che fi fatte voci , or le pronunziano i Poeti 
guifa de* Profatori ; or'a lor modo . Così Dante nel Par. al C, 14. 

Così all’oratfon pronta , e devota . 
là nel C.x6. dcU’Inf. 

Con cfuefìa Ora^ion piccola al cammino , 

Dove , nel primo efempio Ora^ion è di quattro fìllabc : nel fecondo , di treJ 
Nel fecondo dunque fi valfe della licenza de’ Poeti ; nel primo fcrilTc còme 
i Profatori . Qual licenza nella Voce Crifliano , e ne’ fuoi derivati , j’ ufà_» 
prefentemente in ogni forte di componimenti. Ma nell’altre, non è in ufo che 
*n compolizioni di balla lega . 

Dice , per lo contrario il Kufcclli nell’accennato cap.11.che i Poeti difciol^ 
gono alcuni Dittongi de’ Profatori , portando alcuni Ycrfi del Petrarca-* , 
cioè 

Tur Fauffina il fa qui fìar’a fegno , 

sAccefe il fuoco , e fpenfe la paura . 

Dove cred’egli , che i Profatori conofcano il Dittongo in Fauftina , ed iaJS 
Taura , onde la prima facciam di tre fillabe , la feconda di due; e per 
1 * oppofito non vel conofcano i Poeti ; facendo Fauftina di quattro , Tatti 
ra di tre . Ma che che Ha della voce Fauftina , nella qual noi flimiam 
per lo contrario , non aver Dittongo alcuno i Profatori , ma folamen-^ 
te i Poeti * in quella guifa che ( come s’ è detto ) pronunzian di tre 
GUabe la voce Crifliano : chi nqa vede che la voce Taura : così preffo a* 
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Profatori , eom* a* Poeti è di tre fillabe , e (òpra l'V è l’accento $ c per fon- 
fcgucnzi non ha Dittongo veruno ? 

De] Trittongi , e de? guadrittongi • 

C A P. V. 

D A ciò che fi è detto fi vede , che conforme il Dittongo è comprenfion 
di due vocali in una fillaba , e fotto un medcfimo accento , così ’1 
Trittongo d comprenfion di tre vocali in una licfia fillaba , fotto uno lleft 
fo accento , c ’l Quadrittongo di quattro . Trittongo è in quelle voci 
figliuolo , Lacciuolo , e c. Quadrittongo in quelle Lacciuoi , Tigliuoi . De*, 
quali perche s’è abbai! anza ragionato di fopra -, pafierem perciò a parlai dellj 
accento 9 


Il fine del Quarto Libro • 
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DELL ACCENTO 

LIBRO QJJ I N T 0. 

Che cofa fui Accenta nella nofira lingua ; cd in quante maniere 

da noi fi conofca , 

C A P. I. 

O N v’è Gramatico Tofeano , tranne a noftro giueTzio 
l’Emincntilfimo Bembo , che non fi fia in tutto , o in__» 
parte avviluppato, in parlando dell’Accento della noftra 
Lingua: imperocché, cominciando dal Cavalier Lionar- 
do Salviati , per farne meglio intendere ; egli ne* fuoi 
Avvertimenti alla Partic.15, del lib.3. del tom. 1. divile 
l'Accento in Grave , cd in Acuto t co* fegni , che ad 
cflì danno i Latini : e Grave chiamò quello che fi mette 
nell’ultima fillaba delle parole, come in Sarà, Tot è, Udì, 
’^iniò , Corfit: Acuto all’incontro , quel che pofa altrove che nel fin delle pa, 
rolc : come in Rammarico , nella qual voce , pofando l’Accento fu l’antipe- 
nultima , tal’ Accento volle che fi chiami Acuto 5 ma pofando fu l'ultima , c 
facendo Rammaricò, che fi chiami Grave . 

Ma fe l’Acuto alza la fillaba , e ’l Grave J’abbafla, fecondo la comune opù- 
nion de* Gramatici : che vuol dire , che l’Acuto la fa lunga , il Grave la fa__# 
brieve : non lappiam come fi porta tal divifione alla noftra lingua adattare : 
quando in quella indifferentemente l’Accento allunga la fillaba. Di che ba^ 
fieri per pruova l’cfaminar due verfi del Petrarca ; il Primo 
Di quei fofpiri , ond'h notrtva il core : 

dove fc l’Accento che pola fu la feconda di Sofpìri , e nella feconda di Wofri- 
7 >a non allungale tifi filla’ e : ch’è lo ftcftò che dire , noo vi faccrte un poco 
fermare e pofar la voce , il verfo non avrebbe armonìa; o come i Poeti dico^ 
no , numero alcuno . Il fecondo , 

Quanto pofjò mi fretto ,efolmi fio . 

dove fcrmandofi la voce nell’ultima fillaba tanto tempo , quanto vi vorrebbe 
; ~ * prof. 
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2 profferirne due : fa vedere , che fi fatti verfi , detti tronchi , non per altra 
ragione s’uguagliano a quei che chiamanfi Endecafillabi ed interi , e d’dfi è 
lecito * valerne fra gl’interi : fe non perche fi profferifeon ( per l'accennato 
Accento ) coH’ilteffo tempo , che profferifeonfi gl’intieri. E per lo contrario, 
ne vagliamo ancor de gli Sdruccioli, quantunque piu lunghi de’giulli, d’una 
fillaba : per lo poco tempo che fi mette nel profferir le due ultime, nelle qua- 
li non è l’Accento ; profferendoli come foffer’una . 

Lodovico Dolce nell’Ortografia , in parlando de gli Accenti , gli divide 
in Grave , in Acuto , ed in Rivolto : e dopo l’aver date molte regole , per 
inoltrar dove s’abbia a metter l’Accento Grave j ne dà molt’altrc , per infe- 
gnar quando ’l Grave dà luogo all’Acuto. In che, intralciando ciò che con-' 
tro di lui feriffe il Rufcelli , le gli può opporre quant’abbiam detto di fopra; 
cd oltre a ciò , ch’egli non ben conobbe cofa folle l’Accento $ giacche pofe 
l’Apoflrofo per Accento , e ’l chiamò Accento Rivolto . 

Affai peggio ne par che faceffe il Pergamini , nell’annoverar quattro forti 
d’ Accento ; cioè Grave, Acuto , Convcrfo , ch’intende per l’Apollrofo , c 
Millo , che lafcia a’ Greci ed a’ Latini • Nell’efemplificar poi dove s’ha 
metter l’Acuto , dà per prima regola , ove fi vuol toglier l’equivoco fra due 
voci limili :come Già (aic’egli) voce del verbo Gire, e Già nota di tempo , quc~ 
fìafegnata coll* .Acuto , e quella fen% Accento . Dove notiam due abbagli : il 
Primo , che l’Accento in Già (nota di tempo) fempre è Grave , come quel 
ch’é nell’ultima della voce 5 fecondo infegnan gli altri Gramatici , ed egli 
• fletto . Il Secondo , che in Già , voce del verbo Gire , v’è ben l’Accento che 
pofa , fu 1 ’ 1 5 ne v’è parola che non abbia il fuo Accento $ fe quello 
poi debba chiamarli Acuto , o Grave , vcdralfi appreffo , 

Giacopo Mazzoni nel trattato dc’Ditton^i alla feconda Partic. dà tre Tuo- 
ni alle voci , Grave, Acuto , e Circonfletto . E poi dice , che ’l Circonflcffo 
alzando la fillaba , fa il medefìmo effetto che l’Acuto ; e che quanto di quello 
fi dice , di quello s’abbia ad intendere , A che dunque dar tre Tuoni? Balta.* 
va affegnarne due . 

Il Buommattei altre!! ( al qual come a nollra guida abbiamo ogni riguar-1 
do ) nel fuo trattato della Lingua al cap.3. del tratt. 6. chiamando l’Accento 
nel fentimcnto che pigliollo il Mazzoni , con altri , cioè Tenore , o Tuono , 
dice : effer quello Grave , cd Acuto : il Grave quei che ingroffa la voce $ 
L’Acuto quel che l’affottiglia .Ma meglio avrebbe detto, che ’1 Grave è quel 
che fi fente fopra le vocali , che fi profferifeon colla voce ingroffat» ; l’Acu- 
to , fu quelle che pronunzianfi colla voce affottigliata . 

Ma pur rellcrcbbe a feiogliere una difficoltà, ed è ; che non eflèndo diffe- 
renza di tuoni fra gli Accenti di quelle due voci vdmò, ed dimoila , o Torteri 
e Torteralla : quelli Accenti avrebber da chiamarli , o tutti e due Acuti , o 
tutti c due Gravi : quand’egli ( contra l’opinion de gli altri ) vuol che quel 
delle prime fia l’Acuto ; quel delle feconde il Grave . Se pur non vogliamo 
Cagionarlo , ch’egli intendeffe de gli Accenti de’ Latini , chiamati da lui 
peravventura veri Accenti ; c non de gli Accenti de gl’italiani , quai forfè 
chiamò , quei che fon comunemente prefi per accenti, quantunque non fian 
tali . 

Altri in d-lfìnir l’Accento, differo : Effer l’anima della fillaba . Quiflionan- 
do poi fopra qual fillaba della parola cadeffc l’Accento , vennero a dire, che 

I i fi 


♦ 
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fi dian fillabc fenz’ Accento , cioè corpi fenz’anima . 

Molti affermano , ch’ogni parola ha l’Accento : e poi contraddicendoli ,fan 
differenza da parole Accentuate, e difaccentuate . 

Ne v’è mancato chi ha detto , che la fillaba abbia Accento, Spirito, e Tem-: 
po : e che lo Spirito dividefi in Alto , ed in Dimetto . Dallo (piegar poi tan- 
te cofe n’è nata tanta e tal confufione , che chi ha fi fatti divifamcnti letti c 
fìudiati , piu ha dcfidcrato fa per la natura dell’Accento , allora , che prima. 

Noi adunque , per non incontrar tante difficoltà , intorno alla dithnizione,' 
e divifion dell’Accento , diciamo : che l’Accento nella noflra Lingua , Lenza 
regolarne da quel che n’han detto i Greci nella loro , altro non fia principal- 
mente pigliato , che una mifura , cd un Tuono , che dà il tempo , e ’l iuono 
alla fillaba . Cosi in quella voce Onefìa , mentre l’Accento è nella fillaba di 
mezzo , ha tal fillaba un tempo cd un fuono, e l’ultima ha altro tempo, e Tuo- 
no . Ma pattando l’Accento nell’ultima , c facendo Oneflà , l’ultima, come fe- 
de dell’Accento , ha un’altro tempo , ed un’altro fuono. 

Pur la difficoltà confitte in vedere , fc pofando l’Accento fu la penultima-» 
nella voce Oncjia ,o fu l’ultima- nella voce Oneflà, l’altrc fillabc , abbiano , o 
no Accento alcuno ì Non fi può dir che non n’abbiano , polto che ogni fìl- 
laba ha- l’Accento ; anzi la fillaba non è altro ( come dicemmo ) che Elemen- 
to coll’Accento . Avendolo adunque , bifognerà dire , che fia di diverfa na- 
tura da quel che fa pofa nella penultima di Ontfìa , o nell’ultima di Oneflà . E 
quello ha fatto dire a’ Latini , intralciando i Greci , c poi a molti Tofcani, 
che l’Accento lemplice dividafi in Acuto, ch’è quel che alza ed allunga la Sil- 
laba. : cd in Grave , che l’abbatta , c l’accorcia . Ma i Latini han voci compoi 
ile da fillabc tutte lunghe , come Circumcidi , Circuufudi : cd altre di,fillabe 
tutte brievi , come Jia,Dominus ; e noi non abbiam voce , ch’abbia fe non . 
fc una fola fillaba lunga , cioè quella dove la voce fi pofa. Direm perciò, che, 
o fi confidcran le parole , o le fillabc . Confidcrandofi le parole , è ncceffario 
dire , ch’una fillaba d’ette abbia l’Accento chiaro c fcolpito : e l’altrc , quan£ 
tunque in fe l’abbiano : nientedimeno in comparazion di quella , è come non 
l’avcttero : perche fermandofi in quella il fiato , c ncll’altreno : in quella par 
che folamente fi confumi il tempo nel profferir la parola; tutto che l’altre fil-' 
labe fi profferifean con tempo . 

Chi confiderà i tempi , le pofe , le giaciture , o fian le cefurc ( che chia- 
man ) de’ nottri verfì , meglio comprenderà ciò che diciamo . Dicono i Poeti, 
che ’l verfo nottro, detto Endccafilìabo , abbia le fue pofe , o nella quinta—» 
fillaba , come in quello 

Voi ch'afcoltatc in rime fparfe il fuóno : " 

dove la pronunzia fi ferma nella fillaba Te ( ch’è la quinta del verfo) della 
voce ^ifcoltate . O nella quarta , come in qucft’altro 

Ma ben veggi ‘or, ft come al popol tutto : 

nel qual fi pofa nella fillaba or . O nella fetta , intralafciando I’altrc, come in 
quello 

Quando giunfe a Simon Tallo concetto : 

Dove fi piglia tempo , o fiato nella fillaba Mon della voce Simon . Or fi come 
in quelli verfi , quantunque fian le pofe , o i tempi in tai fillabc , non perciò 
fi può dir che l’altrc non abbian pofa , o tempo alcuno , ma l’han tale , che 
non fi confiderà ; così nelle parole confidcrafi folamente il tempo, o fia pofa , 

della 
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della fillaba di tal pofa , cioè dell’Accento ; e dell’altro che G mette in prò- 
nunziar l’altre , non fe ne ticn conto veruno . Il che par che baiti a qualun- 
que vuole apparar la noftra lingua ,. lenza canto fofiflicar fu le cofc . 

Ed alla noltra diffinizion dell’Accento tornando , abbiam detto clTcrcosì 
principalmente pigliato : perche può pigliarli ancora per una pofa o giacitura 
( come dice il Bembo ) che fa la voce l'opra una fillaba • Di piu , per un fc- 
gno di fi fatta pofa. E per una dichiarazione di parole ambigue . In quelle-# 
quattro maniere è fiato pigliato da molci Scrittori di quella lingua : e con- 
lufc quelle da molti altri * ne fon nati quegli abbagli ch’abbiam’acccnnati , 
cd altri. 

Pigliandoli per pofa che fa la voce, o la parola fopra una fillaba , fi può 
dire , cflerc il fuon della parola • E quanto piu s’allontana dalla prima filla- 
ba , tanto piu fonora rende la parola . Perche piu fonora è la parola Rimar . 
ri , di quella Riveduto : e piu quella di Recandofi : e piu Recandofi di Semina- 
no, pollo che in Seminano l’Accento é nella prima : in Recandofi nella feconda; 
in Riveduto nella terza ; cd in Rimarrà nell’ultima . 

Da ciò due cofe ricava il Poeta : la Prima , che valendoli di parole ch’ab- 
bian l’Accento nell’ultima , o nella penultima , fari il verfo piu fonoro . La 
feconda , che non avendo la parola che un folo Accento , quanto piu abbon- 
devole di parole farà un vtrfo , tanto farà piu fonoro . E’ perciò piu fonoro 
il verfo 

Ricercando del mare ogni pendice 
che quello 

Che le lagrime mìe fi fpargan fole 

o l’altro 

Le mitre con purpurei colori : * 

perche nel primo le parole han l’accento fu la penultima : ed abbafian gli 
altri di fuono , le voci Lagrime , c Vurpurei , che han l’accento fu le prime . 
Quantunque a dir vero, di quelli ultimi il primo fia vago per ragion del fog- 
getto : e ’l fecondo fgarbato , perche manchevole di quel buon numero, o fia 
mifura , che ’l verfo richiede . Ballo è in oltre il verfo 
Nemica naturalmente di pace , 
o quel d’Ariofto 

Inavvedutamente manifefìa ; 

perche fon fatti da poche parole ; e per confcguente vi fon pochi accenti. Al- 
ti per lo contrario , c fonori fono i verfi 

Non da il/pano Ibero , a l'Indo idafpe , 

T^ofiro fiato dal del , vede , ode , e f ente : . 

cflendo pieni di molte parole ; c confcguentementc di molti accenti ^ Ma fi 
come ogni efiremo è viziofo : così il fare i verfi con fovcrchie parole , anzi 
afprczza cagionar potrà , che dolcezza ; come il verfo 

. Fior , fronda , erb', ombra , antr', onda , avre flavi . 

Servirà tal regola eziandio per lo Profatorc , quando vorrà fare, fecondo la 
materia che tratta , periodo fonoro , o no . E nel fine non fuole ammetter 
parola ch’abbia accento , ne nella prima , nc nell’ultima ; c per non farlo fi- 
nir troppo fonante , ellendo nell’ultima ; c per non farlo terminar di fover- 
chio languido , ove folle nella prima . 

Per fegno della pofa è quella virgoletta di linea retta che fi pon fopra la-i 

I i i voca- 
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vocale , cominciando dalla finiftra , c terminando a dcltra; come appunto re- 
gnano i Latini l’ Accento Grave , per difcerncrlo dall’Acuto , che fi fcrivc al 
contrario . Noi nondimeno polto che abbiam dal principio provato, che l’Ac- 
cento nella nofìra lingua allunga Tempre la fillaba :non conofciam che una_j 
forte d 'Accento , che dà il tuono alle parole , chiami fi pure Acuto , o Gra- 
ve. E così appunto ne parlò il Bembo ancora nel primo libro delle fuc Profe* 
S’alcun poi s’oltinafle a dire : che quel ch’è nella fin delle parole debba.» 
chiamarli Acuto, perche alza il Tuono alla fillaba : Onde v’é differenza dal 
Tuono della fillaba di mezzo d Ardore da quel dell’ultima d'^Andò : Te gli ri- 
donderebbe , che la differenza nafte dall’O chiuTo d’ardore , c dall’aperto 
à’Andò : e perciò , Te tutti e due gli O Tollero aperti , il Tuon farebbe lo ftefi; 
io i come di fopra s’c detto di *Amò , c d ‘dimoila , c limili • 

Per dichiarazion di voci ambigue : come , per efemplo , fi pone fopra Già 
nota di tempo , per diltinguerla da Già , voce del verbo Gire . Laonde noa_» 
ben fi mette fopra i monolillabi Ma, Fa, Su, So, Sto, Fo , Ne , Se, Fe , Fu • 
0, Jl, Tuo, Tiu, Tu, Te, j Qua, Ciò, Fra, Tra , e molt’altri , mentre non fon di 
doppio Lignificato ; Ma potendo il monofillabo lignificar due cofc , per to- 
gliere il dubbio , vi fi dee porre l’Accento : come in Già , Tiè, Li, Dà, E', Sè: 
Nè , c Limili : i quali altro lignificano coll’Accento , che Lenza : come 'Pie 
coll’Accento , vai Tiede , fenza Accento ò plurale di Via . Il monofillabo c 
accentuato , vai per io latino Ejl , fcn*a l’Accento per Et . Se è Pronome: Se 
Legno del Dcfidcrativo % e così va decorrendo de gli altri . 

E quello è in quanto alla comune de’ buoni Gramatici Tofcani; perche noi 
Tiara d’opinione , che ’1 Se , e ’l Ne , ed alcuni altri monofillabi, avendo mol- 
tifiìmi Lignificati , non fi accettuino giammai. Imperocché , fc (per efemplo) 
fi dirà che ’l coll’Accento è avverbio di negazione : il j^e fenz’ Accento , 
non farà folamente particella riempitiva , ma può trovarli in luogo di Quan- 
tunque : Come ; Se Ne dovefji morire noi farò . In vece di Noi , cioè ; In man$ 
darlo fuor di cafa Ne farebbe gran biafimo : Per Ovvero 
Te non offenda mai caldo , 'Ne gelo . 

In luogo di Tal cofa , come 

Rivefta il mondo , e mai non fe Ne fpoglie • 

In luogo dell’/» , à’^incòra , e d’altre particelle . E così ancora il Se . Di mcP 
do che trovandofi fenza Accento , non fi vien fubito in cognizione , che co/a 
Lignifichi ; eie s’ha a conofccr dal ragionamento , così conofccraflì eziandio 
s’è negazione . 

Se adunque il monofillabo avrà doppio lignificato , in uno (fecondo l’ufo) 
fi porrà l’accento , in altro Lignificato , no ; cioè , il La avverbio di luogo Q 
fcriverà accentuato. La articolo Lenza accento . È fc ben può efiere ancorai 
pronome, non fc ne fa conto; non avendo tanti c tanti Lignificati , quanti 
s’ò detto che n’ha il Ne , e ’l Se . Così il Dà s’è verbo per difcerncrlo da Da „ 
fegnacafo. E l’£’ verbo, per non confonderlo con £ congiunzione , Ma_^ 
avendone molti come ’l , e *1 Se in tutti fi fcriverà fenza Accento . 

Ci fi potrebbe opporre : che la ragion di non accentuare i monofillabi.Afx, 
Fa, Tuo, Re, Tre, So, Su , e c. fi è , perche effendo voci d’una fillaba fola, non 
metton dubbio di fe , come s’abbiano a profferire , pongavifi , ono l’Accen- 
to: fe pur non foffe ( come dice il Bartoli nel num.zi. del Tuo Torto c Di«^ 
ritto ) un del mondo nuovo, che apparando la noftra lingua profferifie, Tiu, 

Giu , 
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Giu, Tuo , Oìta , Ciò e c. Or fé La , o fia avverbio , o articolo , o pronome ■: 
Va , fia verbo , o fcgnacalò : £ verbo che fia , o congiunzione , fempre proj 
nunzianlì ad un modo j a che dunque fcrivergli accentuati ? Di fi tatto ar- 
gomento la rifpofia farebbe ; che in alcuni monofillabi , com’c Già» e Pie , fi 
mette l’Accento , per accennar come sabbiano a profferire : Dà poi , Là , ed 
£’ fcrivonfi accentuati , per difeernere ( come da prima s’è detto ) ciò che 
Lignifichino : perciò , per univerfal confcntimento fu Dà , e fu £’ verbi , c fu 
Là avverbio li mctton gli Accenti $ E Da fegnacafo , La articolo, o pronome, 
£ congiunzione fcrivonfi lénz’Acccnto . 

Ed a chi pur rcplicaffe : che fopra voci d’una fillaba , poiché non vi può 
nafeer dubbio del luogo della pofa:,e che da’ parlari fi raccoglie immantenen^ 
te il Lignificato d’cffe : il Legno dell’Accento non vi fia punto neccffario: Re- 
plicheremmo : che l’ufo così vuole : c che fempre c ben rendere la fcrittur* 
chiara il piu che fi può*, come appunto replicò il Salviati nella Partic.19. del 
cap.4. del lib.3. dicendo : Nondimeno, perciocché all'ufo non e , come piu volte 
abbiarr, detto , /moderatamente da far contrafto 5 dove l'aiuto è maggiore , l’ abufo 
più rifolut amente fi potrà feguitare ; fi come nella £' verbo , e fe altrove pa]ariì 
cbiederft nel medejimo modo . 

Se perciò troveranfi nel Decameron del Salviati quafi tutte le vocid’una 
fillaba fenza ’l Legno dell’Accento ; e particolarmente la voce Già lignificante 
tempo: bifogna far conto ch’egli fi valle d’un’Ortografia contraria alle Lue 
fiefic regole. E fc per l’oppofito fi troverà nel Vocabolario tal Legno eziandio 
fopra la voce Tiu : non debbonfi per tanto intralafciar le nofirc regole : pollo 
che gli Accademici Fiorentini , intorno all’Ortografia, ed all’altro regole gra*j 
maticali , riportaronfi efprelTamente a quei buoni Autori , da’ quali abbiarn 
. noi tratte per lo piu tai regole ; c fpecialmentc al Salviati ,ed al Buommat- 
tei noftra guida . 

Nella fin delle voci di piu fillabe , per ufo eziandio de’ buoni Scrittori , e 
ragionevolmente , vi fi mette fempre il Legno dell’Accento, quante volte v’è 
realmente l’Accento : come in "Pietà , Virtù, Alberò , Bafjerà , e limili . E fc 
v’è fiato chi non ve l’ha mclTo , diciam che non ha fatto bene , almen perche 
non ha cercato di sfuggir l’equivoco : come in quelle voci Configliò, Studiò, Tei 
rò , Formò ed in tant’aìtre, le quali fenza ’l fegno dell’Accento pollon mutar 
natura . 

E dicendoli , che col levarli da Conftgliò , Studiò , refia eziandio l’equivoco,’ 
fc fian nomi , o verbi : fi rifponde , che fi toglie l’equivoco quanto fi può « 
Senza che , di leggieri , fi può conofcer dal fenfo, fe fiali verbi , o nomi -, ma 
non così , ove vi refia l’equivoco del tempo de’ verbi • 

Piu varia è fiata , ed è l’Ortografia , intorno alle voci compoflc dalla par- 
ticella Che : come Benché, Perchè, Ancorché, Acciocché, Avvegnaché, Concio f~ 
finche, c molt’altre. Imperocché nel Decameron del Salviati fi veggono fcrit-; 
te lenza ’l fegno dell’Accento : e così han fatto alcuni altri : tra per credere, 
che non mettendoli tal fegno fopra la Che fola , ne meno il richiegga fiando 
accompagnata con altre particelle : e per lo profferir peravventura che fece-, 
io , e fanno Banche , Pòlche, Giàcche, Ancorché ; c forfè così l’altrc , coll’Ac- 
cento in altra fillaba , che nella Che . Ma gli Accademici Fiorentini , che li 
vallerò della piu nobile Ortografia , nella Lettera a’ Lettori del Vocabolario 
del 1691., ufaron fempre Benché , Poiché, Giacche, Ancorché , e fi fatte , col 
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Nc reca perciò maraviglia * il veder che *1 P.Marcantonio Mambelli della—» 
Compagnia di Giesù, coì nome del Cinonio Accademico Filergita nel cap. 3. 
Delle oìrcrva^ioni della lingua Italiana alla Par. 2. * dicclle : Meda che con - 
viuntione , che la Cagione , 0 il Fine ilinota , fi fcrive fen^a l’accento t fe pur 
non foto qualche volta nel Verfo , per cagion della Sede , dove ft truova , 0 quan- 
do e tramenato da altra Voce . Vii egli in quel volume prefe piu abbagli intor- 
no a sì fatte Particelle compolte dalla Che , con altre : e '1 principal fu : che 
ferivendo la Che fcparata da Menò , non occorreva dir , che liccio che fcrivafi 
lenza l’Accento fu la Che : ballando il prefupporre , che la Che fola fcriveft 
lenza ’1 legno dell’Accento . Se poi ftimò » che quantunque lì fcriveffe la Che 
di fu n ita da liccio : nondimeno nel pronunziarli , s’avcttero a pronunziar fem- 
ore unite ? Ed errò » c'fi nel por regola , che fi feriva fenza l’Accento fu la 
Che y prefupponcndo ( fecondo acccnnan le fuc parole ) che fi aveirero a prof- 
ferire unite , coll’Accento fu la fillaba ciò, cioè Mcciòche , in quella guila che 
llimò forfè nel cap.103. averfi a profferir Toiche, Tofciache , cioè coll’Accen- 
to fu le prime : come nclto fcrivcr la particella liccio fenza ’l fegno dell’Ac- 
cento ; il che non fece il fuo grand’amico il P.Bartoli , che nel num. I. del 
fuo Torto e Diritto , fcrilfe tempre Mcciò che . Ma non è ( torniamo a dire ) 



conto in cnc reoDcro gl 
tanti fuoi abbagli : non ne par che avelie fatto altro di buono , che randa, e 
annoverando tutte le maniere , nelle quali ufarono i tedi di lingua » le Parti-’ 
celle « e i Verbi • 

Ne vogliamo intralafciar d’accennare il maggior fuo abbaglio nelle men- 
tovate parole : cioè , di ftiroar licenza poetica , il por l’Accento fu la Che d* 
; Acciocché per farle peravventura far rima con Ti'e, Mercè , Tote , e c. Quan- 
do licenza poetica farebbe il farle far rima con Oche , Toche : o con Rocche • 
Sciocche , raddoppiandole ( fecondo la regola che daremo apprettò ) il C ; co- 
me fece Dante nel c.24. del Purg. che alle due voci Sol Tre fece far rima con 
Oltre, c Toltre , e nel c.30. dcll’Inf. che pofe Tsjpn ci ha in rima d’Onci^e Scong- 
ela :c Fazio de gli Ubcrti nel c. 6 . del lib.f.del fuo Dittam. pofe Mal va in 
rima di Salva , c Malva , e"ncl c.io. del lib. 6. No/ fo in rima di Solfo « e 
Golfo ; da non imitarli , che ’n grandiflìma neccffitè . Il che avvertì il P. Bar- 
toli ancora nel citato luogo al n. 21. E (ottenendo quefli con noi d’averfi a 
porre il fegno dell’Accento nella fin delle parole di piu fillabe , dice : Toi 
ragione , onde notar l' .Accento fu la fine di parole di piu fillabe , perocché elle per 
avventura il potranno bavere nel principio , 0 nel meitfo » e f e non tu tte indi- 
viduo , almeno in ifpecie . 

Pur fc alcun talora feri vette Benché, Terche, ^Acciocché, Ter acche, Mvve£nacl 
che , c tante fi fatte lenza tal fegno: non dovrafiì tantollo condennar per igno- 
rante , trovandoli così ancora fcrittc ( come s’c detto ) da’ buoni Autori . E 
tanto meno chi per lo piu le ferivette col fegno dell’Accento , e qualche vol- 
ta fcn2’cttò : non dovendoli rimproverar d’incottantc chi diverfamcntc fi vai 
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di ciò che gli è permeilo . Così gli accennati Accademici flimiam clic arta- 
tamente nella medefima Lettera a’ Lettori feri veliero tante volte Efemplo,e d 
altrettante Efempio nello lìdio periodo ; per darne ad intendere , chctalor 
nella varietà maggior vaghezza fi truova . E quello fervirà per Scagionarne 
fc troverai!! nel noflro fcrivcrc qualche variamento intorno all’Ortografia , 
o in altro : come , per efempio , ferivendo Piccolo , e Ticciolo : or Trofia* or 
"Proprio ; come nel medefimo luogo gli Accademici lUffi delle lidie voci 
proccuraron di fare . 

Nel mezzo delle parole anche è lodevole porre il fegno dell’Accento , per 
toglier l’ambiguità : come in Cantaro pelo , è ben mettere il fegno dell’ Ac- 
cento fu la fiflaba di mezzo per dillinguerla da Cantaro , ch’è il tanto nccef* 
fario e fchifo vafo 5 anzi meglio farà fu quclta mettere il fegno fu la prima 
fillaba , per non confonderla con qucll’altra voce . Mcttcfi altrcfi in ^Àlbore, 
per dillinguerla da ^Albore per ^Arbore.C osi gli Accademici Fiorentini ncll’ac- 
c cimata Lettera a’ Lettori pofero tal fegno fu la prima di Perdono , voce del 
verbo Perdere , per difcernerla da Perdóno nome : e fu la feconda di Barbàrie 
per dillinguerla da Barbarie plurale di Barbaria : Mcttefi inoltre il fegno 
dell’Accento in luogo del punto fu l’I di Bellico , per quella parte, ond’c pri- 
ma prefo noftro alimentò : in Bugìa per menzogna : In Princìpi plurale di 
Principio : per dillinguerle da Bellico aggettivo , da Bugia per Forata , c da 
Principi plural di Principe . Ne ci muove punto , che *1 Salvati nella Partic. 
18. del cap.4. del lib.J. dille , che ’l porre fegni d’ Accenti per diftinguere i 
fenfi , fia un’abufo , e non balli : ballando a noi , che gli lleffi Accademici 
pofer tal fegno in luogo del punto dell’I in Fioria, Compagnia, Leggiadria , e c. 
fedamente per farle ben pronunziar coll’Accento fopra tal’I . Del qual legno 
in luogo del punto fi parlerà nell’altro Capitolo che fieguc . 

• * 

Del titolo f p punto che fuole Jl are fopra Hi , e fi muta nel 

fegno dell Accento » 

C A P. IL 

E Gli è cofa ccrtiffima , che l’ufo non ammette il punto fuII’I , ogni volta 
che s’incontra col fegno dell’Accento , mutandoli tal punto nel fegno 
dell’Accento : come , per efempio *Ardì , Coprì , Di per giorno , e fimili , non 
fi fcrivono .Ardi' , Copri ' , Di' ; ma col lolo fegno dell’Accento , nel qualfi 
muta il punto . 

Da quello nafee di fcrivcrc i monofillabi terminanti in I , che non pollo- 
no aver doppio fignificato , col titolo o punto fu l’I : e per far’ad dii altra-» 
cofa lignificare $ folamente col fegno dell’Accento . Così fcrivonfi col punto 
Mi, Ti, Ci, Vi, il Segnacafo Di , il fegno del Dcfidcrativo Si , il Si Pronome, o 
Ripieno che fia , o fegno del Verbo paflìvo , c qualch’altro . E col fegno 
dell’Accento Si per Così , o per altro Avverbio , Dì per giorno , o per verbo. 
Ne’ quali perciò altro non e l’Accento che fegno di differenza da altri mono*; 
iillabi fimili ; come avvertì ancora il Buommattci nel cap. <?. del Tratt.6. 

Deriva ancora da ciò , non elTcr cofa dicevole nel noflro Italiano, di por 
due fegni fopra una llcfla lettera , cioè un punto ed un’Apollrofo , un’ Apo- 
lì rofo 
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(Irofo cd un’Accento , o un’Accento ed un punto , come s’è detto Che che 
ne fcritillc il Salviati nella Partic.zt.al cap.4. del lib. 3. de’ fuoi Avvertimenti: 
ferivendo della Nov. di Gulfardo , ch’è la Prima della Gior. 8. Tercioccbe io 
non 'Potè’ fornir la bifogna : c di quella della Ciciliana e Salabctto , ch’è la de^ 
cima della predetta Gior.ffce io al termine promefjò non ti Rendè ’ i tuoi denari: 
parendo a noi di poterli fcrivcre Tote' Rende ’ : o piu torto di doverli Totei , 

, Renici , e così ne’ cali limili ; come in altri luoghi diremo .* 

Se fopra le Majufcole debba porft alcun fegno • 

C A P. III. 

I L Salviati nella Partic.22. del citato luogo dice : Sopra le lettere, che fi chìa . s 
mano majufcole ,fe dell' antiche lingue l'efemplo dobbiam Seguire , non fi vuol 
porre alcun fegno . Di che peravventura non ci ha altra ragione, che alcun difeon-j 
ciò , che ne verrebbe allajcrittura , e piu oggi affai alle (lampe, fe ftfaceffe il con- 
trario . Ma qual difconcio parclle a gli antichi venire alla fcrittura , fe avef-j 
Ter porto il titolo all’I majufcolo , o Accento fopra le majufcole , non fap- 
■piam divifare : quando ( per lafciar tutt’altro ) ncll’antichc ifcrizzioni veg-’ 
giam tanti punti inutili tramezzati tra le parole , quante fon le parole* oltre 
alle tante linee che i Latini fopra m mettevano alle lettere numerali . Perciò 
crediam piu torto , che non truovinfi punti , o Accenti fu le majufcole del- 
le ftampe * per non aver le (lampe lettere majufcole; alle quali fìano attacca- 
ti i proporzionati punti , o gli Accenti . Perche vedefi in alcune majufcole 
rtampate , in luogo del proporzionato Accento, foprapporta una virgoletta—» 
a traverfo ; foddisfacendo cosi gli ftampatori a gli Autori de’ libri , che de-i 
fideran gli Accenti fu le majufcole ancora . Rollando tuttavia l’I majufcolo 
lenza titolo alcuno , come s’è fempre impreflb ; non v’ertendo per ancora (la- 
to chi ve l’abbia voluto . 

Da tal ufo de* componitori delle (lampe , di non far majufcola alcuna, alla 
qual fia appiccato ; o titolo , o Accento ; fi può dir che l’ufo non ve gli am- 
mette. E fe fui nome Niccolò formato con majufcole , fi vede in qualch<*_> 
noftr’opera , ftampata per comp-accrc a gli amici, la piccola virgoletta full’O 
ultimo : è (lato piu per capriccio de gli rtampatori , o di coloro , a quai m’ò 
bifognato dar la cura di farla (lampare ; che perche mia opinion fia , che vi 

forte (lata neceffitl di foprapporvela . 

< 

P Alcuni altri fegni , che qualche Gramatico T optano 

chiamò Accenti . 

C A P. IV. 

P Er accennar quanto da’ Tofcanf , s’è detto intorno a gli Accenti, aggiii- 
gniamo : che Rinaldo Corfo nella fua Gramatica al trattato de gli Ac- 
centi , oltre l’Acuto , e ’l Grave , vuol che la nortra lingua ammetta ancora, 
il Mirto , e ’l Convcrfo . Dice che la figura del Mirto fi faccia da’ fegni dell* 
Acuto t e del Grave giunti infieme cioè’'; c quella del Convcrfo dal C alla 
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rovefcia * cioè ’ . Il Millo che’ Greci , e Latini chiaman Circonflcflo , clTcr 
fegno delle voci abbreviate , come in Ta > Qua in vece di Tali, Quali : in Lac> 
rivo in luogo di Lacciuoli : in Corre per Cogliere ; in * Amaro per Amarono. Ag- 
giugno , che fia utililfimo per la differenza che può nafcerc, tra voce e voce; 
come tra .Amaro verbo , ed .Amaro aggettivo, e tra altri fi fatti . E finalmen- 
te ch’abbia forza d'innalzar la voce ; e perciò fopra 1*0 che piagne , o che ar- 
dentemente detìdera, come in 0 mifera me, Ofe , vi fia nccefiario tal’Accento. 

Ma apertamente fi contraddice ; poiché confondendo il Milto col Conver- 
fo dice in appiedo , che feriva!! Te ’ piani , T^e’ mari , coll’Accento converfo, 
in luogo di Ter gli piani , gli mari ; non ricordandoli aver detto , che *1 
Mirto doveva porli per fegno dell’accorciamento . 

Diciam perciò , che quel ch'egli chiama Converfò, e noi con forfè tutti gli 
altri Apoitrofo , fia fegno delle voci abbreviate; fcrivendofi Ta*, Qua’per Ta- 
li , Quali ; come fopra , in parlando dcll’Apollrofo abbiam detto . Che Ama* 
ro per Amarono fi feriva comunemente , fenza fegno alcuno di differenza dall* 
aggettivo Amaro .-come molti de* Latini fenza errore, fcrivono Gutta,Ama * 
la, Tlena del fello cafo , fenza tal fegno , ch’altri ufano per dirtinguere il fe- 
llo dal primo cafo; ballando che *1 diitingua il parlare . E cosi diciam deìl’O; 
al quale il fenfo ( come dicefi Jnel qual fi pone, darà la forza alla pronunzia* 
Il Convcrfo poi, clTcndo appo lui lo Hello che l’Apoftrofo prelE» di noi, e de 
eli altri , non farà punto neceflario : valendone dell* Apoitrofo in luogo di lì 
fatto Accento . 

Fa nel fine parola dell’Accento dell’unione : il quale ( dic’cgli) i Greci fé* 
filarono in tal modo , e con quello ufarono di legare infteme due voci , quando 
per natura fono feparate , e fi compongono ; come fra noi farebbe dicendoli , Me^- 
%o vocali folto lavare . Ma relti tal fegno d’unione a’ Mufici, che a noi 
in luogo d’efio è relèato quefl’altro — , che chiamali Punto unitivo; del qual 
parleremo a fuo luogo . 

Or non rellandon’altro a dir dell’Accento pafleremo a parlar d’un altro 
fegno , che alcuni han chiamato Accento rivolto , altri Accento Convcrfo , e no; 
diremo Apoflrofo « 


Il fine del Quinto Libro ; 
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DELL APOSTROFO 

LIBRO S E S T 0. 

SV debba ufarfi tjpoflrofo : della fua figura j e diffiniTfone . 

C A P. I. 

L Buommattci noftra guida non parlò delI’Apoftrofo co2 
me intralafciò altresì molte cofc , che s’appartengono 
all’Ortografia : ma pollo che noltra intenzione è fiatai 
ragionar così del ben parlare , ch'é ciò che riguarda la 
Lingua, come inficine del correttamente fcrivere , ch’è 
quel che tocca all’Ortografia ; parlerem dcll’Apoftrofo 
dopo l’Accento ,comc d’un fegno, che fc non mcttcG 
fopra le lettere ; fi mette lòpra lo fpazio dove manca_» 
la lettera . Notandoli in prima * che quclt’Apoltrofo 
non fi truova nelle fcritturc del primo fecolo , nel quale cominciollì a fcri- 
vere tofeanamente \ forfè perche non fu in ufo de’ Latini, da’ quali gli anti- 
chi Tofcani non molto fcollaronfi : Perche vedefi ancora in libri flampati nel 
fine del dccimoquinto fecolo , fcritto Dallora in luogo d’allora , Mappiglio per 
M'appiglio , finora per Vn'ora , Quellanime in vece di j Quell* anime ; ed altre f* 
fatte . lì che che ulalfero in luogo di tal fogno , di che fi può vedere il SaU 
viaci nella partic.33. al cap.2. del lib.3. è aliai ben noto a chi che fia , che_-» 
l’Apollrofo aggiunge chiarezza alla Scrittura, e che leggiadramente fiafi ado- 
perato , c s’acloperi tuttavia : come in parlando de’ fuoi tempi , il medefinto 
Salviati dille appreffo nella partic.34. 

Segnali in forma d’un piccolo C colla pancia rivolta a delira di chi legge ; 
c fopra lo fpazio ( come s’è detto ) dove manca la lettera : fecondo può ve- 
derli in quelli due Pronomi , Qual’buomo , Vofìr' anima ; mettendoli fopra lo 
Ipazio dove manca la E in Qual’ , e dove manca l’A in Voflr 

Intorno poi al determinare che cofa in verità l’Apoftrofo fia: ch’è quanto a 
dire , intorno alla definizion d'ellb , non fon d’accordo i Tofcani Scrittori z 
imperocché L°dovico JDofce nel lib.3. dcll’OlIervazioni nella Volgar Lingua, 
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là dove parla dell’Accento, chiamando l’Apoftrofo col nome d'accento Rivol- 
to , dice , Elfcr quel che fi pone ogni volta che li leva la vocale . Gli Acca- 
demici Fiorentini nel Vocabolario dicono elTere , Vn contraffegno di manca- 
mento di lettera : lì ’l P.Bartoli , fra gli altri nell’Ortogr. al Jf.i. del cap. 6. é 
della lidia opinione $ ridendoli di chi dice il contrario . Il Sai viari nella cit. 
partic.34.dice quelle parole : Il fine dell' ^ipofìrofo non è nel vero , che molti fi 
fanno a credere , cioè il far pale/e , che alla voce a cui egli fopraflt , folto di lui 
appunto manca alcuna vocale : perocché queiìo fa troppo bene ognuno fen^a quel 
contrafjegno : e a chi noi fapefje , il riducerlo a mente , ad ogni modo non farebbe 
baflante,ma converrebbe , oltr’a ciò , che gli fi palcfajfe di quale delle vocali v’avef- 
fe mancamento : il che un fegno foto , per avvi fo mio , non può fare : ma faria di 
bifogno , che tante foffero le forme dell’^Ipoflrofo, quante le vocali fono appunto . 
E polto che , per quel che li dirà , aggiunge a pure ilo in quel luogo : T^on £ 
adunque il fi fatto l’uficio dell’^ipojlrofo , ma il moflrare , che la parola , a cui 
nel fin di ejjà , tolta via la vocale , con la feguente , fe pure anch'ella da voca - 
le incominci ,fi dee congiugnere infieme , e tutto unitamente , come una voce fola 
folto uno ftefjò accento , e come fi dice , in un fiato , fi vuol pronunciare: Di rem 
dunque , attaccandone all’una c all’altra opinione, elTer l’Apoftrofo, Vn con - 
traffegno di mancamento di lettera , ed infieme, di dover congiungere due parole 
in un corpo . 

Che ila Contrafjegno di mancamento , è aliai chiaro : perche ferivendofì 
’tAver’ animo, Son' andata , Il qual'huomo , Tiratoi' entro, Che 7 primo , Che ’n gui - 
fa, E 7 tergo , La ‘mpreja, Lo ’ngannatore : chi non vede che L Aver’, Son’, Qual’, 
Tiratoi ’ ’L ’ 3 s(, ’Mprefa, ’Ngannatore , non fon voci intere , c che ad ciré man- 
ca qualche cola . 

S’aggmgne : £ infieme di dover congiungere due parole in un corpo : perche 
( come dicemmo poco fa col Salviati) ognun fa che ferivendofì eziandio Ten- 
ia Apoftrofo tAver animo, fon andata, Qual buomo , ad .Aver, Son, Qual, manca. 
una vocale . E le quel fegno il riducete a memoria di chi noi fapcllc imme- 
diatamente in leggendo, converrebbe ancor denotare qual vocale c quella che 
manca : cd un fegno lolo per tutte e cinque non baftercbbe.Ma non Tappan- 
do peravvenuira tutti che ^Aver animo , o Son andata fi protferifee tutto in un 
corpo , cioè come fe folle una parola fola , per la diftanza ch’c fra una paro- 
la e l’altra: di leggieri pronunzierebbe Svenammo , o Sonnaniata : cornea 
appunto pronunziali , ove fi vuol pronunziar la prima parola fcparata dalla-» 
feconda : il che potrà ciafcuno da fea fc fperimentare in profferendo. Ne può 
•ciò in modo alcuno accadere quando fi trovano fcritte coll’Apofìrofo, *Aver' 
animo , Son’ andata ; e fi confiderà infieme , che l’ Apoftrofo vuol che le voci fi 
profferivano unite . Senza che pronunziandoli in un corpo ^iver’animo , Son\ 
andata , poco importa che non fappia fubito il Lettore in luogo di qual voca- 
le c fognato l’ Apoftrofo : perche Tempre pronunzierà bene , pronunziando le 
voci infieme : e così farà fenza penfarc ad altro . Ma dandofcgli a credere che 
l’Apoftrofo fìia in luogo della vocal che manca * tarderà forfè a pronunzia- 
re , per vedere , qual delle vocali vien rapprefentata c fupplita dall’Apoftro- 
fo . /> ddunque bifogna dire , che non folamcnte l’Apoftrofo è fegno di man- 
camento diletterai ma di congiunzione infieme : cioè di doverli profferir 
le parole , fra le quali fi frammette I’Apoftrofo , tutte in un fiato , ch’c dire, 
lotto un folo accento . 


Kk i 


Con- 


2 6o DELLA LINGUA ITALIANA 

Confermali ciò da quel che foggiunge lo dello Sa lv iati , cioè , che fcri- 
vefi , In animo , Con effo , Non amo , Ter amore , lenza l’Apollrofo , nc ci è pe- 
ricolo che fi protferilca lnnantmo, ConnefJ'o , Nonnamo , Terramore: tuttocchc la 
prima parola Ila feparata dall’altra ; e volendoli pronunziar l'cparate, s’aurcb- 
be forzatamente a dire Innanimo , Conncflo , c c. Broglierebbe perciò» o dar 
regola che fi feri vede In’ animo, Con’ejjo , Non' amo. Ter’ amore , acciocché ben fi 
profferiflero ; e l’introdur novelle cofe ( dice il Salviati ) non è imprefa da-« 
prcnderfi da un folo j O pur confettando che fcrivefi In animo » Con ef]o e c. 
Lenza Apodrofo » perche lettera alcuna non vi manca -, confcirarc ancora, che 
l’ Apodrofo non è fidamente fegno di congiunzione di parole» fra’ quali ò po- 
llo ; ma di mancamento eziandio . £ che , fe ben pronunziali In animo , Con 
ejjo lenza l’Apodrofo ; é che l’ufo n’ha ammacllrati a ben pronunziargli . 

Dice il P.Bartoli nel cit. luogo ; che in Dich’io, Senz’altro , L’ama , M’odia , 
S’adira , quel Dicb’, Sen%\ I*» M ' , S’ non polfon pronunziarli da le , c perciò 
necellariamente s’han da unire colle vocali delle voci feguenti, o che vi fia , 
o no l’Apoltrofo . Ed al contrario in quelle ; Que ’ tempi. Ne 1 monti , Vo' dire , 
Be’ fiori , l’apodrofare Que’, Ne’, Vo', Be’, com’è ncccffario t non le forza ad 
unirli colle voci fulleguenti . Addunque ( conchiude ) non è proprietà dell* 
Apodrofo far di due voci una fola nel profferirle . Ma fe avelie pollo mente 
alle ragioni da noi accennate per la nollra diffmizionc , ed a gli cfcmpli arre- 
cati , e che comunque fia, fempre Senz’altro, Ne’monti , e c. s’hanno a ProfU 
ferire come fe fodero una fola voce : avrebbe detto con noij che due cole ac^ 
cenna l’Apollrofo , cioè la mancanza d’una lettera , c talora di piu , come*# 
appreilò diradi , e l’union nel profferir quelle parole , fra quali è l’Apo = 
ftrofo . 

Come ben s'adoperi VApoftrofn , 

CAP. IL 

A Dopefafi dirittamente l’Apollrofo (dice il Salviati nella citata partic.34.) 

ove dopo il troncamento licgue vocale : come in ^Iver’ minimo, Son'anda-i 
«a , Il aual’buomo , Tiratoi’ entro , e c. perche , fe dopo il mancamento feguita£ 
Le confonante : come in *Aver compajfione, Son difpofìo. Il qual pianto , Tiratoi 
da parte , non v’è bifogno alcuno d’ Apollrofo -, tutto che alcuni fciocchi vcl 
mettano ; tratti pcravventura dal veder ne’ tedi di lingua , dampati da rozzi 
ed incfpcrti danzatori , Men' imi, Sen ’ va, Sen ’ gio ; ed altri limili , che pof^ 
fon vederli nell’Òrtogr. del P.Bartoli al jf.5. del cap.6. Ma poiché fi fa tron-; 
camcnto talora , feguendo confonante , e pure in luogo della lettera , o delle 
lettere che mancano fi mette l’Apollrofo : come in Be’fiori , Ne’ monti, Tc'pia-i 
ni , e c. Ed in qued’altre Lo ’ntneo, La * menzione , Tra ’l padre , Che ’l dica \ 
e c. Ed in oltre fi mette fpeffe volte i’Apodrofo dove mancan le lettere, fe- 
guendo confonante , il che feguendo vocale non fi farebbe : come >A’ buoni \ 
De’ f ani, Da’ noftri * bifogna perciò mctter’altre regole, o piu certe , o che non 
abbian ( s’è potàbile ) eccezion veruna . 

Diam perciò per Prima e certa regola ,il non doverli por l’Apodrofo 

Q uelle voci , alle quali niente fi toglie . Ed acciocché non paja che vogliarn 
_ ar regole di ciò che ognun fa , o di cofe , nelle quali non v’é chi erri ; con 

tro- 
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trovandoli chi voleflc fcrivere T(on’ voglio, Ter ' me 330, Con ’ impeto , ec. di- 
ciamo , cllervi alcune voci , alle quali niente manca ; e pur v’è fiato , c v’è 
chi vi fegna l’Apollrofo : coinè in Md’ e[ Je, Ed‘ egli , Od * arte , Ned’ elle , per 
M efj 'e , E egli , 0 arte , elle , che fpefiò non fi Scrivono , per isfuggir la 
languidezza , che cagiona quell’incontro di vocali . Ne da altro eflcr nato un 
tal’abufo filmiamo , che dall’immaginare , che ’l D in quelle particelle fiia in 
luogo del fegnacafo Di , al qual , fc s’accorcia , fi mette fenza dubbio l’Apo- 
ftrofo : come in D’ejfe, D'arte , e c. Malamente addunque fi mette l’Apoftro^ 
fo in fi fatte voci , alle quali , non fidamente non manca niente , ma v’è ag* 
giunta una lettera di piu , per quel che s'è detto . 

Mal fa ancora chi mette l’Apoflrofo in queft’altre voci Beltà ' , Citta', Tic* 
fa', Die', Fé* , Tie', Di', V di’, 2 {o’, Tuo', Giu', Gru', ed in altre fi fatte: cre- 
dendo che fian voci accorciate dall’jntere, Btltade, Cittade,Tietade , Diede , 
Fede , o Fece , Tiede , Die , Vdio , Non » Tuote , Giufo , Grue . Ma che fiao_* 
l’intere e della Profa le Prime , che che fi dica il P.Bartoli nel nu.2. del §. 2 • 
del cap.6. che ftimò Fe del verbo Fare voce tronca -, e perche, e con qual’oc- 
catìone fi Icrivan le Seconde ; in altro luogo s’è detto . 

Intere altrcfi crede d’clicre il P.Bartoli nel jf.2.,del cit.cap. 6 . 7 >e/, Sul, Mei, 
Men , Tel,Ten, Sei, Sen, Cel, Cen , Vel , yen , cd altre : e perciò non iferiverfi 
bene Tel’piano, Sul'muro, Mel'credcva, Men' ricordo, Tel ’ dico, Ten'priego, e c. 
Ma chi può negare , che non Piano accorciamenti di Ter lo, Su del , Me lo , 
Me ne ,Te lo , Te ne , e c. così come fon’accorciamcnti Dello^Allo, Dallo, e c. 
Del, Mi, Dal, fenza fcriverfi Del' cuore ,Ml' mare , Dal ’ vi/o : c fe non vi fi 
mette l’Apofirofo , è perche finifee la voce accorciata in confonantc , e fiej 
guc l’altra ch’cziandio da confonante comincia : come in un'altra regola di- 
remo , 

Per iftabilir l’altre regole , bifogna avvertire : che o ’l troncamento nel- 
le parole fi fa nel principio d'elle : o nel fine ; perche quantunque fi faccia 
talor troncamento nel mezzo , non è in quello in ufo l’Apoftrofo . Facendo^ 
fi adunque nel principio , diam la Seconda regola : che mcttefi l’Apoltrofo 
in luogo della vocal che fi leva nel principio d'una voce , fe la vocal levata 
non faceva lìllaba da fe fola , ma accompagnata dalla confonante, che fic-. 
guc : cioè, fcrivefi Lo ’ntrico , La 'menzione, Le 'nterne, Lo ' mperio , Le'mpref* 
poni , c c. e così , (be ’l del , Che ’n voi , Mai ’l di , e c. Ma non ifcriverak 
fi del 'Vangelo, In ‘Eagona, Di 'Nimico 5 Ne in altre fi fatte voci, dalle quaJ 
li fi toglie per vaghezza una vocale , che faceva fìlJaba da fe fola , come in 
E vangelo, dragona, Inimico , fi metterà mai l’Apoltrofo . Dicemmo non pc^ 
rò , che fcrivefi Lo 'ntrico , Lo 'ngegno ,Lo ’mperadore , e c. Ma noi meglio 
fiimiam di fcrivere , L'intrico , L’ingegno, Vlmperadore , come in altro luogo 
diradi : quantunque ne piaccia fcrivere , Che ' l del , Che ’n terra , 0 ’l pa~ 
óre , e c. 

Troncandoli la parola nel fine , diam la Terza regola $ che fe la vocej 
troncata finifee in confonante , c l’altra eziandio da confonante comincia 5 
mal fi mette l’Apofirofo nella voce troncata : e perciò dicemmo , non iferi- 
verfi Ten' ricordo, Mei ’ chiedi, Men ’ vo , e c. Ne Del ’ padre, Mi’ de fiderio , Col' 
merito, e fimili , che da alcuni fcioccamente fegnanfi coll’Apofirofo j Nc 
in tanti c tanti altri efempli , che huom può immaginare . 

Dalle già dette , cavali la Quarta , e la Quinta regola ; cioè , che termi;* 

nando 
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nando la voce troncata in vocale , e cominciandola fullegucntc, o da confo- 
name , o da vocale , lì mette fu la troncata TA|>ortrofo ; e perciò ferivefi 
Vo’ dire , <A' buoni , De' favi , Da’ nofiri , Co’ primi , Se’ monti , Te’ pani , Tra’ 
fofli , Fra’ luoghi , Su’ campi , /anzi , Qua’ Jtggi , Be’ giovani, Frate' miei , 
e il fatti . E cosi V amo , dir* ugnere , i aie’ amici , Tuo’ intriufichi, Suo’ar- 

dori, e e. Quantunque nolfra opinion fu ( come appretto ncll’accorciar delle 

f >arole diremo ) che avanti a voce che cominci da vocale , meglio (ìa fcrivcr 
a voce che termina in vocale , intera , che mozza « cioè io amo , Tu dei 
ugnere . e e. 

• La Quinta regola è : che terminando la voce troncata in confonantc , e fe-- 
guendo l’altra che cominci da vocale, Tempre fui troncamento mettali l’Apo- 
ltrolo : come l'amore , L’elezione , M'attende , M’unifce , T’odia , S’ammira , 
V'annoi , Cine ammana ,H'innamma , Gl’inimici , Senz’anima , Sopr’al Tefimo , 
Confr’./fmore , Quand'io , Quant’altri , Reti’ ammarato , Tal’era, Buon'huomo , 
Huom’innocente , Tenfier’ allegro , Signor’ .Antonio ; e così in altre infinite . 

Qui notafi un grand’abbaglio del P. Bartoh : il quale , nel 3. dcll’ac <2 
cennato cap.6. vuol che non lì metta l’Apolfrofo nelle voci terminate nelle 
quattro liquide I, M, N, R : dicendo : Ne io ♦ ne per quanto mi creda niun al- 
tro , mai priverebbe » 11 qual'cra , un’ huom’ infcrior , a gli altri , apofìro - 
jand» le quattro liquide frmivocali , che fono in quello efempio. Se sò da 
qual ragione indotti alcuni , e parecchi , k/ìh dare , fcor /z , bor no l’apoflrofo a 
quelle maniere di voci , Je non [offe , perche ubbidijcono ejji alla penna , piu che 
la penna ad ejji : dovendoli , fe ragion vale , apoflro far le tutte, 0 nanna . Scrive - 
rem dunque fenz a talfaftidio d’apoflrofi , Tal tu , c Tal era , Buon cavallo , e 
Buon afino , Huom nobile , e Huom innocente, Penficr malinconico, e Pen- 
der allegro . Vo ’ dire fenza figno d’apoftrofo , tutte le voci terminale per accor- 
ciamento in I, M, N, R,,con davanti a vocale , come a confonante : fulvo fe le 
bavefl'ero raddoppiate : peroche in tal cafo , piu non pafiano per voci intere , non 
potendoli proferire Bel), Gcmm, Scnn, Tcrr, tronche di Bello, Gemma, Senno , 
Terra . 

Ma s’egli aveTc avvertito alla natura dcll’Apottrofo , d’eflcr contrafilgno 
di mancamento di lettere , ed inlìem di congiunzione delle parole, frale 
quali c potto , non avrebbe notata così falfa regola : ne tanto [parlato di co-- 
loro che fanno il contrario , come. ( intralafciando tuu’altri ) gli Accademia 
ci Fiorentini , che nella voce Tale fcrifièro Tal’uno \ in Come, Com’huom , Co- 
m’io in Buono , Buon’huomo , Buon’ora , Buon’otta -, c nella lettera a* lettori , 
Dar’un giorno . Chi non vede , che trovandoli fcritto fcnz’Apoilrofo , Tal 
era , Buon afintr, Huom innocente , Tenfier allegro ; potrebbe!! ( per non ve- 
dcrvifi il fogno della congiunzione ) pronunziare una voce fcparata dall’altra, 
c dirfi Tallera , Buonnaftno , Huomminnocente , T enfiti rr allegro \ come di fopra 
avvertimmo <* Chi poi gli diede ad intendere clic Tal, Buon,Huom,Penfirr fìan 
voci intere .particolarmente , o almeno , feguendo vocale . Ma ben fi cono- 
fec quanto inconfidcratamcnte fcrillc in quei luogo : poiché j>oco prima nel 
n.?. del jf.2. aveva fcritto contro della Tua regola , Sopr’al Tefino : c poco do- 
poi nel n.4. del $.4. fcrillc Mifcr’alma , Tem’io , Tarl’io , ^Im’io . Reiteri dun- 
que in piedi la nortra regola , o che le voci fian terminate in L, M, N, R , o 
in altra confonantc. E fc ad alcuno parrà mal fatto fcrivcr (comodiceli 
Bartóli ) Il qualera un'buom’inferior'a gli altri : non parrà certamente male 

per 
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per gli Apoflrofi , ma per gli fpcflì accorciamenti j e perciò da noi fi fcrive- 
rebbe : II qual'cra un’buomo inferiore a gli altri . 

Mette alcune altre regole il Bartoli intorno al bcn’adoperar l’Apollrofo : 
ma chi le confiderà , vcd« , che non han che far per l’Apoltrofo , ma per gli 
accorciamenti : e perciò ne parleremo in parlando dell’accorciar delle voci ; 
ballandone perora lenoltrc regole , che riguardan dirittamente l’Apollrofo: 
ed un’altra generale che conviene a gli Apollrofi , ed a gli accorciamenti , 
cioè j che non fiano fpefiì , come nell’accennato efcmplo del Bartoli , che-* 
non avvertì di farlo piu affettato con ilcrivcrc II qual’er’ un' buom'inferior’all * 
altro j e per lo contrario , non fia bene efferne tanto fcarfo , come gli am- 
macflratiflìmi Accademici Fiorentini nella lettera a’ lettori antcpolla al Vo- 
cabolario del 1691. feri vendo , Quello animo , Altro oggetto, Tale imprefa, Che 
il tatto , Simile opera , e Tale ora in luogo di Quell'animo, Altr' oggetto , Tal’ 
imprefe , Cbe ’l tatto , Simil’opera, Tal'ora : come doverfi fare infegnonne un_» 
de’ piu rinomati , e dotti Accademici , che fu il Salviati , in tanti luoghi de\ 
fuoi utilizimi Avvertimenti, e principalmente nelle partic.3 i.e 32. del cap.z, 
del lib.J. 

Ed a chi n’opponeflc l’autorità de gli antichi Tofeani che odiavan l’apo- 
fìrofare ; rifpondiam con ciò che s’è detto nel principio di quello libro : cdL 
in oltre , che non fia ne men vero , che molti del decimofclto fecolo trafeu- 
raffcro artatamente l’Apoltrofo ; ma piu tolto inconfidcratamentc , e con_j 
parlar troppo languido : giacche Trifon Gabriele , che fu maeftro di lingua 
a Francclco Saniovino , nel principio de* Dialoghi fu d’efla , ftampati col 
nome di Jacopo Gabriele di lui nipote 1 notò eziandio in quel tempo, dover- 
fi fcriverc L'efca , L’opra, £ angeliche, L’avaro , e non La efea , La opra , Le an - 
gelicbe, Lo avaro . Come nel volume delle offervazioni della lingua volgare 
di diverfi huomini illultri /tampato dal Sanfovino , a car.298. E in fatti a’Si-; 
gnori Accademici tornando ; non folamente a Quello animo, Simile opera , Ta- 
le ora , manca quel brillante e fpiritofo ( per così dire ) che han Quell’animo , 
Simil’Opera, Tal’ora j ma rendon manifeltamcnte il parlare y troppo languido 
c dimeifo . 

Come ben fi collochi l'vlpoflrofo » 

C A I, III, 

G irolamo Rufcelli nel lib.f. de* fuoi Comentari a car.ji6. vuol che noiili 
fi feriva De ’l, A ’l, Ne ’l, Co ’l, Da ’l, in vece di Del, Al, *3S(r/ , e c. H 
la prima ragion che nc dà, lì è, che da fi fatti articoli non fi toglie cos’alcu^ 
na . La feconda , che accorciandofi una voce nel mezzo, non vi fi fegni Apo- 
Jtrofo . Noi abbiampcr veriflìmo il doverfi fcriver tempre Del, Al, Nel, e c. 
c non De ’l, A ’l, TJe ’l : ma avendo per voci tronche Del, Al, Nel, c per in- 
tiere Dello, Allo, Nello : diam per ragione la nofira Terza regola, che termi- 
nando una voce troncata in confonantc-, e l’altra cominciando altrefi da con- 
fonante , non fi legni Apofirofo alcuno . L’altra ragione , non par che faccia 
al fuo propofito , ma folamente che dicendoli , Ne varremo. Mi tratterrò, Au- 
rei, Tenea , c tante fi fatte accorciate vagamente nel mezzo delle intiere Va - 
leremo , Tratterrò, Arerei, Tenera, non fi fcrivcran mai, per tal troncamen- 
to 
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to Va'rrcmo, Tratterrò , *4u‘rei , Tene' a . E fc Rinaldo Corfo volle , che l e 
voci accorciate nel mezzo , fi legna diro coll'Accento compollo del Grave c 
dell'Acuto , ch’egli chiamò Milto ; cioè Corre , Torre , *Amaro , per Cogliere , 
Togliere , Amarono \ non ebbe chi in ciò fcguitollo . 

Ma '1 P.Bartoli nel eie. cap.S. al n.$. del $,i. di tre bclliflìmi avvertimenti 
intorno al ben collocare gli Apoftrofì . Il Primo , doverli l’Apoftrofo, come 
ragion vuole , alla voce , dalla q ui li toglie gualche cola , e non all'altra-* 
precedente , o fulTcgucnte , dalle quali niente li leva : cioè fcrivcrlì Ve rfo ’l 
mare , Ouand’ella , La ’ mprefi , Lo '/urico : mettendoli l’Apoltrolo all’Artico^ 
lo II , dal qual $’ó troncato PI , non alla Prepofuione Vcrfo : all’Avverbio 
Quando , donde s’é tolto PO , non al Pronome Ella: alle voci Imprefa , Intrico , 
dalle quali s’c levato PI , non a gli Articoli La, Lo . E quantunque paja che 
la cofa lìa ben nota a tutti : nientedimeno ( com’egli avvertifee) per elTervi 
molti, che finilcono una riga in La, Lo, e cominciando la feguente riga da 
Mprefa : Intrico ; notan malamente l’Apoltrofo in La', Lo ' . Ma con tal rego-i 
la finiranno la riga in La, Lo ; e cominccran l’altra da 'Mprefa, ' Ntrico . Il che 
s'intende delle righe, non de’ Verfi cioè, che folle lecito cominciare un Ver- 
fo d’un Sonetto , d’una Cantone da 'Mprefa, ‘ Nirico , e rimili, come alcun de* 
noftri mofìruofamente ha fatto, cominciando un Verfoda ’Ngegno. 

lì Secondo : che non dovendoli l’Apoltrofo per ragione , ne alla preceder** 
tc , ne alla fuffeguente voce , perche da elle niente vien tolto, c pur’ effonde** 
vi fra effe cofa che manchi * fi darà l’Apoltrofo alla voce antecedente . Per 
clcmplo ; ferivendofi Sopra' nemici, Fra’ quali, Tra’ quali : è certo che nierv-J 
tc fi toglie dalle voci antecedenti, ne dalle fufieguenti : ma mancando fra ef* 
fc qualche cofa , cioè l’articolo 1 , per effere accorciamenti di Sopra i nemici , 
Fra i quali , Tra i quali j l’Apoftrofo fi dà alle voci antecedenti Sopra, Fra,Tra} 
e con effe rimangono nel dividerli • 

Il Terzo : che accadendo toglierli la vocale ultima dalla voce antecedente,’ 
e la prima dalla fuffeguente ( perche vi vorrebber due Apoftrofì ) in tal caf® 
non ve fe ne legna che uno all’antecedente. Come nell’cfemplo che porta del 
Petr. nella Canz. 22 . S’i ’l vo* dire altrui : mancando all’I la vocale O , ed all*; 
Ll’I ; ballerà un'Apoftrofo folo per tutti e due i mancamenti . In modo che 
la regola è : di non legnar due Apoftrofì , uno accanto all’altro , fenza tra* 
jnezio alcuno . Noi nondimeno in tal calo fcrivereroo , o l’antecedente, o la 
fuffeguente , o tutte c due intere , fecondo il buon fuono che fa all’orecchio; 
come nell 'accennato efcmplo, S io il vo' dire altrui . E tanto potrà ballare per 
fi fatto fegno ; riferbandone di feri vere il di piu, negli accorciamenti delle^ 
parole, delle quali n’accingiamo a ragionare . 
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61 

Affermare 2. 

Aggroppare 2. 

65 

Allevare 1* 

Aggrottare 2. 
Albereto 

«5 

Ho 

Affiliente 2. 
Affoggolare 2. 

Allargare 2, 

All’ impenfata > alla fpenfiera* 

I IO 

A iforb ire 2. 
Atibrdarc z. 

ta 2. 

114 

All mure 2. 

Allividire z. 

66 

Aliante 2. 

Ammattarc 2. 

69 

Altratto 2. 

Ammettere 2. 

1 1 5 

Attecchire 2, 

Ammonire 2. 

118 

Attediare 2. 

Ammutarc , Ammutire zi 

46 

Attegnerc 2. 

Ammutinarli 

140 

Atterramento 2. 

Annacquare z. 

7 H 

Attizzatojo 1. 

Annientare 

95 

Attrabaccato z. 

Annovellito 2. 

7 * 

Avvampare 2, 

Annoverare 2. 

119 

Avviluppare , , 

Annumerare 2. 

U 9 

re 2. 

Annunziata * Annunz : antc ?• 

120 

Avvinare z. 

Apparenza, Apparentemente zò 

122 

Avvillare 2^ 

Appena 2. 
Appcnnccchiarc 2. 
Applaudcre z. 
Apporre 
Apportatore 2.' 

1 2 2 

73 

115 

126 

Avvivare 2. 


Arrifchievol- 


x *9 
Hi 
71 

il 

116 

il6 

7 6 
11 
H4 

il? 

71 

71 
1*8 
165 
140 

144 

5o 

72 
80 

HI 

7» 

148 

80 

*49 
*49 
1 5 1 
H5 

x li 

1 90 

81 

8z 

82 

85 . 

Avviluppato- 
si. 219 
' 86 
. 8 


M 


ECo: 


I « J> I c fi 


B 


B Come fi muti col P 134'. Nell'V confonantc 136.C0IG 138. Col C £19. 
Colla F 139. In L 139. In M 140. in H 140. In Si 140. In R, 20 u Co : 


me , c quando debba raddoppiarli 10.2. 226. 

Voci come fi opra 
Barbaglio 2. 87 Bolla 77. 

Bendare 2. 89 Bulla 

Bi fogna 77 Buflòla 

Bocchina 77 


1 20 
120. 

1 2# 


G Avanti all’E , ed all' I ha fuono chiaro ; e per far che l'abbia muto \ vi 
s'aggiunge la H 18. Quanti fuoni abbia , cd in quali voci fi profferifca 
ottufo , cd in quali a/pirato 42. c 43. Come fi muti col B 139.C0J G 140. 
Col Q 148. Colla L 150. Col P ijo. Colla R 1 51. Colla S ijl. Col T 
152. Colla Z 153. Come c quando debba raddoppiarli 2. 226. 

Confonanti non fi fcrivor.o, come fi proffcri/cono 23. E come fi profferir 
fcan fole , o accompagnate 23. Quante fìano 41. Si dividono in mute, li- 
quide , c femivocali 42. Jn qualunque maniera difbofìe , non poflòn for- 
mare una fillafca ferza vocale 224. poiron'elfcre infino a quattro in una . 
fillaba , c non piu 225. Ma avanti alla Vocale non vi pofiòn'andare , fe 
non tre folamentc 225. quali d’clfc polfono Ilare avanti alla vocale nelle 
fillabe , c quali non altrimenti 22$. Non poflòno ilare nel fin della filla-, 
ha , che termina naturalmente , fe non in pochi monofillabi, e vocaboli fo- 
raitieri 227, Ma fi bene in fine delle fillabe , che fono in me2Zo delle voci, 
e come , e con quai regole iz - j.q 228. quando debbano raddoppiarli 2.223. 
Cafi de’ nomi quanti fiano 2. 257. 

Crefcere come da u farli 2. 94. * 

roci come di fibpra 
Carnafcialcfco 
Callaldo 
Ccrchicllajo 2. 

Chjntana 
Cifra, Cifrare 2. 

Coccare 2. 


*9 

Con ci fioro 

151 

142 

Confraternitù 2. 

- 104 

9 * 

Coppa 2 . 

58 

149 

Comandare 2. 

42 

93 

93 

Collare 2. 

4 » 


D 

D Come fi muti col T Iff. Nel G raddoppiato 1 59. In L 160. In R 160.' 
In S 161. In V confonante 161. In Z 163. Come e quando debba rad- 
doppiarli 2. 226. 

DelTa , Delfo come da ufarfi 2. 171. 

Dietro come da ufarfi 2.95. 

Dio come da ufarfi 2. 201. 

Dittongo che cola fu 238. Che fuono abbia 239. Di quante maniere fia 239. 

JL 1 2 Si 




N 


ej 


Si divide in fermo e mobile 240. Se poffa dividerli in iscrivendoli 2. 3 5- e 
to.2. 16. In quali voci , ed in quali tempi de* verbi poffa (larvi Z 4 1 * Q u *l 
fia inutile , e viziofo 241. Qual polla permetterli in verfo, che non iftareb; 
be bene in profa 242. Come fi muti in una fola vocale 132. 

Domandare come da ufarfi 2. 96. 

Donde , Dove , come da ufarfi 2. 172. 

Voci come di fi òpra 

Difacconciare 2. 163 Dovere 102 

Divenire 2. 43 Due ' 101 

Dobletto 183 

E 

E Ha Suono chiufo ed aperto 24. E dove fi Scambiane l’uno per l’altro la 
voce avrebbe di verfo Significato 2J. In quali voci fi profferisca chiufa , 
in quali aperta , ed in quali le fi poffa dare l’ uno e l’altro Suono 2 y.a 32. 
Se chiufa faccia nelle voci perfetta rima coll’aperta 39. Che attenenza ab- 
bia coll’A , in maniera ch’una lettera fi Scambia nell’altra , così nel princi- 
pio delle voci 6 5. Come nel mezzo 68. Che nel fine 70. Quale abbia-# 
coll’I 8 3. Che parentela abbia coll’O 102. Qual’amiltà abbia coll’V 107. 
Quando in fuo luogo debball ufarel’Ed 2. 17$. 

Effo, ElTa come da ufarfi 2. 172. 

Voci come di [opra 

Effufo 2. 177 Efclamazione 2I 

Emanceppare 2. 178 Eftenuativo 2. 

Eminente 93 Efterminamento, Efterminata- 

Eraifpcrio 163 mente, Efferminatifiìmo 2. 184 


181 

184 


F Come fi muti col B 139. Col Ph de’ Latini i63.Co!la S 164.C0I T 1*4; 
In V Confonante 166. Colla Z 166. Come e quando debba raddoppiar- 
si 2. <227. ' . - 

Fra come da ufarfi 163. 

Faticare come fia da ufarfi 2. tor. 

Voci come di fiopra 

Falda 2. 60 Frappa 1. io* 

Falfobordone 2. Jo o Filare 2. 4- 

Falfoquarco 2. 101 Fluenza 2. • ^ 

Frangimento 2, 103 Fruttato 2. 


G Avanti alI’E o all’I ha Suono chiaro , e per fat che l’abbia muto vi s*ag^ 
giunge la H 18. Quanti Suoni diverfi poffa avere , ed in quali voci ab- 
bia a profferirli ottufo , ed in quali afpjrato 4 6 . Come fi muti col B 138# 
Col C 140C0J D 1 59.C0IPI 167.180.C0Ha L i67.Colla M I7i.ln Q 171, 
In R 171. In S 171. In V 172. In Z 174. Nella H 176. Colla N 196. C<^ 
me e quando debba raddoppiarli 2. 22 1. 

Generi de’ nomi quanti fiano 2. 255. 

Gire come da ufarfi 2, 1^4. 

5*3 


Digltized by Google 


INDI 


C 


E. 


Giulia ; è Giulio come da ufarfi 8 1. c 2. 64. 

Gl ha due fuoni , l'uno infranto , l'altro duro , cd in quali voci debba 
l’uno , ed in quali l’altro 46. 47. 

Gliele , e Gliene come da ufarfi 305. 

Gn s’abbia diverfo Tuono > l’uno duro , l'altro infranto 48. 

Voci come di J òpra 
Gaflaldo 
Geroglifico 2. 

Ghiaccio a. 

Giaculatoria 2.' 

II 


ufarfi 


142 

Gielo 2. 

ioy 

I 9 i 

Gnocco 2.' 

204 

103 

Gomito 2. 

1*5 

192 

Grappariglia 2. 

107 


H E’ mezza lettera , cd a che ferva 18. In quali parole debba ufarfi, ed in 
quali non altrimenti 19. a 32. Che Tuono abbia nella noltra lingua , e 
quale n’avcfle avuto prcllo i Latini 20. Come fi muti nel JB 140. nella.» 
L 175. nella G 176. 

I 

I Se abbia due fuoni diverfi 24. Dove debba fcriverfi Tempi ice e dove lungo:- 
Perche fiafi introdottoti lungo : In quali voci debba raddoppiarfi: In qua- 
li voci arnhe Tempi ice vale quanto il raddoppiato; Ed altro in quanto al- 
ia Tua Ortografia così antica come moderna 43. a 54. Se polla confiderai 
fi come vera confonantc 54. nel fin delle parole non è mai da toglierli , 
tuttoché vi fi metta l’Apoltrofo , fc non folamente fegucndogli un’altro 
1 47. C he attenenza abbia coll’A » in maniera che l’una lettera fi fcambra 
nell’altra 72. a 74. Che parentela abbia coll’C 83. Qual’abbia coll’O 108. 
Che antifU abbia coIl’V 112, a 132. Colla G 167.180. Colla R 176. 
In L 191. 


Iddio come da ufarfi 2. 201.’ 
Ire come da ufarfi 2. 194. 

Voci come di [opra 
Imbuto 

109 

Infordire il 

81 

Incoiarli 

71 

Ifventolare * 

in 

Innacquare z' t 

71 

Izzare 2. 

170 

Infolforarc 2. 

80 


■ • • 


L 




L Come fi muti nel B 139Ì Col C 130. Col D 160, Colla G \&j'. Ne li 
la H 173. Colla R 181. 191. Colla N 189. 193. In I In S 191. Ini 
• T 192. In V 192. In Z 192. Come c quando debba raddoppiarfi 2. 228. 
Latini Mimarono che fra alcune lettere, e principalmente fra le vocali vi fof- 
fe una certa amifD per cui una poteffe mutarli in un altra 64. Se profferi- 
vano così come fcriveano 21. 22. 

Lettera che cofa fia 13. Te a’ Tuoi fegni debba darli l’articolo del mafehio , o 

3 uel della femmina 16. Se le fi polla mettere innanzi l’Apoftrofo , quan*j 
o che fia confonante 117. 

Lettere quante fiano 17. Come fi profferifeano , o fi ferivano 23. Che fuono 
s abbia ciafcuna d’elTc in particolare 24. a 64. Che affinità abbian fra di log 

ro, 


Digltized by Google 
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ro , in maniera , ch’una fi muti in un’altra 64. a 223. Majufcole come e 
quando debbano ufarfi 210. 

Lingua che cofa fia, ed in qual maniera fi porta d’erta dar regote 2.1n che dif- 
ierifea da linguaggio 3.Come fi diitingua in particolare.fpeciale , e genera-’ 
le 4, Perche non s’e detta Tofcana, Fiorentina ,0 Volgare 5, Dove li^arli 
meglio 6. Come fia corrotta quella de' Corciggiani 7. Come l’Italiana-* 
nacque .crebbe , fcapitò, c rifurfe 8. S'abbia bilogno della latina 9. Se deb-ì 
ba appararli dal Popolo , o pur dagli Scrittori 9. Da qual Popolo , e da-* 
quali Scrittori debba apprenderli 13. Qual fia il fuo fine 14. 

Voci come [opra 

Lirr.ofinuzza 2. 177. Lofio 124. Logliofo 2. 67. 

M 


M Comc fi muti nel B 140. colla G. 171. colla N. 192. coIl’V. confonan* 
tc 193. In ST. 193. Come e quando debba raddoppiarli z. 229. 

Modi di dire da ihi debhanfi apprendere fi dal Popolo , o dagli Scrittori 12I 
Monofillabi come c quando debbanfi accrcficrc 2. 7. Come polla n troncar- 
fi 2 . 16 . 

Voci come di /opra 

Majolica 184. Mazzera 2. 

Martellato 2. 45. Mcndare 2. 

Matarta 2, 69. 


178. 


r 

N Come fi muti in L 193. colla M 192. 194. In R 193. In S. 19*. In 
G- 19S. In T. 198. Come c quando debba raddoppiai 2. 229. 

Nome che cola fia to.2. 234. dividefi in Primitivo, e Derivato, in Artoluto ; 
e Relativo , in Softantivo , ed Aggiuntivo , in Proprio , ed Appellativo 
235. Qual fia il Collettivo , o Comprenfivo 236. Come fi formino gli au- 
mentativi , i dileggiativi , i diminutivi , i ripresivi, i vezzeggiativi , 
e fe portan crearli a capriccio 237. Aggiuntivi a che fervano e come fi for- 
mino 238. Come fi formino i Comparativi e Superlativi , e fe tali portan 
renderli anche i Solfanti vi 239. Gli Aggiuntivi imperfetti quali Piano , in 
quante fpccie fi dividono , e come debbano ufarfi 241. Quali fiano i Par- 
tecipanti 242. I numerali quali Piano, in quante forti fi dividano , e come 
Piano da ufarfi 242. Quali fiano i Denominativi , c come pollano forma rfì. 
244. Quante proprietà abbiano , o Piano accidenti 243. Come in erti fi 
ravviti il numero 245. Quali Piano i declinabili , c quante declinazioni ab- 
biano , e quali gl’indeclinabili 246. Quali Pian di doppia terminazione 247. 
A’quali manca l’un de’ numeri 248. Quei che terminano in Co ed in Co , 
in Ciò , ed in Gio , com’ abbiano a regolarfi 230.C0SÌ quei che terminano 
in Chi , ed in Chi 231. Quei di Schiatte o Cafati come debbano aver Ix_* 
terminazione 232. Come in erti fi ravvili la perfona 234. Come il Genere 
233. Come il Cafo 237* E cornei» figura 238. Quai d’elTi non han bifogno 
. d’ArticoIo 269. Quai s’ufano or coll’Articolo , or Tema 274. Quai non van 
mai lenza Articolo 279. Se eflendo molti che van nella fiefla claufola , dato 
l’Articolo ad uno , debba darli agli altri 284. 

Nomi proprj confabulanti a fcrivere uniti 195. 228. 

Nu t 


INDICE. 

Numeri come fi dividano in dovendoli feri vere 233. 

Numerare che vaglia 2. 119. 

O 

O Ha Tuono aperto e chiufo 24. E dove fi fcambialle 1* uno per t’ altro , la 
voce avrebbe diverfo lignificato 25. In quali voci fi protferifea chiufo , 
ed in quali aperto 33. a 38. Se chiufo faccia nelle voci perfetta rima coll* 
aperto . 39. Che parentela abbia coli'A , così nel mezzo , com: nel fin del- 
le voci 75. a 82. Che affinità abbia coire roz. Quale abbia coll' J. 108. 
Onde comedi ufarfi 2. 172. 

Orazione quante parti abbia , e quali fiano to.z. 233. 

Ortografia é da feguirfi quella de' Moderni , non già degli Antichi Scrit* 
tori 14. 

! P 

P Comc fi muti col B 134. col C tyo. Colla F 163. Coll' V confonante 
198. In R 200. In S 200. Come e quando debba raddoppiarli to. 2. 230. 
Parola che cofa (la ,ed in che differita da Orazione 14. e to.2. r. Di che li 
componga , e fe polla eccedere il numero d* undici lìllabe to, 2. 2. Come fi 
divida in femplicc , in doppia , e compolla, e quelle fpecic in quant'altre 
fi foddividano 2. 3. Come naturalmente , c come accidentalmente fia alte- 
rata 3. a 6. Come polla accrefccrfr, non oltante che non fi vegga tal' alte- 
razione in telài di lingua 4. Non è da terminarli in confonantc innanzi ad 
altra parola » che cominci da due , e tre confinanti y delle quali la prima 
fia S y. Come s'accrcfca nel fine 8. Come , e quando s’accorci nel principio 
io. Come nel fine 15. Quali polTan troncarli nel fine d’una vocale, ezian- 
dio avanti a confonante 22. Quali s’accorcian di piu lettere avanti a confo- 
nante 30. Quali avanti a confonante s'accorcian dell’ultima vocale , e di 
tutte le confonanti ,0 d’ una fillaba 34. Quali fianli introdotte da tron- 
carli dall'ufo 40. Quali lafciano, e non lafciano l'A - 40. Quali par clic deb- 
bano troncarli , e non ii troncano 52. Quali lafciano 1* A per ufo 87. Qua- 
li lafciano l’A nel mezzo 163. Quali lafciano , o non lafciano il B 164, Qua- 
li lafcian talora il C i65. Quali pollon lafciare il D 169. Quali lafciano 1’ 
E 176. Quali lafciano la H 190. Quali Iafcianoil G 190. Quali lafciano 1* 
I 201. Quali lafciano la L 207. La M 207, La N 207. L" O 208. 11 P 209. 
Quali lafciano il Q c la R 210. Si dividono in unite edifgiunte , c come 
debbano fcriverfi 222, A che giovino, e come fpieghino le Ipecie. della-* 
mente 1 32. V voci • 

Phdc'Latini come fi muti in F 163. 

Poeti qual licenza pollano aver o nel mettere , o nel torre i dittonghi alle 
1 voci 242- 

Pronome come fi diffinifea to.2. 297. Si divide in Dimofìrativo , Relativo , 
e Poflclfivo, e quelli quali fiano , 298. Per quali particelle , e monofillabi 
venga ancora rapprefentato 299. Quanti e quali accidenti abbia 3 ( 5. 
Proverbi Italiani da aggiungerli alla Crufca , tratti dalla voce Abbcveratojo 
to.2.90. Abbottonare 90* Acqua 167. Addimandare 96. Affibbiare 102. 
Alabarda 109. Allontanare 113. Allegrezza 213. Aratro 210. Arrolfirc 77. 
Afcjol vere 139* spettare 141. Bollire 176. Bruciare 91. Cambiare 91, 

Pi? 


I 


I 
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indice: 

Dio loi. 202. Dormire 58. Gnocco 204. Infegnare 114 * . Latte ni. Leta^ 
me 112. Letterato 1 12. Limofina 177. Lodola 113. Lucignolo 113. Lun- ; 
co 214. Macfiro 114.188. Mantello ny. Mangiare 17$. Mattone ll|* 
Nafconderll 208. Nero 197. Po/tcma 121. Prezzo 130. Raffomigliare 147. 

147. 217. Re 200. Satollo 142. Scuro 209. Scufa 182. Secco 143. Soldato 

148. Sottile 149. Uccello Ij8. Vedere 161. 

Pronuncia dccfi apprendere in tutto e per tutto dal Popolo 1$. 

Pellegrino c Peregrino come da ufarfi 184. 

Pcnfare come da ufarfi 2. 124. 

Pretto 2. 127. 


Voci come di fopra 
Pagare 2. 

Palco 

Palmento 2. 

Paolino 
Paraggio 2. 

Pallorale 
Pelofo 
pelucca 
pennecchio ù 
jxiggiare 2. 
ponta re 2. 
potere 


47 

Li4 

7° 

172 

122 

IIP 

90 

<a 

2 - 

130 

Jl8 


Portatore t Portata 2. 
portalettere 2. 
Portarobbe 2. 

Porta mondezze 2. 
Pregevole 2. 

Prezzare 2. 

Procedere 
Proponimento 
Provare 2. 

Puntare 2. 

Puntatore» Puntatura 2* 


1 z 5 
12 6 
122 
121 

129 
128 
IO| 

104 

42 

130 

m 


CL 


Q E’ mezza lettera « ed a che ferva 22. Come fi muti col C 148. Colla-* 
G 171. Coll’V 200. 

Quadrittongo che cofa lìa » e come fi formi 247. 

Quintana che vaglia 149. 

R 

R Come fi muti nel C 1 fi. Col D 160, Colla G 171. Coll’ I 177. Collie-* 
L 181. 191. Colla N 19 i. Col P 200. Col B 201. Colla S 201. Col T 
zoi. Come e quando debba raddoppiarli to.2. 230. 

Riboboli Vedi Proverbi . . 

Rima fe ammetta due voci di diverfo Tuono « 1 ’ uno aperto , 1 * altro chiulo 
39. Q dove follerò d’un’itteflò Tuono , 1 ’ una voce non avelie tante lettere 
quante l’altra . 41, 


Voti come di [opra 
Ragirare z 
Ragnatelo 2. 
Rapparecchiare 2. 
Rapparcggiarc 2. 
Rapparire 2. 
Rappcllare Za 
Rappialtrare 2. 
Rappiccare z. 
^apprettare 2. 


212 RappreTentare , RappreTcntante * 

132 Rapprefcntativo 2. 127 

21Ì Rappuntare 2. zif 

215 Rafoare 2. 1 34 

zi 5 Rafoolo 2, ' 196 

215 Raffittire 2, 2if 

213 Reale 2. 198 

215 Recare 2. 136 

15 Riffa z. 76 

Ra& 


r • 


N 


Raflettare 2. 



Rinuncia Rinunciare 


Rallevale 2.] 


80 

Rifluire inai c 2. 

22u 

Rallottigliarc 2. 



Ronca 2. 

37 

Ravvicinare 2. 

\ > «. ... 

115 

C 

Rufiignuolo 
Rutto 2. 

*7 

81, 


S Ha due Tuoni , l'un gagliardo , l’altro rimefTo 55. Da alcuni è fiata fchi- 
vata , da altri affettatamente accettata , e da altri raddoppiata , dove 
non biiognava . 55. Polta innanzi a molte voci ha forza d’indurre il con-; 
trano , alcune volte d’accrefcerc , in altre ha forza di frequentativo » e 
finalmente non opera cos’alcuna 56. Come (ì muti col B 140. Col C 151* 
Colla D 1 6 1- Colla F 164. Colla G 171. Colla L 191. Colla N 19», Col 
P 100. Colla R 201. Col T 202. Col Z 205. Seguendo a'monofillabi , o a*, 
parole terminanti in confonantc richiede prima di Te 1*1 2. 5. Come c quan; 
do debba raddoppiarli 2. 231. 

SegnacaCo che cola fia 2. 259. per quante particelle venga denotato , c que^ 
fkc quali fiano 259. Che luogo abbia nel favellare 260. Come, e dove 
talora fi lafci 261. Quando li ponga ove neceffità noi richiegga 264. Co- 
me i Scgnacafi fi cambino tra di loro 264. fi come in altre parti dell’ora; 
zione 265- 

Sillaba thè cofa fia, c di quante e quali lettere fi componga 214. Terminan- 
do naturalmente , non puoi terminare in confonante, fenon in alcuni poi 
chi monofillabi , e vocaboli foralficri 227. In mt2zo. delle voci come e 
quando polla terminare in confonantc 227. e 228. Come c con quai rego- 
le fi divida nelle parole 228. a 254- 
Voci come di Jopra 
Sazievolmente 2, 

Sbiavato 

Sciapito , ; Scipitezza 158. e 2. 

Schiavitù 2* 

Scipa 2. 

Sciugare i t 
Scila 

Segnare 2* 

Stangare 2. 

Sgombinato 2Ì 
Smollante 2, 

Siringa 2. 

Sparago 2. 

Spcnfìcratamente 2. 

Sprcggcvolc.Sprcggcvolmentc 2.' 

Sprczzcvole 2. 


142 

Solforare 2. 

Fo 

161 

Sodamente, Sodc7Za 2. 

147 

164 

. Stadicò 

1 55 > 

IO 

Stcnvatiflìmo 2. 

184 

114 

Sterminatrice 2. 

184 

21S 

SitrminaZionc 2. 

184 

7 i 

Stile 

107 

50 

Stravagantemente 2. 

185 

60 

Stregnere 2. 

IJ 2 

165 

Subuglio 

“5 

168 

Supinamente 

” 7 , 

169 

Suppediano 

1 16 
140 
124 
129 
129 


T Sc polTa ufarfi in luogo del Z 62. e 6?. Come fi muti col C i$2. Col D 
155. Colla F.164. Colla L 192. Colla N 198. Colla R 201. Colla S 202 
Come e quando debba raddoppiai 2. 

M in Trit- 


INDI 

Trittongo che Cofa fu , e come fi formi; 
Tra come da ufarfi 
Trarre come da ufarfi 2, 

.Tccchirc come da ufarfi 2. 

Voci come di f opra 
Tavolata 82 Tregenda 

Tintinnare 190 Trafverfalmenté il 


B, 


<57 Tuffata i'. 
15S Turibolo 


2 47 

J6J 

*55 

*55 

157 

106 


V In quali voci ftia per confonantc ; e fc non etfendo vocale abbia a fcri- 
verfi con diverfo carattere 54. Come attenenza abbia coll’ A 85. Coll* 
lì 107. Coll’ 1 1 iz. Col B iiS. Col D 1S1. Colla F 165. Colla G 171. In 
L 192. In M 193. In P 198. In Q 200, Confonante come e quando debba 
raddoppiarli 2. 

Vedere come da ufarfi i'. 160 
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ma l’una non avelie tante lettere quante l’ altra 41. Come fi dividano le 
fillabe 228.a 234. Come poifan div derll una dall’altra in ifcrivendofi 236. 
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Impio,Impic2za 

88 

Inlcggiadrito 

195 

Intra 

Impirco 

88 

Inleggittimo 

193 

Intrambe , Intram 


Inanimare 

11 

Inlibare 2. 

1 2 1 

bi f Jntrambo 

1 1 1 

Jnafprare 

71 

Inlibrare 

195 

Intricare, e deriv. 
Invalorare 

145 

Inbacuccarc 

m 

Inlitterato 

195 

73 

Inbagnare 

195 

Inlucidare 

195 

Inverdire in P.2. 

85 

In baici anzi re 

191 

Inluviare 

193 

Inverminarc 

li 

Inbambolare 

m 

Inmagrire 

194 

Invilire 

li 

Inbcchcrare • . 

195 

Inmalinconichire 

194 

Invoglia 

80 

Inberciare 

195 

Inmarcire 

194 

InZaccarc 

208 

Inbicttare 

195 

Inmcrgere 

195 

InZalata 

208 

lncapparucciare 

69 

Inmollarc 

195 

Inzaponare 

208 

Incacciare 

150 

Jnraortire 

195 

Inzapo rare 

208 

Inchiovarc,Inchio 2 

Innaffiare • 

13 

InZaziabile 

208 

vatnra 

i 4 i 

limanti in P. 

209 

/nzegnarc 

208 

Incenerare 

73 

Jnnafpare 44 . 2. 


Irzcnzatamente 

208 

Incenzo 

208 

Inpagfiato 

195 

Inzcnzibile 

208 

lndenajato 

69 

Inpai zzato 

195 

Inzolcnte 

208 

Indietreggiare 2. 

81 

Inpalmare 

195 

lnzolito 

208 

Indiritto , Indiritta 

1 

Inpcludare 

195 

li zofpcttire 

208 

2. 

97 

Inporre 

194 

Inzuccherato 

69 

Indirizzare 

71 

Sprigionare Ì94. 

Inzufficicr.za 

208 

Indivinare , Indivi- 


Jncjiieto 

148 

jnzulto 

208 

no 

I IO 

Inraccontabile 19 f 

Jnzuperbire 

208 

Indoblarc 2 . 

97 

Inradiazionc 

195 

jofcphojofcppe 

1*5 


Ipo- 


Ipocrita os 

Ijpreffamente 88 

irfratto 2. ijj 

Jura per Congiura 
z. 192 

Izzare 2. 170 

L 

L Abarda, Labar* 
dicre 2. 109 

Laberinto 97 

Lacciare 2. 65 

Laco 144 

Ladroncellaria 69 

Lagare 2. 65 

Latta, Lattare &C. 192 

Lampa in P. Ho 

Lampanaro 178 

Lampare ' 80 

Lanaruolo 179 

Laniare 2. 1 1 8 

Lanternaro 178 

Lapida 7 1 

Largare no 2, Largato 
Larghiti , Largiti 
. 2. no 

Laflare, LaflTo 152. 

in P.2* Ho 

Lattajo 2. 110 

Latcaginofo , Lat; 

tofo 2. ni 

Latteggiante, Lat- 
tificcio 2. m 

Lattonzo , Latton- 
zolo 2. ili 

Laude in Pj $2 La^ 
vandara 178 

Lazcro 66 

Leggere , Leggeri, 
Leggero ioi 

Legna 71 

Legnaruolo 179 

Lconza 209 

Lenfa , Lcnfuolo 209 

Lentarc in P.2. * ni 

Lentamento , La- 
tore, Lentatorc 2. in 
Lenzarc,c der.2. in 


N D I 

C 

E. 

Letigine, Letiginofo 89 

Lungi, Lunge in P. 

Lettore per Llettoj 


Lungiffimo 2. 

re 2. 

177 

Luocale , Luocal- 

Lezione 

19 

mente 2. 

Lezo 

15 

Luogo in V. 146 2. 

Libcrtatc in P.2.9. 
Librnro 

178 

M 

Licenziamento 2. 

1 12 

"\ Jt Accaronc 
IVI Macellaro 

Licito 

88 

Licore 

170 

Macomettano, Ma- 

Lido in V. Lito in 

comettifrao 2. 

P. 

117 

Macro 

Ligittimare, Ligit- 


Macula 

tima 

88 

Madc, e Madornale 

Lignaggio 

88 

Madricc , Madrid- 

Lignajuolo, Ligna? 


na, Madrigna 
Madrimonio 

re.Ligno &c. 

85 

Ligurgo 
Lima, Limo 

146 

Ili 

Madrone, Madrona 
1 fB.Maeftrare, e 


m 

177 


Limofinario 2. 
Linguato, Linguar- 
do , Linguadro 
Linguofo 2» in 
Lipfio 226 

Liquidire 2,’ 112 

Liurc 2, 17^ 

Lifma 186 

Litizia.e dori 89 

Litteretta , Litte- 
ruzza 89 

Lividirc 2. 66 

Loccagine 2. 66 

Loco in P. 14^*242. 2.62 
Locco per Alocco 2. 65 
Loda 71 

Lodo, Lodabile 132 
Loggie 41 

LogliatOjLogliofa 2.. 67 
Lograre, c der.2. 209 
Loica.c der.2. 196 
Longho,Longhczza 12J 
Lontanare, Lonta- 
nczza , Lontana- 
mente 2. IJJ 

Lucciula 128 

Ludovico 123 

Luifi , Luiggt 171 


deriv.2. 
Magda lena 
Maginare 2. 
Magnificenza 


140 
6 2 


69 

178 

U8 

14* 

128 


ili 


in 


228 
20 ? 
2oS 

Magrare.Magrire 2. *7 


Majarc, e dcr. 2. 
Maladire 
Malagiato 2. 
Malaguriofo , Ma- 
lauriofo 2. 

Malco 

Maldire , Maldiz- 
zione 2. 188 

Maleabiato , Male- 
agevole 2. 

Malfido, Malfida- 
to 2. 

Malgherita 
Maliare , e der.2. 
Mali...o Malifìzio 
Malieolia 
Malinventurato 
Malvoglicnza 2. 

Mamme in P. 

Mammona 
Mancanza 
Manccppare i'. 
Manducare , Ma-) 
nucare, Mani- ) 


58 

69 

195 

182 


187 

188 

282 

58 

57 

189 

74 

188 

li! 

71 

108 

178 


care, 


I 


care , Magnare)! 
Mandlarc 2. 
Manimettere 
Malincolia 
Manoltanca 
Marnare, Marnatu- 
ra 2. 

Mantel!are,e dcr.2. 
Mantcllizzare 2, 
Manzionario 
Manzucto 
Maraviglia in V. 
Marchiano 2. 

Marco , o [Merco , 
Mcrcare 
Marelea Ico 
Margarita 
Marmaria 
Marinaro 
Mari fc a Ico 
Martiroin P.c Mar- 
tirio in V. 
Mafcara 
Mafcolo.c dcrl 
Malfarò 
Mairarc,c dcr.i. 
MalTarizia 
Mallro in P.2. 114. 
Matairarc,c der. a, 
Materazzo.Matcraf- 
fc 8o.Materaflaro 
Matcrnalc 
Matrc,Matrcggiare 
Mat regna 
Matrcpcrla 
Matrelclva 
Matrina 

Mattile 69. Mauro 
in P. 

Mazzate 69. 2. 
Mazzero 2. 
Mazzolare x. 

Me* 

Meglio per miglio 
Megliorare, e deriv. 
Melarancio, Mdo- 
rancio 
Mdcnfo 


2 , N D 


174 

Mene 2. 

9 

68 

Mcndare 

178 

no 

Memmare 2.69 Me- 


189 

novare 

193 

193 

Menza , Mcnzo* 



la 

208 

115 

Menfogna , Menfo- 


115 

gnierc 

209 

115 

Meraviglia in P. 

66 

208 

Mercenaria , Mer- 


208 

cennaro 

178 

6 6 

Mcrciaro , Merda- 


197 

ruolo 

178 


Merceria 

69 

66 

M-rcorelIa 

66 

190 

Me r cordi 

184 

69 

Merlina 

140 

69 

Merzc’ 

154 

178 

Me r cola 

153 

182 

Metoro 

133 


1 *7 
118 


Mettere a rolo i 
107 rollo 2, 148 

69 Mazza juola 81 

128 Mczzaruolo 179 

178 Mezo £9 

68 Miccia 81 

69 Micia, Micina 112» 81 

188 Mcidio 209 

69 Midolla .Medolla Sl. 89 



Migliaro 

177 

178 

Migliajuolc 

172 

MS 

Milcnfo,e deriv. 


158 

Millantarla 

69 

95 

Militare 2. 

148 

158 

Milfa 

209 

158 

Minacele 

42 

158 

Minuta re 2. 

69 


Minillratore 2." 

II 7 


h: 

Mollirc 2, 

Mollo 2* 

Moltiplicare, e der. 124 
Mommia 124 

Monalterio , Mona- 
ltero, Muniitcrio 

Ti . 

Monizione 2. 

Monticare , Monti- 
cdlarc 2. 

Monumento 

Monzignore 

Morbare.Morbezza 2.70 
Morbidare , Morbi- 
dire 2. 

Morbidamcnto 2. 

Moreci 
Morluccbiare 
Mortecchiarc ì* 
Morfcllato 2. 

Morfina 

Morza, Morzccchia. 
re 

Mofchita 
Mollare, c der. 2, 

Motivo 
Mucchiarc 2, 

Mugnaro 
Mulinaro 
Multiplrcc 
Mulza 
Mularuola 
Muto in P.2.* 
Mutolare,Mutolire 


ut 

4 * 

70 

208 


70 

7 o 

95 

74 


7 ° 

71 


N 


208 

IO* 

70 

81 

70 

17 I 

178 

124 

208 

69 

70 

** 79 


242 Mi forare 2. 69 

MilTere 89 

46 Millio 2to 

69 Milione 2. 417 

4 Millo foli. 2Ì 147 

89 Mobole iu 

89 Modernare, Moder- 

nire 2. 69 

49 Mugliarli 2,' 69 

208 Muglierà - 71 


N Accara 69 

Napolitano 

Narancio.Naranzo 2. 49 
Nafarc 2. 71 

Nafcito £2 

Nallagio 1 72 

Navicare 14S 

Navigio , Navile , 
Naviglio i69.c 2. ]^9l 
Neon te 9 q 

Nemicizia, o Nimi- 
cizia 89 

Nc: 


Negro in P.2.72» e 
Negrigenza 
Nepoto 2. 
Ncquità,o Niquità 
Nerarc , Ncrirc , e 
der.2. 

Nero e der.in V.x. 
Nefpilo 

Nettare, e der.2. 
Nevigarc 
Neuno 
Niceflìtà 
Nidare 2* 

Nighittofo.Nighit- 
tol'amente 
Nigro 89. e 2. 
Nigromanzia , Ni* 
gromantc, Nero* 
mante 
Nimbo 
Ninfcrno 2. 
Niqun,NiquiiEmo 2 
Nocimento 
Nodare 2. 

Nodorofo iof.e 2. 
N'ojamcnto , Nojc? 
vole 2, 

Notare , Notaro , 
Nodaro 

Nottare,Nottire 2. 
Novantina 
Novellato 2. 
Noverazionc , No- 
vero 2. 

Nube in P.81.C 2. 
Nugola , Nugolare 
81. 87» e 2. 

Nui 

Nollare 2. 

Nunziarc c der.2. 
JMuvolare 2. 

O 

O lnteric-z. 

Obb editore 
Obbrianza, Obbria- 
re 

Qbbxicare , Obbri- 

• 4 . 


INDICE! 


197 gare e der.' 
182 Obviare 
90 Occecare a« 

90 Occhialaro 
Occhiare 2, 
Occoltare e der? 
Od 2. 

Oda 
Offcrere 
Oglio 
Ognere 


71 

197 

ilo 

2 J 

14$ 

90 - p — - ^ 

89 Olorarc, 0 !ore e dcr. 160 


182 

li» 

91 

li» 

•171 

IJO 

IH 

2i 

23 

170 

ili 


72 Oltramodo 69 

Ol tra numero 69 

89 Ombraculo ' 129 

72 Ombrarci,’ 120 

Ontarc 2. 120 

Opara 69 

89 Openione ; Oppe£ 

89 nionc 97. c 2. 2jo 
208 Operare 2. 110 

♦203 Opprobriot der. 150 

1 1 3 Oraculo 428 

72 Ordegno 95 

72 Originarle 148 

Orrare e der.2i 231 

1 19 Orribolc 110 

Ofo 132 

m Oircrvagione 174 

72 Ottaria 69 

95 Olirò, Ottralè 132 

72 Otro lo 6 

Otta 201 

1 19 Ovale 2. 120 

li p 


Abolo 128 


23 

US 

73 X Paceficare , c 
120 dcr.97. 2.. 21 

73 Paciale,e Patiaro 2. 121 
Panare 69. 2. 121 

Pacibilmentc 2. 121 

19 Pacificatore ) 
li * Pacificazione ) 2, 
Padcrnale ) 

182 Padernità ) 178 

gadcrno ) 

Q o 


Pad ig! fonare z 2 • 73 
Padria ij8 

Padriarca e deri 158 

Padricida c der.l f8. 

e 201 

Padrigno 158 

Padrimonio e der, 1 
Paglia riccio 19 

Pagliuccia 2. 237 

Pagolo,Polo, Paulo 

Ui* 17* 

Pagone, Pafone 173 
Palacucchino M 

Palefatore 2; 121 

Palifcalmo 182 

Pam panario 74 

Pa/npinajo, Pampi : 
no dee. . 74 

Pannocchia 2* 74 

Paparo 69 

Pappo * 81 

Parala sìa! 74 

Parentorio 66 

Parenza 2. 222 

Parere per apparire 
e der.2. 122 

Pargolo, Pargolità, * 
Pargolarità, Parj 
golezza - 173 

Parimente . ) 

Parifccnza ) 2,Ili 
Paro . . 177 

Parolajo 2. 112 

Partecipale » 97 

Partecipare e der.' 97 , 

Partefice 97 

Particula 128 . 

Partencre 2, 122 

Partegnenza , Par- 
tenenza c der.2. 1 22 

Parvificarc,Parvificio, 
Parvo, Parvolino 173 

Pafciona, Pafco 190 

Pafculo • -128 

Paftorare ilo 

Pafturale 140 

Pafìurcccio, Paftu- 
rello,patturiria 1 30 

Rm 


Pater nofttr 
Patibulo 
Patte 

Patteggiare 
Patronato, e der* 
Patrone 
Patta z. 

Paufa , Paufa 
Paufa re 
Pecoraro, Pegorajo 178 
Pecugho, e Pcculia 


I 

118 
1 28 
158 

ll8 

158 

118 

179 

Hi 

Hi 


per Mandra z» 
Pedina 
Pcgora 

Pellegrinaggio ) 
PellegtinarC|C der.) 
Pellicciata 
Pendolato ) 

Pendola ) 

P^ nclopa 
Pennecchi are 
Pcntabonda 
Pen bigione 
Penta male 
Pentamcnta 
Puntata 
Penfatore 
Penfcvole 
Pcnfteraggine 
Penlìcrata 
Pcafiva 


1 91 

1 io 
178 

186, 

178 

162 

11 

là 


N D I 

C 

E. 


Piantatila 

<9 

porre 2 . 

IH 

Piati, Fiatate &c. 

11 

Porcaro 

178 

Piccolare 2 . 

là 

Portinaro 

178 

Piemonte, Piemon- 


Polo 

HJ 

tana 

66 

Prataria 

69 

Pietade in P.2* 

9 

Preghiera 

87 

Pietanza 2. 

IO 

Pregiare, e dcr. per 


Pifania z. 

179 

mallevare 2. 

122 

Pigione per Piccio- 


Prego per prezzo 


nc 2. 

71 

Hi* 

122 

P ggionarc.Piggio- 


Pregiolo 2. 

122 

nati 2. 

11 

Preguliarc 2» 

109 

piggiore. Piggiora- 


Prelibare 2. 

109 

ie 

90 

Premi» 

1 * 


> 
> 
) 
) 
) 

> 

) 


Pileggia 102 

Pillicno $a 

PilosPilofoj Pillila 50 
Pilucca _ 

pingere , per Spin- 
gere • 90 

Pidoacula ' 128 

Pinfocchcro 109 

pili i lenza, c dcr* 50 
Pintore, e dcr* 198 
pioggia 45 

P ova 174 

Pipinone, e der* 1 sa 
pifeia 81 

pitaffio, Pataffo2* i8q 
P ivvico, Pivvicaie 156 
P zzicarola 


90 


90 


Prence „ Preme , 
Principe 

Prenci pale , prcnci- 
pa mente 
Prcnolticare,e der* 10} 
Prcnu nciare , pie- 
nut l are 104 

Prtpofuione 104 

Pitpofio, Prcvofto, 
Proposito 104 

Prtfe magione ) 

Pr dei, ti Cimo ) 

Prefcnzia 

Prcfenziale ) 

Prtfìanza 208 

Ptella, Prefiita 8i 


179 Prevalicare, e der. 181 


Pentagola 

190 

Plaudere 2. 

HS 

Prezzare , per ap~ 


Pcntcre 

9 \ 

Plcg'are , e der, per 


pr« Zzare 2. 

128 

Pentolaro 

178 

mallevare 2. 

119 

Prigiotto 

104 

Penzicra 

208 

Poccia,Pocciarc * 

HI 

Prince 

90 

Penzoloni 

100 

Pinta li aria 

62 

Principi» 

5? 

Periculo 

128 

Poggiarella 


Privagione 

174 

Pcrtencn2a , Perte* 

Paleggia 

lo» 

Procedere per an- 


nere 97- 2. 

122 

Polire 

126 

dar avanti 

10} 

Perucca, Parucca 

66 

Polla jare 2* 

11 

Proda, Proda 

71 

Pervertire 

9 % 

Poliedro 

116 

Profenda 

IO} 

Pedona 

208 

Poi za 

208 

Proffòrere 

9 à 

Pc frana 

69 

Ponere 2* 

121 

Profittabile 

1 IO 

Pevera 

106. 

Ponfare 

209 

Profumiere 

179 

Piace attere, Piaceiv 


Ponto, {Contare, pon- 


Progenia 

71 

te ri a 

1*4 

tellare,e dcr*- 

127 

Progiiidìcare, e der» 

IO* 

Piacenza 

108 

Popula 

I2& 

Prolago 

75 

Piaggiarci!* 


Pone per foprap? 

. 

Promiffione 

9? 





Pro. 


I 


Pronunciare; Pro- 
nunziare , per 
predire 104 

Propottato, Propo- 
rla 104 

Proprii 5 3 

Prorogativi 104 

Profu mere, t dcr. 104 

Proceltagione 1 74 

Provcdenza 98 

Provedere, e der. 98 

Provtfione.o Provi- 
fione f providigione 58 


Pruno 
Pruovare 
Puicelloni 
Pulfella 
Pulfina 

Pulzella, e dcr. 

Pufecchiare 

Puzza 


m 

42 

100 

20J> 

7? 

Ili 

209 

81 


CL 

Q uaglio 

Quarantena 2. 
Quartarone 
Querele 
Qnictitudine 
Quietatone 
Quinquennio 
Quitanza, Quietan- 
za 

Quitare , Quietati- 
vo, Quitto 
Quoccrc 
Quoco 
Quojo 
Quorc 
Quotidiano 

R 


142 

14* 

69 

41 

148 

142 

!io 


149 

148 

1 50 

11 ° 
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Abbia 2, 
Rabbiare.Rab. 
Latamente, Rab- 

biato 2* 


Raccomandagione 
174* *• 

Raccomandigia » 


71 

11 

214 


N D I C 

Raccomandiu 172. 


2. 214 

Raddolcare 74 

Radica 71 

Rafiìdare u ili 

Raffio 2. 196 

Raffreddore 2. io? 

Raffi cnazionc 2, iof 

Raffrontare 2, ili 

R^ggie 44 

Raggio per razzo 2, 49 

Raggiugnerc 429 

Ragguardamento 2. 109 

Ragguardo jz 

Ragugia , Ragufi , 


Ragù nazione , Ra- 
glino 2. 198 

Rai in P.2. _ 198 

Rajo ne in V.ne in 
P.z. 198 

Rallenare 2. 2 14 

Rallevare 2. 2 4 

Ralluminare il ii y 

Ramatta 2. 2 1 

Ramatare 2. jS 

Ramino 8_i 

Rammemoragìone 174 
Ra'iinv zzare 2. 2 1 ; 

Rammollire 24 

Rammentare 209 

Rancio , Rancczza, 
Ranciume, Ran- • 
cidofo 2. 49 

Randellare 2^ 76 

Ramolaccia 8 j 

Ramofo, Ramato 2, 244 
Rappagare 2. 215 

Rapprefaglia 72 

Rappreientagione 174 
Rattorccre 2. 218 

Rattorniare 2. 218 

Ravagiuolo 74 

Raucedine 433 

Rauco in P« 242 

Ravc 199 

Ravegna 1. 198 

Ravvilire 2. 219 


e: 


Razzo 

m 

Rccoftumazione 2. 

24 

Rcde.e Reda 171.2. 

180 

Rcdicolo 

81 

Redintcgrare, Rein- 


tegrare 2. 

*7* 

Rcfaruolo 

179 

Regale u 

1 98 

Regnicolo 

128 

Regolizio 

81 

Rclcggcre 

ss 

Remita 2. 

180 

Rcfu 2. 

ili 

RclTa 

21 

Reftauro in P. 

Ili 

Refurrcffi , Re fu ri 


rezione 

207 

Reverenza, Reverirc 

Rezzo 

59 

Riba'daria 

69 

Ribaltare iji, e 

209 

K il azzare 

209 

Ribeca 

1Ì9 

Ricchi re il 

jS 

Ricciarc 2. 

24 

Riaone 2. 

74 

Riccore 2. 

7<* 

Kicidirc 

h 

Ricogliere, c dcr. 

71 

Ricognofccre 

198 

Ricomandare 

11 

Riconciare 

1 * 

Riconfolare 

71 

Ricordare 

7* 

Ridutto 

170 

Rifermare 

7 Z 

Riffarc 2. 

76 

Riformr.gione 

17Z 

Rifreddare 

71 

Rifrenare 

7 * 

Refrigerio 

8i 

Rigara in P. 2, 

71 

Rigirare 

71 

Rigiungcre 

71 

Rigradare 

iti 

Rimbellire 2. 

220 

Rimboccare 2. 

220 

Rimbofcare 2. 

2 20 


Rim- 


Rìmbroccio , Rim* 
proccio 

Rimbruttire 2* 
Rimiro s< 
Riraofina,eder. 
Rimpalmare per 
impalmare i. 
R»muneragione- 
Rincacciare 
Rinculare 2. 
Rinverdire , Rin- 
vcrcio 

Rinunzia , Rinun- 
ziare 

Ripare il 
Ri pezza re 
Riportare 
Ripresi© 
Reprimere 
Rifco , Rificofo ; 
Refchioìo 1 Rifi- 
lo 2. ‘ 

Ri (erba , Ri Ter* ) 
bare.llifcrvo, ) 
Rifcrbaz.onc,)8i 
Rifervag'one ) 
Rifervazione ) 
Riti Itero 
Rifomigliare 
Rifpirarc 
Ri (pitto 
Ridare 2, 

Riftauro in P. 
Ritto 

Ritemperare 2. 
Ritenere 
Rivarc 2» 

Rivenderofb , Ri- 
vcndicolo, Riven- 
dertelo 

Rivercio» Rivercia* 
re 

Rivcfciarc,e deri 
Rivivare 
Rubare e der. 
Robbiare 2» 

Roca re 
Rocchiare 2» 


220 

109 

182 

211 

174 

ito 

81 

111 

ns 

27 

7 * 

il 
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Rogo 
Rotare il 
Romanfo 
Ronfare 

Rodare, Roflu?e ai 
Roflìcare z. 
Rotoloni 

Rotondare, e der. 
Rovellare 2. 
Roviltiare 
Rozzirc 2. 

Rubello , Rubella- 
gione , Rubella- 
zionc 

Rubinare 2. 
Rubuldo, c deri 
RubulUzza,e der* 

, Rugginire 2. 

87 Ruidire, e dera. 

S 

137 O Acro, e deri 
O Saggio in P. 
Saglire 2. 

jj8 Sagrcto, e de/. 
Salciccia 

Salcicciaro, Salcio - 

84 ciajo 
72 Saltellone 

85 Salvadorc 
58 Salvellra 

Salza 
Salzume 
Sanato 
Sanlupo 
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Sardi fico 
Sarena, 0 Sereni 
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Sbrinare 2; 

71 

Sbrolare 2* , 

71 

Scalearia 

*9 

Scalogna 

82 


144 Scana 2. [ 78 « 
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73 Schermare 74 

208 Schiarare 74 
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67 5chicnanzia * Schi- 
190 nanzia , Schiran; 
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79 Schimo 91 

*7 Schirma 91 
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98 Sciamo 2, 1 8r 
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Sciai vere per man<* 
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Sciugatoro 
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44 
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Scorciare in P. 

U2 

Sembianza 
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Simolare.c der. 
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Scoriamone 2. 
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Scmblea 2. 
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Simplicità, c der* 

91 
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Sembraglia,c der.2. 
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71 
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94 
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74 
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82 
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Senopia 

91 
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Smagrarc 

74 
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Smollare 

67 

feine 2. 

M 3 

Sentiere 
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Smimorata 

91 
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Senzo 
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Succedere 
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94 
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20 

Socina X17.1JÌ 
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Scrraglia 
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Soffocare, e dcr. ir 
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Sottrag anco 

Se crcto, e dcr* 
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Servitore, Servitrice 1 28 
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Sofiilicaràa 

Sed 2. 
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Serviziale 

iSo 

Soggiognerc 
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Sellare 2.taiy 
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71 
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Solfare 80.2* 
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Seccare 2. 

80 
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Soperchiarla , So- 
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Sopeino 1 17 

Soppcllirc 104 

Soprafcritta £2 

Sopremo 1 1 8 

Sor, e S'ur 117 

Sorberc per in- 
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Sordarc. Sordire 2. 81 

Sorgere , e dcr. 1 17 

Soncttizio 118 

Sorrogare 118 

Sorte 71 

Sofina 1 47 

Sofpccciarc , e So- 
l]>!cciarc,c dcr.98.1 17 
Sofpccciofo , So- 
fpiccinofo 98 
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SolTcgucnte 118 
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Soilituire e dcr. 118 

Sottigliarc 2. 149 

Sottomettere 177 

Sottomuovere 1 17 

Sotto lòpra 117 

Soverchiare^ dcr. 199 
Sovra e dcr. 199 

Sourcmpirc 94 

Sovvertire 93 

Spadaro 178 

Spagniuolo 48 

Sparigo 2. 140 

Si azzatoro 180 
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Speculo 
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Sporgere 2. 
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Spade 
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Spigulo 
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Spugna 
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Spontare.SpontillartuiB 

Spontatura 
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Spontone 
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Stamaruolo 
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Stampatore 2. 
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Stanfa 
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Starnutare 

74 

Staterà 
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Stem panare 
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Sterpe 
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Stertare 

91 

Stiacciare 
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Stiavo.e der.' 
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Sticra 
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Stimite 

74 

Stimo 

81 

Stinguere, Stingere 
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Stioppo 
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Stiuma 
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m 

Stormento , Stur- 
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Stracciaruolo 
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Stradico 

U9 

Strani pollare 
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Strcgnerc 

91 

Strcgonaria 
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Strubbio 2. 
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Strumentare, e Stru- 
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Studli 
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Suggiugare 118 
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Tcfauro in P.139. 242 
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Teftefo 2. 
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Tcltimonianfà 
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Tintillio, e dcr. ) 
Titillare 
Ti2Zare,e der. 2. 
Tonaca, e der. 
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69. 

Touzura 
Torcitoro 
Torma in 1>. 

Tofi hano 
Tolfe 

Todìcare, Tbflicato 
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Trabarcatc* 
Traballo 2. 
Tracorrerc 2. 

Ti aere , Traegere 

Tragen da 

Trafcutat» ) 

Trafcutagine ^ 
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V Acolare 2. 8 

Vagcllaro 178 
Vagc Vagillare 98 
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jl Vampa. Vampo in V. Si 
Vampato 2. 85 

154 Vangato 82 

82 Vai cau^e der.in P. 187 
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dcnza.Ubbidco.J 
176. tiflìmo j 

6 7 Ucccllotto 2. 

Ucchiello 

201 Udente, Udibile 2. 

240. Vecchrasdlo 
165 Vececanccllierc 
171 Vcccconlolo 
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ivjQ Vecerè 

Vcccreggente 
156» Vedinumoz* 

Wdente^editoro 2.162 
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Uj Vigliare, e der. 17$ 
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156 Vempro 
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157 Vcncc re,c denpri. 198 
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Vcncno,e dori 
Vaiicicvio 2. 

V cntarcìlo 
Ventaruola 

V Cittì 

Venturarc 
Venturatamcntc ) 
Vcrdicarc,c dei 
Verdire 2. 

Vcrgilio 
Vcnficamcnto 
Vtrificanza 
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Vcrmo 
Vernareccio 
Verzicare, Verzire ) 
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yefeiga , Ve fica , 
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Vefi. ovale 74. 
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Vefi ovato 
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Velluto 
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Vetraro 
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Utheina 
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Uficetto, Ufiìcctto ) 


Ulizietto, Ufiizict.j 
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Uggiate, Upgcrc 2. 
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Viccndare 2. 
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Vicinare 2. 

86 

Vicinata 

82 
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Vigna ruolo, Vigna- 


rolo 
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Vignone 2. 
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Villarcccio 

69 
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Vilupparc,c dcr. 2. 86 

Vinchiarc 2. 87 

Vincigliarc 2. 87 

Vinde miniarle dcr. 92 

Violenza 208 

Vir tude in P.2. 9 

Virtudiofo , Virtù»; 

diofamente 93 

Vilare z. 108 

Vifìamcntc per ve- 
locemente 2. 16 1 

Viltare,e dcr.2. 87 

Vfitola 128 

Viticciarc 2. 87 

Vitipcro 1 1 3 

Vitto.Vittorc 198 

Vivare 2. 87 

V ivorc, e dori 174 

Vizzarc 2. S7 

Umilemcntc 2. 187 

Umiltatc in P.2. 9 

Unghiare 2. 59 

Unguentario 179 

Univerfalcirentc 2. 187 

Unque in P. ) 

Unqua in V. ) • 

V o 1 par izzaf-e,e dcr. 99 

Volgibile no 

Volontieri 13 1 

Voluntà , Volunte- 
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Volpacchiarc 2. \ 87 

Volvcre,e dcr. 174 

Vomicare 138. 153 

Vomire, Vomitivo, 
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Ufigniuolo 
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Utilcmentc 2« 
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no 
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Uuola 
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Z A ccara, Zaccaria 69 
Zafferano 69 

Zampogni 207 

Zariaruo'o 179 

Zannare 2. ' 79 

Zanzala ' 187 

Zanzarejare 18S 

Zanzovcrata 68 

ZaZzara 69 

7ezzo, Zczznja 207 

Zitte ra 2. 188 

Ztrp anefea, Zinga- 
netta 19$ 

7ingaro .196 

Zinna 151 

Zoccolaio 178 

Zolla • 207 

Zolfo, Zolfanello, e 
dcr. . 207 

Zoppare 2. 87 

Zoppiconi 100 

Zucca ro , e dcr. 69 

Zufflo, Zuhlo,c 
dcr. ilo. 207 

Zurlo 187 

Zuppi 207 


Si r la/cì-ato di notare le foci con f offe , cosi come i modi de‘ verbi , 
ed i cafi de' nomi : prrorcb* avrebber portato un 
grave inbara^o , per efjervene 
in gran numero . 
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